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jdinBM le Lettere di due distintissimi Per** 
sonaggij le quali precedono un lavoro sì de-* 
gnamente elaborato e discusso dal nostro 
Autore^ e quantQ ne accenna la Biblioteca 
Italiana nel N.^ CLXXXFI^ mese di gui- 
gp^o ^ i83x 9 alla pag, 399^ mi dispensano 
dal dos^er andar in traccia di ulteriori te* 
stùnonianze autom^oU per dimostrare al 
lettore esser questa un^opera di sommo pre-- 
gio e da lungo tempo desiderata^ come cosa 
che debV insieme^ tranquillaie anche la più 
diUcata coscienza in merito del genere di 
Usura di cui in efsa si tratta. 



Tralasciando dunque di rìigionare su que^ 
sto proposito^ altro non mi rimane che au^ 
guràrmi la benevolenza de^miei uissociad^ 
bramoso al tèmpo stesso che gradiscano le 
mie cure incessanti^ dirette ad offerir loro 
ciò che di piti degno ^ sì antico^ come mo* 
demo ^ usd deUa penna di uomini ^regi^ 
xihe sparsero tanta luce suUe scienze^ let'- 
tene ed artìà 



#1 Vincenzo da Massa ex F icario Generale de'^M, 
ex Procuratore Generale. delV Ordine, Consultore 
delp Indice, e del ò\ Offizio 

A MARCO WASTROFINI. 

Scalvo colla mia solita ingenui là, e. le dico^ che Vin* 
Tito da lei fattomi a -voler leggere la nuova tua opera 
intorno le Usure mi riuscì non meno improvviso che 
disgustoso. Mi trovavo io nelP antica opinione in tutto' 
^contraria alla sua : e sebb<>ne noD desiderassi che. tutti 
pensassero come io la pensava , f^ure non mi piaceva 
•costarmi da un senttmeoto comunemente seguitfe. 

Debbo saper grado ai di lei meriti e alla «ua ripil* 
tazione letteraria oUeiMita colle molte egrette e «e* 
gnalate «ne opere. Questa mi guadagnò, e mi feoe itf» 
attere Tinvito di leggere atianto ella «rea aerttto citai 
le Uaare* Lo letti alla meglio* che mi fermettevano te 
mie oocupasiooi, e più che m'inoltmo nella lettura^ 
' |>ià ancora mi tentìTO etimolato a protegoirla per gv« 
atare -la chiaresza in eai ella pretesta una materia in- 
^luppatttaimaie la forca delle ragioni colle qaali prora 
Il tuo atsunto* . 

V analitico aerirer tuo attentamente eonalderato mi 
poae In uno stato di pensare tutto nuovo; e aebbena 
non deponesti affatto Tantioa mia opinione « pure mi 
arridi che detta a poco a poco veniva ad ammatolirsi » 
« con piena benevolenia mi porterà ad .ascoltare la 
Toce del suo sentimento. 

Ella nelPinvitarroi alla letttira del tuo scritto mi rac^ 
comandò principalmente di vedere te in etto vi foste 
ponto di erroneo e di contrario ai dogmi dì nostra fede. 
JPoaso con toronio mio piacere dirle oggi che niente di 
erroneo io bo taputo in esso trovare^ anzi, a dirla come 
ftl penso, parmi che abbia ella tenuta noa strada da 
.finire una volta questa intricatissima controvertia. 

La discussione da lei fatta intorno alle Usare è com* ' 
prete in tre libri, ciascun de* quali è su lo stesso ar- 
gomento y come un trattato differente , bastevole da tè 
solo a fare superiore la causa che ha presa a difendere. 
Nei primo libro sembra a me che evidentemente di- 

nostri non essenri dalla parte ddlie Scritture o dclU 
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vili 

Tradizione opposizione alcuna per noi erisltani intorno 
le usure miti y discrete ^ non oppretswe o frodolenU ^ 
aaìvi sempre per altro i diritti del povero* 
Nel secondo libro riduce P argomento al suo rertt 

E unto dir vista* Lo esamlnfa secondo i naturali diritlt, 
ì considera pér quello che e in sè stesso , lascia af. 
liitto i nomi deHa scuola, nel fissare il senso de^ quali 
tanto si é litigato , si litiga e ai ntigherebbe. lo penao 
cbe cbi legge attenfamentCt dovrà «onclndere essere la 

Siestione presente meramente filosofica, e riconoscere 
e il danaro tiene un suo uso permanente roauifesto.» 
e. degno di un congruo prezzo rome P uso della veslCi, 
della .«casa, del cavallo e simili. E de^Df» poi di osser- 
vazione come in forza de^fissati principe dalla questione 
Bi|lle usure sparisce fìno Pidea di prestito o muiuo ut 
la quale si fondava la inestricabilità della disputa. 

Dopo questo libro parrebbe ogni altro Superfluo; ma 
ciò non ostante ella no aggiunge un terzo. Discute la 
questione coi nomi della scuola , e fa vedere dove e 
.come altra volta furono cagione d^ imbarazzo. Fa in 
esso conoscere cosa sjano veramente quei tanti titoli 
£n qua mendicati per esigere lecitamente un prezzo o 
fruito del danaro. Il capitolo in tutto teologico è quello 
ove si conciliano le sentenze de^ soromi pontefici che 
|>arlarono di questa materia. Quindi cotlsentanea e de- 
gna si legge la conclusione dell* opera. 

Giusta il mio debole sentimento parmi cKe colla sua 
opera ella assicuri i diritti della giustizia e favorisca la 
quiete delle coscienze , quante volte bene s^ intendano 
le di lei dottrine. Quando ne sarh seguita la stampa 
avrò caro conoscerla per procurarmene un esemplare 
in memoria della mia revisione , e di ciò che vi ho 
sperimentato. Le assicuro, che non avrei neppur so» 
spettato di esser condotto a far tanto; ma. bisogna con- 
fessarlo. La verità quando rìclama i suoi diritti con- 
viene ascoltarla e soddisfarla. Ella spenda il resto che 
Dìo le concede di vita pel pubblico bene, come ha 
costumalo finora; ed io avròi sempre ad onore o gloria 
reuere di V. S. IllusUiss 

DcT.* ed Obbh^ S^rritore. 
Roma, Aracoelii ao maggio^ i83q.. 
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LelUra di F. Gio. l'omaso Turco M. C. « Consuhorf 

del S. 0/fizio 

A MARCO MASTROFINI. 

La lettura , mio venpratissimo sìg. Abate , che io per 
compiacerla ho fatto rie'^suoi Ire libri manoscritti che 
le respingo, su lo scabrosissimo argomento deWl/sura^ 
che è stato sempre oggetto di gran controversia e dì 
difficile risultato traUeologi, e che tanto interessò PalU ' 
mente dell* immortai pontefice Brnedctlo XIV, mi ll# 
confermato nella giustissima opinione ìd col •«nipr© 
lono vìssuto intorbo al di lei penetrantiaslmo ingegno, 
fatto abbastanza conoscere in tante allre • sue pregerò»* 
lissime produzioni , le quali gli hafioo riscosso gli ap- . 
plausi degli uomini di lettere e di buon senso» € di 
tutti i saggi estimatori del merito» 

La dottrina sa le Usare esposta liiel dtato dì lei ma- 
noscritto noD solamente è sanissima, e non h contraria 
nò alla Scrittura , né alla Tradizione » ma è talmento 
corroborala dalla forza degli argomenti e dalla aggio, 
atatezza dei raziocinj che mi ba fatto cangiar di sen- 
timento, e mi ha determinato, senza ieplica, al partito 
di seguirla in tolta la sua estensione per Pintima con* » 
Tinzione in «*oi già sono che ella abbia dato propria- 
mente nel segno. . 

lo già prevedo Palile grande che ne sarà per den- 
tare, e qaelto specialmente di mettere in calma la co« 
sciènza di tanti che per V addietro operavano in gì6 
con dubbio, o ron manifeata interna accusa e condanna, 
piuttosto che indursi a concedere o rilasciare gratuita- 
mente aVicchi e trafficanti senza alcun compenso Tuso 
dei loro danari. Imperocchò ella con argomenti irrefra- 
gabtii dimostra un tal uso in realtà distinto , perma- 
nente, e di prezzo stimabile, e perciò rendibile, e giu- 
•tamentc da calcolarsi eiontraccambiarsi con un discreto 
e moderato provento o valore, che chiamano usura ^ 
alP infuori dei rasi di vera neressità o indigenza, nei 
quali soltanto obbliga la legge divina e naturale a soc- 
correre il povero ed indigente senz' alcun interesse, e 
ne'' quali, coro"' ella stessa saggiamente insegna, si pud> 

nnicaoieate j^retcndere il xuuluo o prestito , il 
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quale non ammette alcana retribuzione e del quale st 
deve intendere che parlino le Scritture Sante, i Padri 
ed i Pontefici sommi , e tra questi il gran Benedetto 
di sopra lodato, allorché condanna le usure sul mutuo, 
ovvero le usure esorbitanti. Gioverà eziandio quest'o- 
pera ai confessori, che a norma dellc^ sanissima di lei 
dottrina , e óvWe prescritte sue giuste limitazioni po* 
iranno quindi innanzi seaza difUicoUà veruna assolvere 
i lor penitenti. 

Prosiegua pur dunque dì buon animo a promovere 
la gloria di Dio, il bene della Chiesa, ed il vantaggio 
de' suoi prossimi, mentre io, nelPatto che le fo i miei 
più leali rallegramenti, passo al piacere di riprotestarmi 
. <coUa più distinta stima, 

Dey.^' ed Obbl.^ Servitore, 
fioma^ dd Goot. àt?SS. XU Ap., giugno, iS%^ 



/ 
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PROEMIO 



' !• XjjL conlroversia intorno le Dsur€ 5Ì apre com« 
io un doppio prospetto: Tuno pietoso c consolante^ 
miserando Tultro e doloroso. Col primo vedesi la 
Chiesa nelle sue generali adoDaoEe e i sommi pon« 
tefici tener Taoitno intento a formare un clero piò, 
eaolo « e puro da ogni basso e turpe guadagno § 
come tolti i fedeli semplici 9 ingenui, uniformi, 
lontani da frodi e da violente d* interesse, e riccfal 

. della tenera e coraun benevoleuEa, la quale da Dio 
ISeoe, e a Dio riconduca ; colP altro prospetto ve« 
spuntare, e crescere, e tumultuare la disputa 
aensa la precisa delioe^one del senso, « gli uni 
respingere gli altri perfino con vituperazioni e 
tacce Doo degne, e cosi mettere quasi. un limite 
4i separaaione fra loro, senza speransa mai di 
concordia, quando congiuntissimi sono, se il punto 
aa* ravvisarsi ove si ricongiungono t come i raggi 
^ opposte parti da un centro. 

II, Infra si pure intenzioni della Chiesa e suoi 
Capi ero la <lisputa proceduta quasi a far credere 
ohe Tona parie abbia per $è i chiarori delle sante 
Seriltnrei tramandati a noi non inierroltamente dai 
Padri ; cioè che abbia per sé gP insegnamenti dt 
i>iO| dinanai ai quali tace la sa|>iettaa dell* Homot 
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XU PROEMIO. 

quando 1* altra parte per sé non tiene se non gli 
impulsi di una cupidigia malnata % tanto pi£i rea t 
quanto più fortificata colle opere contro i santi di«- 
ritti. Ma sopravvenuto col volger degli anni, come 
a tutti ì rami delle scienze, cosi a queslo« Pesame 
iofaticabile coli* analisi attenta e progressiva , la 
qual separa e segue i fili delle cose fino alla ori* 
gine prima « non ha poi ritrovato né la sorgente 
certa di que*chiarori« uè il corso ampio e nou in» 
terrotlOf come la invariabile tradizione chiede, nel 
trasmettere la santa rivelazione^ E più 1* esame 
avvalorò per la replica le sue coosi^ersslooi « pi& 
la distanza si vide dal poter ciò ritrovare, e me* 
gito ancora seo conobbe quello che io eiò diman-^ 
davano i naturali diritti delle genti t consentane! f 
non discordi per sd slessi dalla santa parola* 

ni. Ma per quanto sia conosciuto ora ciÒ dai 
puri estimatori , 1* impulso flato a temere , massi- 
mamente dopo il mille dugento intorno tutte in- 
distintamente le usure* A cosi forte ancora in molti 
ed operoso, che ad ora ad ora la dispota rianima 
le sue fiamme, come per V incendio. Ilisvegliatasi 
nelPaodare del secolo XVI ebbe fautori que* di 
Calvino e contrari gli altri di Lutero (i) t * dai 
primi vi si ebber delle opere le quali si ricordano 
e sì allegHoo e cercansi ancora. Ma la grande ele- 
vazione degli animi fu due secoli appresso intorno 
al pontificalo di Benedetto XIV t il quale accorse 
al riparo colla famosa Enciclica sua Fìx peivenli^ 

(O Concina : Theotogia ehristianà^ Dogmatico- Mo' 
ralit, T. 7, De justitiq et Jure | lib. 3 , Dissertat. 3 
Ds Mutuo et Usura • 



FROBHIO* XXIZ 

dètafa col di primo dì novembre dell* anno ijiS» 
Allora si ebbero le opere pfù memorande an Par* 
gomento^ né critica vi mancò^ né perizia di lingue 
o di leggi , né perspicuìlà di esposizione « uè fi* 
maaa di raziocinio « né perseveraima di oatioatis- 
•ìidì stadi 9 e taluna opera fin parve apavenwra 
colla mole. 

lY. E gii parca la controversia adSacchiràene e 
Tenir menot quando col tramontare di quel secolo,, 
e coli* avviarsi del nostro decimonono pigliò nel 
movimenlo dello sialo di Europa nuove occasioni 
dì clamori, di stampe « di ricorsi moUiplicati, taU 
cfaè V animo v* impegnò di Pio VII , prontissimo p 
OTonque il bisogno ne fosse de^fedeli^ e ne volle,' 
e sen fece in silenzio sacro discussione varia , 
grave, diaturoa, non senza indizj dati ad una ri- 
corrente di una fntura e perentoria risposa. 

y. Con ciò ooo era la vicenda occulta in lutto, 
ed io stesso ho sentito parlarne alcuno co*più vivi 
trasporti perchè le si desse termine una volta, e 
la voce. riionasBe, e T oracolo sf ascoltasse di una 
decisione precisa, chiara, indeclinabile io ciò die 
parea bisognare, e desideravasi ancora da chi, nei 
suoi desideri , quelli misura deli* universo. Ma le 
sante risoluzióni (ciò che in fine sarà noto) non 
aveaoo io ciò» credo^ altro termine da prendere«,e 
non apparvero, fi la espettazione provocata con 
dissidj scientifici meriti dalla 5tien2a, se non Tul* 
tima calma, almen quanta può darsele* 

VL Or di qui viene la orìgine di quest» mio 
scritto. Air udire continuato del nuovo fermento, 
io, rimasto ornai libero dalle altre mie cure, aentii, 



XIV FUOIMIO. 

itimolatovi ancora, la voglia dì «conoscere oeirin-^ 
limo koo la disputa » e ano «tato presente», aocbe- 
4ove pi& si tiene celata per vioeoli e ritiri, e perei' 
per supremo beneplacito conoscerla ; e mollo lessi 
per ogni partito, non p*i& anteponendo V uno che* 
Peltro, ma ciò che il retto e U giusto me ne paresse; 

VII. Per tal mia eonsSderazione su T argomento 
ne dedussi che se Tesarne non saprebbesi miglio- 
rare nel raccogliere i testi e discutere r sensi dtai 
Conci)) e deTadri, si potea nondimeno promovere 
a disoemere se fn mai data originale evangelte»» 
dottrina scritta o da scrivere, proibitrice dì ogni 
usura indistintamente senza eccezione; perocché 
io non penso esserci alata mai data, se pur ht 
forca mi rimane d^rntendère* E' promosse e giunto* 
Tesarne a questa conclusione, cessavi in tulio la 
necessità del penosissimo avvolgersene, almeno m 
traccia delta tradizione di secolo in secolo, ristrin» 
gendosi la discussile, e facilitandosi incomparì»^ 
bilmente verso il suo termine: secondarfamente^ 
ne raccolsi che Pesame si può migliorare nella 
parte scientifica^ singolarmente nel variare il modo 
di proporre la questione e di svolgerla ^ ciò che- 
non poco giova alla final concordia ^ facilissima 
sempre quando scoprasi il mezzo ove ciascuna 
parte tieo salve le sue ragioni, senza dover esclu- 
dére ciò che è deiraftra. 

VITI Pertanto men sentii certo come intente* 
sollecitamento, e quasi debito di presentar con lo 
scritto le apprensioni mie se punto giovassero mar 
per luce ulteriore dei dotti, come pee la tranquil- 
Ktà della meral cendotla degli uomini, combattuti^ 
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PBOIIIIO, 

tra fldItiiaBioiie violentissima dai reelam!. ddF in* 

feresse e della coscienza sul genere vario dei pre- 
atiti e prezzo dell* uso loro. E non dispiace aver 
come ioleodere ciò* che più d* inleodere «i desi* 
dera; e oe& è piccola cosa aver calma di spiriti^ 
ocir operare. 

• EL Ho dunque scritto, e nello scrivere seguita 
lin metodo atretto» scientifico o filosofico fin dova* 
ai è polotoi ed il libro secondo spectalmeole pre» 
aenta i caratteri di un trattato di forma io tutt0 
metafisica* In ìat metodo le mohe altegaaioni d^'^ 
testi o aia* delle autorità d^li scrittori sono fuori 
di regola; e però sobrissimo ne sarà 1* oso, e non 
sopra ti bisogno. E tal pure è il metodb predi» 
Ietto dei trattatori dei naturali diritti. 

X; Ancor» mt. sono avveduto che il citare su» 
tale materia pi& questo ebe quello scrittore ci 
manda il sospetto di esser parziali per l*una classe 
più che per T altra» quasi troppo siasi studiate^ 
negli uni ^ e j^oeo negli ahri. Ed io non ho par* 
litt^ né cagioni per averne» 'Cereo il vero pér me 
come per gli altri fin dove mi è conceduto. Per- 
tanto la massima parte delle mie citazioni su que- 
ato e quelPautore sarà ili confertfMizione della Mo- 
ria de* fatti o delle lenieoae t onde chi legge « sa- 
gii occorre , sappi» chi dee cotisnltare* 

VXI. Io dubitai lungamente come stendere i mìei 
Concetti» se colle formole lalinet o colle attuali 
d* Italia 9 e finalmeotek ho^ deliberato valermi delljs 
attuali, avvedutomi che non pòche ambiguità s^» 
venute in questa mateila dalle voci latine, massi- 
wamcAiic come ie usava la scuola. CU", sa^iaos* 
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XVI PBOFMIO. 

quanto si vuole le squisile elefante del btioo se» 
cofo d! Atigosto, Ira le parole della scuola le am«* 
biguità rilornano della scuola. Interessava dunque 
la chiarezza a scansarle » quanto pi ili si potesse* 
provedeodo insieme a quello che la scuola vuole 9 
ciò che si è procuralo di tulio proposilo. 

XII. Io spero che nello scrivere nostro il po- 
vero vedrà garantito ciò che l'evangelica carità gli 
assicura» e che i 000 poveri vedranno esser loro 
ciò che è loro 4 non sei vedranno cooiraddello f o 
deviato e respinto con agitazione non poca e non 
breve delle loro famiglie. £ su tale speranza sento 
il conforto per uo bene clie sì può generare o far» 
crescere; non penso a clamori e nebbie che meo 
sorgessero inlorno ; vapori i quali si sciolgono fi«' 
nalmente, e suono che mauca , mentre il bene si 
perpetua col vero. 

Xill. £ non peosovi massimamente ancora per* 
chè 1* immortai pontefice Benedetto XIV provide 
già che non pili se ne abbia 1* occasione quando 
nella £nciciica 'sua citata dianzi , appunto su que-. 
ila controversia diede nel § VIil quel gravissimo . 
ammoniménto! u Si dispoCalio insurgat dom eoo- 
M tractus alìquiiS in examen adducitur, nullae* om« • 
u nino coniuraeliae io eos confingantur qui centra* 
« riam seoteoiiam seqouoturt ncque illam ceosurit 
u gravissimis oofandam asserant; si praesertini 
u ratione et praestantium virorum lestimòniis mi- 
ci nirae careat; siquidem convicia atque ioiuriae 
M vìnculum christiaoae charitatis infriogunt , et 
u gravissimam populis ofTeosiooem t et scandalum 
H praeseferunt n 
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DISCUSSIONE 



LIBRO PRIMO 

8DBIETT0, PARTIZIÓNE DELL* OPERA 

£ 

CONSIDERAZIONE 

BI CIÒ CHE L' AliXICO £ NUOVO TESTABtEHTO 
9RE8CB1VOTO aRCA LE USURE 



CAPO FRIfifO 

* 

Sùhieilù e partizione delVopera* 

i I HOMI sentono le vicende dèi tempi come gli 
nomini che li usano e le genera«toni che ii ere- 
ditano. Cesare e Pompeo ebbero sempre un nome, 
fanciulli, giovyoì, adulti; ma quel nome ne* fan* 
ciulli additava Tuomo ani cominciare del corso^ 
mortale^ ne'giovani dava da intendere Tuomo dt« 
venuto guerriero, il quale folgorava già tra le 
armi e la gloria; laddove adulti ^ sotto i voli dei 
pubbfico bene, gareggiarono per opprimer la pa^ 
lrÌ8| emoU inconciliabili ^ e vittime finalmonù* 
Mastrofinip Usurc^ & 



% LB USVBB) 

Tano deli' altro. E senti AleMsndrìa , Alene e 

Roma, e sentiamo ora noi dopo tanto volger di 
tempo i noaii di geometria^ di astronomia, di 
musica, ecc.; ma qual divario di concetti Ira se- 
colo e secolo, ira generazione e generazione! La 
geometria non fu nelle origini se non il metodo 
per misarare i terreni de'cittadini» laddove, ricca 
ora di contemplazioni, di curve, di metodi, aie» 
gue fedel compagna il fisico per ampliare Tinlel» 
ietto a vedere e far vedere per angoli e linee, 
nude e slerilissime cose per se stesse. Quanto 
umile, quanto povera è mai la vecchia astronomia 
rispetto alla nostra, la quale, munita di nuovi 8tro« 
menti per vedere, e di calcoli nuovi, direi, per 
costringere il vero a palesarsi, estende sempre più 
Io spettacolo delle maraviglie nel numero e mole 
ed ordine de'pi aneli e (ielle stelle! Qual sarebbe 
poi mai Tincanlo di un'antica orecchia traspor- 
tala alle delizie di una voce amabilissima che sale 
e scende, e spazia e fugge, e tace e ritorna e con» 
suona con altre, dileltosissime ancora^ e sempre 
con magistero cerio di tempi e di espressione , 
dominatrici de*cnorì! Eppur questuarle nelle tenui 
origini sue fu delta musica, musica chiamasi an« 
ch'oggi nella prosperità trionfale dellesser suo. 
Tanto è vero che i nomi sentono le vicende dèi 
tempi come gli uomini che li usano e le genera- 
zioni che li ereditarono. 

• a Anche il nome di usura scese a noi per suo- 
cessione lunga di secoli. Che diremo noi dunque 

di questo!^ Ne sentì pur esso le vicende? Tiene 
ora il significato che ricevette nelle origini? Lo 
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GAP» I, IIB. I. 3 

ricevette noiforme fra tutte le nazioni? Espri* 
meva seropre mite cosa o mezzana, o sregolata 
e fiera e soverchiaole? o prese or Tuna or Taltra 
oosione secondo i tempi per la Tarietà dei lup- 
ghi e delle persone? anzi pur della religione? ÌE 
queaio un nodo oacarUsimo per lontananza, oè 
comprenderlo pareggerebbe gli ateoli della ricerca 
8e per islenti mai si avesse final conclusione in 
chi legge, tìmido sempre su la vastità del corso 
viaggio. 

3 Raccogliendo le nostre considerasioni doro 

più imporla, diciamo che ne'due Testamenti, an- 
tico e nuovo, s'intende per usura generalmente 
^ ogni addizione jo giunta la guai si vuole o ria* 
cuote per somme di danaro date per tèmpo certo. 
In f^razia di esempio, chi desse altrui cento mo- 
nete per un anno, e ne rivolesse poi le cento eoo 
quattro o cinque, ecc., dì pia, questo soprappiit 
dì quattro o cinque, ecc., questo soprannumero 
o giunta, questo è quello che dovrebbe chiamare 
o tener per usura, mentre la somma delle cento 
monete vìea detta sorte o capitale, ed oggi car 
pitalista colui che le diede. 

E per conseguenza se dessimo altrui cento 
misure di grano o di vino o dì olio, ecc., per un 
anno, e poi ne rivolessimo le cento misure con 
quattro o cinque, ecc., di più, questo soprappiìi 
si chiamerebbe li^urn anch'esso con generalità dì 
nome in cose capaci di misura ^ dì numero o 
di peso; qaaolQoque nel vecchio Testamento si 
additi ancora in tal caso col vocabolo speciale di 
ampliazione o sopprabbondanza o di pleonasmo 



4 u mimi, 

con greca pnrola (i). Tale è il concello generate 
di usura ne'due Testamenti^ e tale ò pure oggi 
Ira gli ixMfnini dove pia risuona quel oome. E 
chi legge dovrà di conlinoo segoire o sottinten* 
dere <|ue8la significalo, anche in mezzo alle re- 
Strisiooi o modiBcasioni che vi ai aggianoono, 1^ 
quali Bupponguiio sempre la cosa generale che ai 
restringe o modifica, 

4 ohimo 9i osservi per ora clie il dar da- 
naro ad aliri per tempo cerio era detto dai La-- 
lini dare mutìmm^ si desse e no celle usure (2), 
o sia fosse o no lecito darlo con queste; sebbene 
il contratto particolare col quale concedeansi da* 
nari ad usura era detto foenus o foenerare^ e 
fomus era detto ancora il di più o la usura ohe 
se ne raccoglie; ed il contralto in cui si dà senza 
usure più particolarmente era detto mutuum (3)» 
E qui può cominciarsi a vedere lui indiaio della 
Inoertessa dei nomi latini in questo argomento* 
Nonclinf>eno la nozione di mutuo sarà pia rischia- 
rata a suo luogo nel terzo libro. E volentieri avrei 
qui preterito anche il nome dì mutuo se te diseua* 
sioni d^iiidole critica» le quali premettonsi alia 
parte scienlifu a, non presentassero inevitabilmente 
quel nome*, tuttavia lo userem caulamente* ili- 
Danai di giungere ove pur coi nomi de^jLattai 



(1) Malfeii Impiego del danaro,, iib. a, esp. #« 
(3) Oprra rUat., iilx 1, cap. i alla voce muUmnt. 
Quindi è quel di Plauto nefi^Asinar.^ acL s» 

ateo. uU. Siam si muluai uon p^ttrOi unum $st «a* 

mere J6$Hori* 
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R eSamiaji e svolge la natura del subbiello eìs^ 
pren«}iamo a trattare (i). 

5 Ora eccoci addirtUura io sa la qaesiione. Le 
U8ure^ quelle addizioni, quelle giaote di là da| 
oa{Mtale sodo proibite per aè stesse, e perb tutte 
8eD2a eccezione; o 8on proibite non per sè stesse, 
ma relativamente, e perciò talune soltanto? 

Alla iataosa sarebbe facile e bastevolissimo ris*> 
pondere che sod proibite relativameate secoudQ 
che violaac la carità o la giustizia, avuto riguardo 
a (empi, luoghi e persone ( ciocche da tulli si 
concede) e non altrimeote, nella qual seconda 
parte età il disparere. Or là certezza deiruoa e 
dell'altra parte vien fuora agevolissimamente, sol 
che tocchisi il fondo per ottenerla. Imperocché 
dove oìuna delle virtù sovraoe, le quali riguarr • 
dano le opere nostre verso del prossimo, è vio* 
lata per ni un rapporto o grado, nemmen vizia 
alcuno può risultarne, il quale è violapnento df 
virtù propriamente, e coai ninna proibizione h 
quale per indole sua tien di mira ii malfare ^ 
proclamasi ad impedirlo» 

6 B perchè dove la carità o la giustisla ai si 
viola, avuto riguardo a tempi ^ luoghi, persone, 
io stato nostro e noi ne siamo relativamente lesi, 
oppressi, disfatti o cominciati ad esser disfatti ed 
oppressi, ma niente di ciò patiamo dagli altri: 



(i) S. Tommaso disputò del mutuo e delle usOr^ 
neUa seconda parte della seconda^ in tutta la QucstioQ 
settantotto in quattro articoli, ina non vi defìai cosa 
mutuo |><irlaodoae ceoie di cosa noti^ima* 
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doTe né carità nè giudlicìa ei 8Ì viola per alcnil 
modo, sarebbe ancor facile concludere che le usare 
proibite son le relativamente opprimenti o lesive^ 
e non le altre. 

7 £ con tal poco di detti sarebbesì fissato il 
canone generale, finito il trattato delle usure tra 
uomini semplici ed ingenui, i quali sappiano cosa 
ò carità e giustisia coi riguardi di tempo, luogo 
a persona , e dove sono violate propriamente e 
dove non sono; o dove, postavi la violazione, sie- 
guano danni e pressure, e dove, non postavi^ non 
•ieguono. 

' 8 Con tutto ciò siccome in tal questione si muci^ 
vono querele, parrai, per abitudine, anz\ che per 
cognizione piena; e si muovono co' detti del vec* 
cfaio Testamento e con quelli del nuovo, ansi fino 
eoo larve e susurri di naturali diritti, su la pre^ 
occupazione che quanto vien col nome di usura 
scenda da fonie visìosa e prava, e sempre involga 
mancaoae di carità, sempre danni, lesioni, $o%* 
trasioni, violenze, ingiustizie, e quindi oppres- 
sioni senza che siavi mezzo alcuno, relativo uno, 
Jier iscansarie (i), sarà prudenza dilatar Targo- 
mento, e seguitarlo come' meglio si può prima col 
vecchio e nuovo Testamento, ciò che adempi* 
if^mo nel libro primo, e poi nella scienza della 



(i) Danielo -Concina, noto in questo argomento, con* 
cede che non è conrJannata se non la usura pregi udì* 
cante la rarità e la giustizia; ma, secondo lui, ogni usura 
c tale. Esposizione del dogma che la chiesa romana 
propone a credersi intorno alP usura» pag. iSa- 
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legge Datarale, ciò che sarà fallo ne' due libri 
segaenti; nel secondo tenendone affalto da parie 
tulli ì nomi della scuola co^qnali sì è fermala la 
caligine e l'imbarazzo, e considerando la cosa per 
se stessa; e nel terso, esaminandola pur coi nomi 
delia scuola onde non resiivi appiglio in contrario. 

g Noi dovrem percorrere vìa più lunga e piii 
laboriosa: Tedremo però, spero, distintamente, e 
da quante parli e con quanta varietà sia munita 
e rassicurata la massima ansidetta dell'essere proi-» 
bile le usure secondo che sono relativamente op- 
primenti e lesive, e non le altre, o sia, ciò che 
è io slesso, deiressere proibite le usure relaliva- 
mente violatrici della carità e della ginslisia sotto ^ 
qualunque rispello, e cosi non lutte perchè non 
tutte per tal modo la violano. AMuoghi opportuni 
poi ravviseremo le diflBcoltà, se mal non mi ap* 
pongo, venir meno da sé medesime, e laQciare la 
^ verità nella sua signoria sansa contrasto. 

IO Dei Ire Libri che io scrivo, il. secondo ^ 
propriamente il mio Trattato so le Usure. Il primo- 
gli sbarazza la strada con dimostrare non esservi 
opposizione dal canto delle Scritture, e segue la 
sua nella tradiaione. Il terso è come un miovo 
Trattato su le mure scritto per contentare chi è 
solito ai melodi della scuola, nè saprebbe levar- 
sene, e per far conoscere ciò che abbian prodollo 
in questo argomento; come vi si ottenga la ve- 
rità medesima, con più giro si, ma non meno 
luminosamente, e col frutto ancora di appren- 
dervi donde nacqner gli abbagli, e come sia da 
liberarsene finalmeule. Cosi tulli i tre Libri «p- 
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pareccIiiaDOy svolgono, compiono il nostro Ia« 
voro, pfeseolandolo come un iuUO| direi^ di due 
opere in uoa« 

CAPO SECONDO 

Ordinazioni del Fecehio Testamento 
intomo le usure, 

1 1 La parola di Dio dataci collo scritto prima 
deirEvangelo ai contiene in più libri, in capo d^i 
quali sta il Pentateuco ^ ove parlasi della crea* 
aiooe del mondo, deirorigine deIi*uomo, e sua 
oaduta, della vicende dei Patriarchi, della libera- 
sione degli Ebrei dalP Egitto e ritorno loro nella 
Cananea, e principalmente della legge data per 
Mose dal Signore al popolo dlsraelìo. I libri che 
eiegoono, venuti a loee col progresso del tempo 
io più volte, sono storici^ morali, profetici. È 
perspicuo per sè^ che volendosi conoscere ciò che 
fb delle usure tra gli Ebrei si dee consullaro in* 
nansi tutto ciò che se ne ha ne*decreti della legge. 
Per tanto a tale consulla noi volgeremo subita* 
mente Topera nostra, quanta ne basta però, noa 
qmuila ci menerebbe per le inutilità che desolano. 

f9 Neir Esodo, che è il secondo de' libri del 
Pentateuco, nel verso a5 del capo XXII, è 
ferìvto: Si pecuniam mutuam dederis populomeo 
pauperi, qui habitat teoum^ non urgchis eum 
quasi exactor^ nec usuris opprimes; tale è la 
prima legge che s'intima agli Ebrei su le usure* 
Cootempliamola. Nel nostro yolgare Tale: se darai 
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danaro (motoatn) da restituirtisi al mio popolo 
povero^ il {jitale teca soggiorna ^ non lo presse* 
rai a maniera quasi di un esattore^ nè lo oppri* 
filerai colle usure. ^ 

£ certissimo che qui si traila di usure su' po- 
veri. Perchè in ogni nazione tulli gl'individui soa 
popolo: ma i poveri 90QO ii popolo povero ed i 
ricchi il popolo noa povero. Qui si parla del po* 
polo povero, populo meo pauperi; dunque de'po*- 
veri o delle usure co' poveri propriamente. E se 
. Toieasi parlare di iuito il popolo , bastava dire 
populo meo senza la giunta di pauperi {i)^ la quale 
restringe e toglie il senso della universalità. E si 
vede che altri riceve il danaro ed altri lo dà. Chi 
lo riceve è qui cooteinplato qual bisognoso , chi 

10 dà soprabbonda. Ood' è che per essenza qui 
dislinguesi ricco e povero , e dee concludersi .che 

11 decreto o legge riguarda le usare de* ricchi 
Ebrei sa* poveri , i quali tra loro oenvivoDO , ag- 
giungi in patria medesima. 

i3 Ci fu chi pel populo meo pauperi ne in* 
lese i poveri di latta la terra (a)^ quasi chianiati 
eoo ispeeìal nome il popolo povero di Dio. Se 
altri bramano cosi esponere, non ripugniamo. Essi 
ammettono il senso da noi recato, e poi lo di la* 
tane ancora. Or ciò non si oppone alle mire oaila 
final conclusione di tutta la legge. Anzi vi è ma- 
ravigliosamente conforme. Imperocché , se Dio 

(i) Populo meo pauperi (ìà est alleai pauperi de 
populo meo). Il Tostato ne^ eominenti . quest» i5 ih 
Esod. XXII. 

(a) 11 Vatablo. Vedi i eritid sacri 4i questo laege. - 
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diede questa legge per gli Ebrei poveri a punto 
per lo stato de^ naturali bisogui ; e se tale stato 
81 ha por Dei doveri di latto il genere amano, 
la legge da Ini data non potea per efficacia di 
conseguenza non proleggere lutti i poveri : non- 
dimeno qui tratta originalmente del povero qui 
habitat tecunt^ il quale teca soggiorna, cioè del* 
rEbreo propriamente, e di nn paese medesimo* 

14 In questa legge due punti si riguardano, 
la reslitazione del danaro preso^ e le usare. Quanti» 
al primo, si comanda che chi dee ricnperare i da- 
nari non usi^ a fine di riaverli, la insistenza e la 
inesorabilità di un esattore, il quale non lascia 
mai di vista, il suo debitore, m» lo circonda, e lo^ 
stringe e preme 6no ad affliggerlo e disperarlot' 

Quanto alle usure, s'ingiunge al ricco, il quale 
abbia somministrato danari al poveroj che non lo 
opprima colle usare, nec usuris opprìmes^ come 
ha la Volgata con a. Girolamo. 9. Ambrogio (i) 
per opprimes tradusse non sujffocahis: il Lirano 
nec morsus pones super eumi 1* originale ebreo 
ietleralmente ha: non imponetis ei usurami cioè 
se iu^ 0 ricco qualunque^ darai danaro da resti- 
tuirtisi ai poveri^ non imporrete^ o non imporrai 
foro le usure. 

15 Pigliandosi qaS da s* Girolamo e daqoanit 
usano la volgata il non imporre le ^usure per non 
opprimere colle usure^ o per non soffocare come 
ha santo Aiobrogio, ovvero per non imporre un 



(i) Àmbros. de Tobia^ cap. 14. 
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morso ^ cioè che sempre sia tale, ò già sbrani per 
divorare come altri c'inducono ad intendere, io 
ne coDcludo che videro che qoì, nel caso ia che 
' siamo, si IrattaTa di osare non semplici o leg« 
giere, ma opprimenti e desolatrici; se pore non 
vogliam dire che ogni usura qualunque sfiata ed 
annienta tutti i poveri senza distinsione: ciò che 
dovremmo stentare a concedere sensa eccesionei 
per essere tra'poyeri varissimo e pressoché in* 
definibile il grado della povertà. Nondimeno per 
evitare tutti i reclami se non deiFanimo mio, aU 
men de* contrari, e per non entrare in discns* . 
sioni sottili di lingue, forse con tedio molto e con 
effetto n'iuno di altrui persuasione, concedasi pure 
che qui si riguardi ogni usura come oppressiva 
per tutti i poveri y pel solo titolo che questa è sui 
poveri, sian eglino sani o non sani, possessori di 

Eiccoli fondi, o no, con fìgliuolansa o senza, la« 
oriosi o non laboriosi. Limitandoci alle usure^ 
Senz*attendere la durezsa di chi esige, questa legge 
primitiva è: se tu che hai danaro ne darai da 
restituirtelo ai poveri i qucUi ahiiano teco^ non 
imporrai loro le- usure^ come opprempe. 

i6 Da tanto io sono irréparabilmente ridotto 
a dover concludere, ohe tra gli Ebrei erano dun- 

Se non proibite, ma permésse le usure del ricco 
reo verso il ricco nazionale, come verso il ricco 
forestiero. Imperocché la legge la quale esami- 
niamo è negativa, cioè compresa in una propo- 
aizione negativa di questa forma: Tu che dai per 
tempo cerio danari da restiisiirtisi, non imporrai 
le usure ai poveri. Ora, com^ogni logica insegna^ 
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è Datura o stato delle proposizioni negative ài ri- 
movere dal soggetto tutto il predicato nella pre- 
cisa dimensione dì esso predicato e non pia da 
largo, nemmeno per una minuzia qualunque. Per 
es.| disse Dìo al primo uomo. Gen. 2, 17 : De 
Ugno scientiae boni et nudi ne comedasi ~ Ta 
non mangiare de" flutti delV arbore della scienza 
del bene e del male. Il precelto è dato in una 
proposiziune negativa: il s '^gelto è il primo uomo 
o il suo proDome tu; il predicato è l'uso de*fraJUl 
deir arbore della scienza del bene e del male. 
Ora colla negazione della proposizione si toglie 
quest'uso, ma ooa altro affatto, di quante ri« 
SDaneane piante oeir-amenità di quei luogo, q 
mal si direbbe il contrario: ciò che Dio stesso 
dichiara colla premessa: e^ omni tigno para^ 
disi Qomedfi. Cosi ancora se intimisi: ninno farà 
opere sennli ne^ giorni fistivi ; \tì questa legge o 
proposizione negativa si leva a chiunque^ cioè a^ 
tutto il soggetto^ la facoltà di fare opere servili 
Qe'giorni festivi 1 ma non fuora dì questi. E niun 
savio, dai proibìrcisì le opere servili ne'di festivi, 
potrebbe concludere o sarebbe tollerato se con- 
eludesse che ci sono queste vietate anco nei dà 
Boo festivi. Dunque nella legge primordiale deU 
TEsodo XXII, 35: Si pecuniam mutuam dederis 
populo meo pauperL., non oppritnes usuris (eum^ 
cioè popolum meom pauperem qui habitat te« 
com), siccome il predicato in tutta la sua dimea* 
sione è 8u gli ebrei poveri, o sono gli ebrei po- 
veri i quali convivono col ricco ebreo e non altri; 
«si per essa vieo proibita l'usura verso di tali 
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poveri ebrei, e non di a1tri| lo che trattando li- 
berissimamente, ècloyerdire:Ghe danqiie le usare 
per tal legge primitiva 8on proibite al ricco ebreo 
SU l^ebreo povero, e no» Sono proibite, ma per- 
messe sul ricco, ebreo o non ebreo, ct€iè forestiero* 

E chi volesse ergometitare il contrario distragga 
prima la natura delle proposizioni negative e la 
esigenza loro a farci cooeladere, poi torni e eoa- 
traddica. Ma egli pretenderebbe sconvolgere tutto 
il regno del vero, e sorgerebbe a ragioilare, p(?r« 
datane Tarte. 

1 7 Qaando però si conclode che seooodirTan- 
fica legge le asure erano proibite alf Ebreo co po* 
veri e non ; ol ricco, ebreo o forestiero, dee sempre 
intendersi necessariamente che non erano proibite 
le asure moderate e discrete, cioè Ubere in tatto 
da frodolenasa e da eccesso; e non già le altre 
conlaminate di queste macchie; perchè tutta la 
legge antica, come la nuova e la nalnrale, con* 
danna e ripudia irrevocabilmente ogni frodolenn 
ed ogni esorbitanza (i). 

£ che ciò sia così da spiegare, dimostrasi an« 
Cora considerando, se non la nuda legge, almeno* 
lo spirito della legge proibitiva delle usure èo^po- 
veri. Imperocché proibivansi queste come quelle 
che annientano o tendono ad annientare i poveri: 
ma la frodolensa, ma lis esorbitanaft annienta o 
tende ad annientare tutti anche i più faòoltoai» 

<i) Dfiuteron. i5, io? Sed dabis ti (mutuum\ nte 

cc;es quidquam callide in ejfus necessitatibuj subleuaft* 
dìs: ad Tlit ssalomc. 4- Kl ne quìs supergrediatur nefi49 
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O, ciò ohe è lo ete$8o,contro1efrocIolenKe tatti 
son poveri perchè siccome niuna ragione le cir- 
coscrive, rioteotp che le provoca, e lo slaocio che 
le aniniii è quello d'invader tutto a tuttivcome ne 
vien la occasione. Dunque, seguendo lo spìrito 
delle legge proibente le usure co'puveri| dee con- 
cludersi^ cioè dimostrasi ancora che se tra gli Ebrei 
erano proibite le usure co^poveri e non coi ricchi, 
ebrei o forestieri , le usure non proibite erano le di- 
acrete e moderate, e non le frodolente ed eccessive* 

18 Dalie quali considerazioni risulta il canone 
generalissimo indicato già ne^relud) delfopera, 
che lì*a-^li Ebrei, come dovunque per la legge na- 
turale, soù proibite, tutte le usure relativamente 
oppressive, ma non le altre, cioè co^poveri sempre, 
perchè, IraUando del povero, o necessiloso vero 
Ogni piccola usura lo stermina, come di sopra ab- 
Uam conceduto, e coi ricchi nel caso di frodo* 
lensa e di eccesso, cose tutte relative ad oppri* 
inerlo^ o sia, presone il paragone, oppressive pur 
di essi. 

tg Torno al' principio: la legge primordiale 
su le nsnre era, Esod. XXII. ^5: se tu darai 

danaro (rauluum) da restituirtisi al mio popolo 
povero, il quale teco soggiorna^ non lo presse- 
rai come un esattore, nè Io opprimerai colle 
** usure. Si pecuiam mutuam dederis populo 
meo pnuperij (jui habitat tecum, non urgehis eum 
quasi exaclor, nec usuris opprimete . 

dO Corollario naturalissimo di questa legge era 
che se un Ebreo venuto in povertà o non più buono 
ai lavori^ recayasi dal suo paese in altro delia sua 
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Dazione, e vi era accollo e viveaci, €S80 doveva 
godere tallo il beoefizio della legge primordiale 
ansidetta so ie usare. Imperoeeliè di luì si . yeri- 
ficava cheeraun de'poveri: e questo ebreo, >l quale 
soggioroava Ua'ricohi della nuova sua residenza. 
/ £ eid a punto silrovaslabililo nel capiloloXXY,. 
35 del Leritico con previdensa singolare sul caso 
dell'Ebreo depauperalo ed invalido, ii quale si tras* 
lochi da uno in al irò paese, c ve lo* accolgano e 
ci Tiva: eccone le parole: Si atienuatus fuerit 
fraier luus et infirmus nianu^ et susceperis eum 
quasi advenam et peregrinum, et viocevil tecunt 
{v. 3 6) ne aecipias umraa ah eo^nec amplius quam 
dcdisti Time Deum Hium ut vivere possil 

(i) Le Toci 4fuam dedini pajono fortuite ed intruse* 
snzìclié necessarie. Esse roancano nrll^ebreo e nel greco- 
QupìVampliui qui vaie ampliationem. Un qualche tn^ 
•orittore considerando meWampliuM per un avverbio 
con richiesta di senso ulteriore vi supplì quam dtdiai 
non senza equivoco per gl^lnterpreti. Imperocché qnel- 
Vampliauo o àuprabundantia dinotava specialmente il 
soprappiù che si dava per grani o altri semi o eose pre« 
state in misura, come ù voce usura ^ sebhrne gmcrale, 
sprsso esprimeva con senso particolare il di più che si 
aggiungeva nel rendere i danari presi per tempo certo. 
Or se qui'iP amplius f ampliaiìo , supcraòundantin nr>l 
senso della legge esprimeva, (ciò che Icis^iammo ancora 
indiscusso) giunta esorbitante, esso differirebbe dal- 
VampUus liniitàto al quam dedisii. Altro è vietare la 
ésorbitansa, ed ogni allra minima cosa la qual supera 
ciò che si diede, ma non esorbita. Secondo il metodo 
che noi seguitiamo^ siavi o non siavi questa giunta, le 
nostre conclusioni non sono affatto ritardate \ avendo 
noi condisceso a queste che tutte si escludevano le 
usure co' poveri. Ma chi pretpndessp che la Icgi^e per 
usura intende sempre la esorbitanza reale e propiìai 

anziché la relativii ne avrebbe inciampo e disagio. 



l6 LE USURE, 

/valer luus apiuì te, 37, pccuniam non diihis ei 
ad umram^ et frugum mperahundanliam non 
exiges, E vaol dire: se il tuo fratello sia di* 

venuto povero, e mal buono ornai delle sue- 

maai« e la avrai riceitalo come l'estraneo e il 
^ pellegrÌDO| e tìttì teco^ non ricevere da lui le 
^ usure e non le amplisionì. Temi il Dìo tuo, 

onde il tuo fratello possa vivere presso di ter 

noli gli darai danaro su le usur e, e non esig'irai 

da esso im soprapptii pe'frumentr. 

21 Anche una tal sentenza ci dà come nua 
proibitOi e sia ci dà come permesse le usure e l'è 
•HipKasioni- eoi ricco, ebreo- o forestiero^, capitato» 
in altro paese degli Bbrei. La ragione è^la stessa- 
che la prodotta di sopra. La legge o proposizione 
negativa rimove dal soggetto tutto il predicato 
nella sfera del suo signiticato, e non più larga*- 
mente. Qui la negasione cade soltanto su Tebreo 
povero ed invalido, il quale muti paese, e non sui- 
ricchi ebrei o forestieri, capitati in altro paese. 
E perciò le usure moderate e discrete non erano* 
proibite su questi i ciò che risponde in lutto alla 
legge universale dell'Esodo XXII^ a>5. 

39 Posta la legge dell* Esodo dovea come per 
eoroilario rimanervi compreso pure il caso speciale* 
che trattiamo, e su questo ne fu data nel Levitico, 
XXY^ 35^ legg^ particolare corrii^poadente alla 
prima ed universa», gì& che conferma ^({Uesta nel 
naturale e manifesto senso suo. E vicendevolmente, 
se pongasi la legge speciale del Levitico su Te* 
l>reo povero-, il quale si trasloca in altro paese^ 
dejia naaioois, e vi è ricevolo^ e tì si MofgjA e 
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ttma, coll^ordiDe di Dìo, che da lui non, si esì- 
gano osare di dtaari, oè le amphatiooi per semi 
eoiniin'nistrati con tempo certo^ anzi che a hii non 
si diuQO danari o semi compatti di lali corrispon- 
deoze; questa legge speciale presuppone» o dimaDda 
eome ìndissolubilmento necessaria e stabilita la 
legg« universa le dell' Ksodo Imperocché se l'ebreo 
•povero coi trovar sede io altro paese nazionale vi 
trova un tal benefisio, egli è aeoessità tshe vi 
godessero, e vi godano questo anche tutti gli 
ebrei poveri nativi di quel luogo^ perchè in essi 
«ragià tptta la eaosa per qae'sofcorsi; comii- 
naosa di oaslone, di povertà, dr patria. 

33 Dond' è che ia legge dei Levìlico Intorno 
le usure, nel caso deirebreo povero e pellegrino, 
tion è legge diversa- da quella dell'Esodo, ma è 
legge dimostrativa di un caso particolare, compreso 
Delia università di quella Talché^ posta la legge 
oniversal^, non può non dedarsene la speciale: e 
posta ia speciale, non po6 non presnpporsene la 
universnle. Ni una novità si la dunque con la legge 
-delie usure nel Levitico; ma si presuppone ia 
legge primordiale deil* Esodo, e si ratifica, e lesi 
rende lestimoniansa intorno la comprensione ed 
invariabilità del senso, unitovi dal divio Legisla* 
tore; cioè rimane fermo, con^e di sopra si eoo- 
•dase, che tra gli Ebrei, come nella legge naturala, 
erano proibite le usure relullvatuente oppressive, 
ma non le altre; o sia col povero erano proibite 
sempre, ma anche coi ricdiì, ebrei a foreilterii 
• nel caso di iVoilolenza o di eccesso 

a4 Vogliamo però che si torui ad osservare 
MastvQ/ini^ Osare a 



1 S KB «BVKS, 

€tie fio quJ la Ft*gge iid parlare cIe^po?en\iiilencTe 
poveri speoiialmeiMe i quali abtiano nel paese 
M&no^àeì ricoò. Irnperoooiiè «e ifileiMkiTa di taUi 
non era, sembrami, neoesdaria la legge sa IVbreo 
liQTeco il (|tiaie muia paese e vi è ricevalo. ìi lale 
mserfMtime ci * render» nen seio più liscili ad anw 
«eltere quanto et A oonoloso* itilorfio de* ricchf^ 
ma più sbarazzali ancora a vedere la congruenza 
:deila legge Miisa*ca colla naturale intorno le usure. 

95 In qualunque popolo sì faccia una legge 
•.verso de'povevi ntuno la- inlerpeira o vlice come 
promulgala verso deVicchi. £ la storia di ciòcbe 
ai fa da per UMOk La If^gge pri»ordìale su le usure 
eonoerne V poveri; e' con ciò> ntun savio pOlrà mai 
dirla o crederla come proibitiva delle usure verso 
deVicobi ebrei o forestiert. ìi su ricchi ebrei debba 
.0»fe«8sefe alalo maaileslissima 'fin dal primo prci* 
ronigarsi della legge nel deserto ov* erano tutti 
'ebrei. Ma^ quanto ai ricchi forestieri, può credersi 
•:ehe aof^jessene alcun dubbio sin da quel tempo^ 
-eebben dtsaceoocto in lutto airus«reco'foreslier>, 
.almeno pe'casi a venire dopo l'ingresso nella Pa- 
lestina, iiuperocchè dispensare ad usura fratria- 
4ohi atranieri importa coBsonaio e domealioheaastt 
•eoa* essi; e lai consoraio e domestichezza familia* 
rissava T Ebreo verso le pratiche dei cullo. loro; 
cioè lo confortava per gli esempi, e hi condooeva 
atta idolatria o veneraaione degli Dei detle genti 
verso la quale tanto propendeva Dond'èche seb* 
bene nella legge primordiale per te usure <.*oiu* 
preodeasi^ non ai to^liea la facoltà di dare eoo 
«usurai ai ricchi^ 4*brei o forestieri^ tuttavia parea 
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desiderabile che si dichiarasse la* parie alipeno 
verso de'for&slieri. Or si vede dichiarata runa e 

•l'dlra«ma più quellà Mi^fereHÌeri. DimostrtaviotiK 
96 Mosè nfìirutideciino mese dell anno qua- 
ranta' dall'usciln d'i Kgilto, mentre il suo popolo* 
era ornai per entrare in Palestiiia, lò raoeolae pih 

.▼otte a partameolo , e gli rtcordè«^i eventi di latti' 
quegli anni, e la Ipgge data dal iiigDore treafotlo 
anoi avanti nel Sina, in grassia.masftimaiiient^déi 

•pùwni i quali oon ai evaoo' trovali alla pubbliet>' 
zioae di quella; e poi scrisse que'ricordì o' ragio- 

rDameoii teoiui nell'uhimo «leWuoi ciiiqMe^Jiìir^. 

. nolo col Dome tli ^tìeuieronamiù o di. aeritlo 

.plicato sa la legge. Or eoeo oiò» eke oi si dice 
su' ricchi forestieri, cap. XV, v. 16: Foencrabis 
geniihus mullis y et ipse a nullo- laoeip^ieSf cioè;- 

^d0tai ad usura a moléi di alire ^ nazioni^ nè iw 

Uiura dti''aìcunx)^ presagio che si 
ripete nel wrso 12 nel capo XtXVUI in .qofi 
à^tXìi^benediceiiiue {Dìo)* cimciis ùpetibm9'$nà* 

.nuum iuarum, et foenmxtbh gmtibus muith, et-' 
ipse a nullo foenus accipies. Dove è dà consid^are 
che il poter Fare si riguarda anoei'a come «sequi^la- 

•della ibeoediffioae del Signore. LimiiiBOBiasiiiio* 
inoltre •nel capitolo XXlIl è il dire del verso 19. 
e 20: ìSon /oenerabia fmiri tuo (pauperi -corno 
vedremo) ad^ usuram pecumam^ nec fruges,*M0' 
^amUbet aliam rem; sed aUem^. Non damh 
ad usura al tuo fruitilo ^ ina al furesèiero^ n . 
Di guisa ohe* non può dubildrsi che la ieggeiprl*^ 
«lordiate eomprenuesae la^ fàcoUà di 'dn^-^eQ* le 
UBure ai ricchi- tra' foresi ieri quando la replica 
Stessa Ciò dichiara espreasameute io più luoghi. 



Quanto ai ricchi ebrei, neirEcelesiastico Vili, 
i5 «I ha questo documeoto: noli foenerare ho^ 
mini fortr'ori te; quod si foeneraveris^ quasi per* 
-diium hube^ cioè; non dare ad usura ai più pò* 
tenti (li ic;ese ne avrai dato ^ tienlo come perduto* 
jGhì così raccoiBaiMla soppOBe raanii'estamenle che 
, 8i desae leeitumente oon usora ai ricchi Dasionali; 
•altrimpDte in laogc di dire non dare con uiura 
M pia potenti^ avrehbe dovuto esorlare o prescu- 
•vere che noa si desse .eoo usura alfaUo a niuoio 
•^r essere ìu quella sempre un delitto. Un lai 
passo dunque se con è del Deuteronomio, almeno, 
come di uo saato libro, espone o fa iuleudere 
•come cosa allora notissima che la legge proìbifa 
al le tisure eo* poveri, ma non col ricco ebreo 
quando fossero scevre da ioganni e da eccessi. 

37 Utile ancora è 1 esservare che una, comune 
# nidivifibile k la ragione per la quale colla legge 
primordiale dell'Esodo XXII, si conclude o 
vede che agli Ebrei oon proibivasi, ma era per* 
'inesso il dare con usura ai ricdii tanto (brestieri 
quanto nasionaii. Di più^ se nella ripetiaione deija 
legge si trovi esplicatamente scriila una talpermis« 
aione verso gli unì o gli altri ricchi, ebrei o atra.- 
.nieri, tal espressione è comprova della intemà ra- 
gione, la quale se ne ha nella legge comandata in 
principio. Ma tal ragione è una, comune, indivisa. 
Dunque la permissione vento Tun fienere de'rie- 
ehi anzidetti è romune e indivisibile permissione 
anche per gli altri ricchi. È manifestu nei lesti 
praellegati del Deuteronomio la permissione verso 
I i ricchi forestieri. Dunque è questa insieme una 
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espressa coneessioDe pe^nasionali. Fio obe Tdrreiii<y 

seguire il filo deVaziocinj dovremo qui riuscire fi 
oalmeole nel conclodere. E noi potremo ripetere 
che tra gli Kbrei erano per Tantica legge proibita 
le usure relalivamenle oppressive, mar non le altre. 

28 lj\iltìroo luogo però da noi citato del Dea* 
ieronomie merita qui sii^olar discussione, come 
4}uellò sul ifuale si fermarono argomenti centrar}' 
non una volta, e non senza apparente da com- 
movere se non si sgombrano. Eccolo per interQ&' 
Deuteron. XXilii 19: Wan foeneraUsfrairìtu^ 
ad usurnm pecuniam^ neefmges^ nee ^uìimliht^ 
aliam retn^ 20, sed alieno, Fratri aulem tuo ahi" 
gue usura id quo indiget commodahU^ ut bane^ 
aieat ubi Dominus fuus in omni opere iuo Uè- 
terra ad quam ingrederis possidenéamy cioè: no» 
darai al tuo fra teli a su le usure, non danari f 
non semi, non altra cosa qualunque. Ma aUo> 
straniero (cioè darai per iisttra). M tuo fraHeih . 
però darai sema usura ciò che gli bisogna ^ af" 
finché il tuo Dio Signore ii benedica in ogni 
opera tua nella terra* la quale entri a poesedere^ 

^9 Questa ^egge presenta £ nuovo la legge 
stessa primitiva delfEsodo e non altra. Imperoc* 
cbè ii iValello sul quale è proibita la usura nel 
V* 1 9 è quel fratello stesso di eoi si parla nel 30 
ma nel sra è scritto: fralri autem tuo absqU0' 
usura id quo indiget commodabis: cioè si parla 
del fratello bisognoso o povero. Diin()oe la usur», 
è qui proibita oeirebreo povero e non coi ricchi. 
E, quanto ai ricchi forestieri^ si esprime ancora 
con quel sed alieno Cpoiermasi dunque in 1184^ 
la legge deU' Esodo. 
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30 Tir cofiiraìno perib ti diee: que\Vid^ue t/i- 
<d!get xìti 9o addila bisogno di ciroosUnza, sia 
del ricco, sia del po^rerò^ -e ooa lo slato propria* 
métìie del povero ' 

'8trrÌ8pmKÌe che il ricco aveodo nel danaro o 
in altri mezzi Tequivalente per sosliHitrlo a ciè 
che gli bisogna ed ottenerselo, indarno si dice 
«iMy it ano 'è* bisogno' di vero noinoi Insogno in* 
fpiietante, e- da esserne -aoccorao liberamente. 
Xiaonde il comando a doversi ciò «lare rli cui bi- 
sogna il fratello, è comando in favore del povero 
^iSM'di allri. 

Aggiungono: Neil' originale ebraico e ne^eet- 
ianta al v. 20 mancano le voci ìd quo iudiget^ 
|iér Ì0 -quali ai conclude che ivi si parla de' poveri 
bdharflo: Onde, levale quelli voci, rimarrà che 
la usura è proibita .non sui poveri solamente, ma 

. ineiiso tutti gli Ebrei. 

Mé' boi rcpiichereimo'che lati roci esistono nelia 
versione Ialina sin dai tempi alìneno di a. 6ir«« 
làmo*; <?he quesilo ciottissimo padre, -e quanti a1- 
trf; donèiiUati da lui, la sentivano con esso, videro 
-mi tiri ténflù' ii^lIWiginale, e che la Chiesa noa 
contraddice a tal senso quando ci tlà la Volgata 
|ier autentica^ o come accreditata da tanti e per 
làuti aéteoli, e. come i^evra da errori contro la 
fede e i costumi: e cKe però non prendiaoio ab* 
baglio argomentando con la giunta di queste voci 
detérmiiiatrici' della sentenza. £ finalmente che se 
ofT lai a^tìao è- incerto, lo aarà «gualmehtfi piar 
gli avversar); e la prudenza esigerà che ninno ci 
ìondiaaso ac^nra degli argomenti. E, ciò concluso^ 
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inancTieranno lulte le <ippori«ioiii coolro la lègg» 
deir BsoAo e Jel' Ltnrhico, eioè riterremo tvnom^ 
meitte, come vuol quella legge, dhe nel vecchio 
Tealainento erapo proibite coirebreo povero tulle 
le usure, ma tion le miti e diBcreie ee*rieehi^ na* 
^zinnali o foretlieri! 

3i Ma levrusi pure Ih parole ìà qua indiget* 
niiiarfà nel versai 97101» Jfoenera&ii fratri tiio^ éle«} 
e* nel v. so fmtii aatem hio àb^fue usura ifom-* 
modabis: Ora, quanto ai poveri, è ragionevole il 
>do|^io comanilo di dar loro^ edar senaa usura. Ma« 

ranlQ ai ^riedii, supposte eciendié die ai d ows » 
r loro senza usura, non mai però vi sarebbe 
i-I comando a dover dare ad easi quel ohe doman- 
dano p6f arricchirsene e pio ancorai Qui poi sii 
«emiiMda che m dia commodahis» Dunque del po* 
vero qui si parla e non del ricco. E confermasi' 
più ancora col dirsi nel verso vigesitno ahsque*^ 
Msum oommodahis^ ut hmeàicat tibi Baminus 
9ms ftzus in omni opere fue, efc; benedir ione che 
ai vede da Dio promessa a punto per una tei 
ìnaniera di dare ai poveri- nello alesso Denterò*» 
immio XV*^ 8: Sei aperirs-eam (memmi- tnam)" 
pauperi^ et dahis mutuum quo indigere perspexO"^ 
ria* io: Sed dahis ei^nec age^ qiiidquam callide; 
inefus neofSsiiaiibussubhmbis^ui.heneiUeai tAh 
Vominus Deus tuus in omnibus ni in cunclis ad 
ttae manum m^seri-s* Se la beoediaiooe ohe ai' 
promette è la ateesa, dee stessiasioM' riputerai aa^ 
ebe Topera per la qua! ai diepensa^ Che è quanto- 
<lire: in ambedue i luoghi si Irada di cose ooo*- 

^cedute' seoaa usura ai poveri. ÀUronde il noce* 
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già lien da Dio roccorreale, senta che Dio colle, 
atte benedisiooi ausciti gli altri a auppliearglielo';i 
aè atil di più a^toleode la necesrilà oi ta4t prof 

Tedimenli. 

Inoltre; Che fa ^oi Mo9h^ Ricorda la legge 
primitiva? la spiega o la altera? L*tiltimo partilò 
non si può^ supporre senza vedere in Mose il con- 
IraddiUore della legge di se stesso. Dunque e^U 
rieorda la legge. K se la ricorda, non si ha 
ae oon la l'ugge del^ Esodo e del Levilico. O ot& 
che è lo stesso: la interpretazione di s. Girolamo 
ò iotrioseca al lesto, necessaria, ioevitabile, lette* 
vale, non (bntiiiae posticcia e vana per concludere. 

32 Ma riduciamoci là dove è la origine, ia 
peuso^ delle contraddizioni, onde esaurirla. LW- 
gomeoto coDtrar IO* potrebbe cosi recarsi alla . ap« 
j^areoae più vittoriose con dire? Qui le due partir 
non foenorahis fratri tuo ad murani^ eie , seS 
alieno^ etc, si oppongono: or di tali due parti: 
opposte, come è noto fra i logici, ma toglie ciò 
che 8Ì ha nell'altra. Ma si dice: foenernhis alieno- 
indisi inlamente: dun )ue indistintamente dee con» 
«loderai tolto all'Ebrea il dar su le usure allaltra 
Bbreo, sia ricca^ aia povero. 

Parmi che da tal metodo sJan verniti e ven- 
gano tutti i clamori. Ora io rispondo che in que^ 
alo metodo a punto è tutto l'abbaglio. - [mperoc* 
dié supponesi che nelT interpretare quel testo 
abbia luogo, quando affatto non può avervelo, lo> 
air^mentare ah oppositU. Imperocché le- eondi-^ 
giooi di cittadino e di forestiere non sono eontra«^ 
rielà di nalura o di oalurali proprietà,, ma sono» 

9 • 
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oiiTCosUnze incidenti, e considerate ne'loro rispelli, 
ieòondo la dtmeMooe the i legislatori vogliono 
e pubblicano-. H però le leggi in dtfferénsa tru 
ciUadino ed e8t»*ro son da interpretare leUeral- 
tnentè p^r ciò che sona, o coniandaoo ciascuna 
10 sè Blessa, e mn già peVanoni di opposi Kioni.K . 
far diversamente è disordinare sebsa^ effetlD di- 
aillogismi nè d'impresa. Ed io vero^ Faraone- . 
oitfB^nda^a che gli £bret non.oacissero dal suore* 
gno. Se argomenlassiroo m taJ comando ab op>* 
posilis^ ne caveremmo che tulli i non Ebrei, na- 
siona^ o no, doveanc; uscire dal suo regno. GosL 
|>oniauio cbe oo pubblioo editto* intimi, la ospita^ 
lità versogli eslraiiei» Se vorrofno .coneladere dagtì 
opposli, riusciremo a dire che verso i nazionali non 
al dee la ospitalità. Or chi non vede quanto erro- 
neo sarebbe questo metodo? Si lasci efl|SO« dunque- 
' dove 8i dee concludere dall'estero n\ cittadiuo 80- 
aon vorremo traviare, e si consideri ciò che la legge 
tiene distintamente so Tuoo e ciò che su Taltrò* 
Cosi ò disila leggis non foenerabis frairi toùt ^ 
usvttaiìi^ elc.,se5 alieno (foeneraUs) ecc. Dee 
ciascuna parte valutarci da sè non per le opposi* 
liooi; e valutarsi per ciò che vi ai dice, e ne*li* 
miti a punto che vi si descrivono^^ e non render 
ciò che si concedis verso gli uni come dimensiono 
di ciò* chp negasi versogli altri Facendo poi ciò( 

"71) Nella Volgata hpI t^p, XXII ilei Deuteronomio 
il V. 19 ha non fotnerahis Jratri tua ad' uittram, ecc., 
ed \\ verso vt-nUsinio lu std (Uieiw^ec.c.i quri sed può 
aver dato una idea di contrapposizione. RI » n< IPorigi- 
nale ebreo quel sed tnanea; e acconcio la versione di 
Sante PagQfrà il 19 « : non foenerabis f'ratri iwf 
«sura pecuniaei gcc,« ed il 30 €XWaneo foenerabis» 
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Iroveremo proibite le u^ure iiirebreo^erso rebreo 
«povero, e ooneladeodo oon identità di ragione le 
iolenderemo proibile anche ìsul povero forestiero, 
E tale restrizione di proibirneoto verso de^poveri 

mena come di > aopra (•§ i6, 3i) a -concludere 
die '«on sen proibite ver«o dei ricchi mttmM o 
forestieri; anzi essere tal conchisicae stata espressa 
ancora verso de'foi^lieri ricchi: ciò che in tutto 
«è la Jegge deU'fisodo alquanto più diditarata, ma 
€kOU variata affatto di senso. 

33 Dicono: non vi era bisogno di proibire ia 
usura coi pam*!. La stessa legge della natura la' 
proibisce: però qui si proibisce col ricco' c^ree 
onde s^inleoda non proirbita^ ma permessa col ricco 
Ibrestiero. 

Tale- ai^Dmoflfto'iu creduta non facile da scio* 
gliere*. Ma ne apparisce la insussistenza, tenen* 
dovisi per base che si dovesse argomentare ab 
49ppo$iiis\ ciò che non si deve auimeitere, come 
Ì« dimostrato. E se lo spiritodel legislatore fosse 
stato quello che dicono, anche nelle leggi prece- 
denti su le usure avrebbe tralasciato il nome di 
-poveri) o;, ciò che ti eq^fivale^ quando «oo diti« 
gensa di proposito ha parlato di quesìi seriamente, 
iialchè Targomento è imaginario ancora. Ma non 
è imaginario che un legislatore continui a parlare 
>coi sensi coi quali parlava. I ricalmi dttnquo'de» 
gli <»ppo6Ìtori hanno origine imaginaridi aazi dis- 
■acconcia da sussisterne (i). 



(i) Nicolo Broedcrsen , De usuris licìtis , alque ilti» 
'ciUs, investiga sottilmente i sensi di filone e di Gùk> 
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34 Pertanto fidohò vorreto seguire le rttgole 
4eir interpretare dovrem oonftpesare che ftecondo 
il DeuleroDomio non era prorbile il consegnare 
alcuna cosa per ui^ura, toltone le frodolenz ^e gli 
•ecces8Ì| al ricco, «^breo oforealiero che fime^ come 
aon erA ciò proibito per la legge primitiva del* 
rKsodo soetenula pur da quella che se ne ha «lel 
iievitico. 

• 35 H f|iii non parmi da ricordare quante in* 
debile cose siansi colute vedere nella leg^e Jet 
DeuteroHouìio (XXIil, 19, 20) dal secolo terzo- 
decimo in poi per r|na1f-be «tempo d«ì coniraiklit* 
turi. Siecoini» a^avean (Uso neli* animo i^e ogni* 
usura è malvagia, nè vedeano come poi ai con* 
cedesse agli lìbrei di dar. su te usure ai iurealieri^ 
ci dieserò che i|uella era legge di tollera nf.a enea 
pìii; che era in pena di alcuni popoli vicini (1) 
come neniirn, o che Dio, padrone degli averi di 
lutti privilegiava gH Ebrei a pigliarsene eoo tal 
itbescp ovunque Ira^popoli. 

Ma la legge contemplata nella semplicità sua 



. -soppe lo slorlco; due qranffi nolla elir.iira sapienza. Ora 
egli su FHonc r<ìnrlu(le col 271, § LVTI. « Kx nlìisque 
<r<|Uae haiiH difficuìter obs^rvnntur at) iis qui Thilo- 
,u, nis Ubros b'gunl, liquK Philoncm iisurariae li'ges de 
u èOÌU paup^'ribijs ac turligrnlibiis intrlb xisso. 

E 8U Gius« ppp srriv*» rol 224? § TjXXI. u In iis qtiae 
u Josephus rcfert de Irgibus usurari is solos fralres si ve. 
u <'j(udetn nalionis lioinines eosque ^aupercs^ac imii* 
u gentPS respiri judicavii. n 

(1) Fagius tr^ t critìni ^acr.i in questo luogo det 
DcutcraoomiQ* 



I 
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respiDge tali scippnsisioDi; perciocché dicendovisl 
non foenerahis fratri tiio ttdnsurantyecc,^ sedfoe* 
nerabis (com'è nelTebreoe nel greco) aZ/ewo, ecc.; 
come il non foentrnbis e vera proibizione; così II 
Jùenerahis ad usuram b ver» permissione, fi quel- 
tijciulo nella Volgala, ma chiarissimamenle sotlm- 
leso foeueì\ìbis ad usurnm non potrà mai , nel- 
Tarle del savio 8crÌTere|. adoperarsi e riguardarsi 
cHRie forniola lodicatiTa di toUer^usa^ E' Ai so« 
pra abbiam visto che il poter dare su le usare 
ad uomini di molle nazioni fu descriUo come se* 
qaela delie beoediaioni del Signore: tanto i con- 
eetti di tolleranz.i sono qui disacconci e strani ^ ' 

Si nega poi che tal permissione era in pena 
di alquanti popoli nemici, giacche non era data 
io pockisstmi, ma an tutti t popoli drlia terra: nè 
tutti erano nemici de*nuoTÌ abitanti della Pafe* 
atina^ oscumsìma parie del globo. 

Dio poi concedeTa agli Ebrei didar su [ensare* 
per Tintìnia condisione dt que^o eontralto, ^ed 
(foenerabis^ alieno^ e non perchè egli, seguitando 
l^universale sua padronanza, volesse spogliare tulli 

fli altri senza che ne sapessero, in grazia degli* 
Sbrei, i quali ntrmmeno sapeano di lai divina 
preorii in dizione. 

Sarebbensi poi tali difficoltà trovate tutte ioa>-^ 
tHi quamio per intima considerazion* della, legge 
mosaica su le u^ure si fosse giunto a voler co- 
aoscere che queste eran permesse, come da noi 
fii dimostrato eziandio col ricco ebreo e non col 
ricco forestiero solamente: ma la difficoltà di sten*' 
dere ralleuzione sa lutto il complesso della legg^ 
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rfotorno le tisure per conoscerla in tatti i rapporti 
con ciò che oe «eguìta^ ridusse a considerar la 
oosfr io parlicioe disgiante, e deviare in coese* 
guense, le quali se poleano slare ce'frantami della 
ieoge, mai sì troverebbero poi consentanee col tuttO| 
cioè cofi la verità della legge medesima. 
. 36 ìje tante e tanto .varie interprelaxioni su 
quel ra/i>«o foenerahts per canceilame quasi In 
forza ci fan concepire che volentieri sarebbonsi 
fatte sparire, se poteasi, tali voci dal lesto aacrot 
ma trovandosi chiaramente neirebraico enei greco, 

.e con equivalenza nella Volgala, non si ebbeoftl 
soffocala la voglia di escluderle, loiperociliè se^ 
4|iiando le sentente esisteno con tanto consenso, 
' De' testi originali ed aiitenltci si escludona, sa» 
rebbe finita, io credo, lulla la santa Scrittura. 

.Aggiungo che quando si fossero pur falle spa- 
rire le voci sed alieno foenerabis^ la'^sentenjsa fSf 
mane la stessa. Oosì nella legge del TEsodo e del 

.luevìtico- mancano; eppure abbiam veduto che 
•per necessaria deduaione vi s'in tendono i6, ai). 
E molto più ciò sarebbe manifesto per la legge 
4el Deuteronomio nei quale già si avea (XV , i6) 

foenembis genUbus muliis^el ipse a nuìto accipUs; 
ripetendosi lo stesso nel capo XXV III, i2)MPer- 
tanto, fodsevl o no queirn/ie/io foenerabis nel o. 
XXllI, la legge ritiene lo slesso valore, e ciò 
valse e dovrà sempre valére a tenere immaojS nel , 
testo quel sed alieno foentrabis. 

37 lo qui dunque lascio di più coneiderdro 

. tali deviamenti, e concludendo torno a ricordare 
.€ÌM tra g^i Ebrei comie nella legge naturile (aioo* 




* 
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So- KB irson'y 

ehi Tedremo- ancora ampiamente )' erano o* ^on 
proibite le usure relaliv^i mente oppressive, e noQ 
le al|i*e^ cioè co'poveri tuUe secondo che fa* eoo* 
ceduto (§ i5); ma co ricchi, ebrei o foreslieri, 
quelle che han frodolenza ed eccesso, ma noo' le 
altre che scevre ed^-mtalte ne sono (§ ly), 

38- Or aiccome tal proibissione, sebbene cosi li- 
nitata, risgnarcia» Inttè le eomlìxtoni degli oomtni,. 
dovea seguitarne che ne'sanli libri ora fossero vi- 
tuperate le usure co*poveri, or cjuelle coVicchi 
eoo lutti, ed ora le frodoieose delle usure cene 
'prettissime usure. E ciò vediamo a punto ne*di- 
vint libi*! dati dal Signore agli Ebrei dopo il Pen>^ 
'tateuco? Per es. vien su* lutti la foreiola del salico* 
LIV, tvn Mi non dèficit de phteisejus usura ei 
dolus: e non cessò nel fòro suo la usura e Viri' 
guano, Neil originale per usura-sWe^^e framf, 
mn ehi tradusse vidett lairedolenssa delle uaare«*e 
, ^ la significò spetlitamente per usura. Ma per di ree 
no» cessò la frodolenza dell usura non potrà mai 
darne da conci u<lére che ogai usura è uo nlelìCto» 

3ig Nel salmo XIY, 5, si encomia come nomo 
che abiterà nella casa del Signore chi non h-i dato- 
> il suo danaro ad usura: qui pecuniam- suam non 
dedit ad usuram per la geutfralìtà di questo pee* 
eato per Tun modo o per Taltro- su tutti i celi 
•degli uomini, e non per che ni una ve n fosse, mode- 
-nata e discreta e permessa;: efurse ancora ivitral^ 
tm de*sagri ministri del tempio, e qualità da recar 
Tisi, e non di tutti. E la maledizione sai, CXVIII,, 
i«i , scruletur foencrator omnem substantiam eju$; 
eioò fuwrap) ricerchiy ^mirisoa tuiti gli ami 
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suoiy mi presento insieme Taboniinazione del Pro- 
feti sul disastro Rr>n infreqa^te ilei riccoannien* 
tato*flaUe usure. E chi può narrar tema pirnila- 
le u^ure dedolatriei de'pover4i^ Di queste «rido* 
forasi Amos nel capitolo VUI, 4*9 queste Isaia 
LViri, 3; di queste E^echiello XVIII, e 
segv, e Bel. XXI K idi eiA' Esdra 6. S». Giro* 
latno ne^ commentar] ni citato capo XVIIldi Eze^ 
clhello ci fa conoscere Teocesso in che era Tu* 
aura co*peveri, scr^veado:;*^iD caoipagna^aDgiiono 
esigersi sul frutnento, sul «liglio, sist vino, %a* 
l'olio e su di allre specie le usure, o sia le ab^» 
bondauxe, come il divin parlare le nomina; per 
esempio oosluinast che fiel verno dtano^ dieci 
moggia, Mscnolendone nolU- raccolta quindici, 
vale à dire una metà di più Chi poi si lieo 
per gittsiissimo rìlirane solo un quarto piÌL deV 
datone. In somma i più disorelt> esigeveno 
il venticinque, gli allrt il cinquanta per cento. 
Usure ecoedentissìme e ri provabilissime, massi- 
mameate neiriigrieoltiira «ve scarso*» lento come 
Tannov non^ amplissimo e replicalo è -tls guadai 
goare, come ne'traflìcì di porto in porto. E con* 
aldero che per usun^addiritlura^s tntendeanotali 
quaAtità^cioò di eccesso o con- espressione/ Il che^ 
richiamerebbemi a sospettare che quando 1 an- 
tica legge vietava^ le Udure su*po%en dinotava 
Miìipre ancke su di essi le siotsurale e distrut« 
live (§ i5), più che qualunc[ne frastaglio e mi* 
.iiuzia, o leggier guiderdóne. Nondimeno ripor- 
.lomi elU senieoca.già preslabiliU^ che xieiranlic» 
»)^go^'i ^'«^ '«^A' AMuràte^ ecaiia proibite* tulle 
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«33 tE vsmt^ 

le usure Tel;ilivamenle oppressive; cioè col 'povero 
tutte neiraniìca iegg^, perchè tutte lo sin idollano'; 
^ su 'ricchi quelle con iroilo1en2aedeeces80| ef non 
le ini alte da queM*». 

4o Come 81 è veduto, daJle parole del SigQot*e 
•intorno T'usura, ascoltate o scritte <lopu la legge 
primordiMe data, fu confermata o ripetuta sino 
ni leiiiìioe nel Ptjnlaleuco. Ma ohi non vide nè 
la genera^iitù di questa, ob la concordia, imma* 
ginò che là usura nell'Esodo e liei Levttico fa 
proibita soltanto Terso de 'poveri; che nel Dente- 
ronouiio la lej^ge fu eslesa, e la vietò coVicchi 
•ancora, non però co' foreslierr; ma che ne'iibri 
ilopo il Pentateuco, cooie de^profiett, la legge fu 
ampliala di nuovo a viel&rla eziandio suforeslieri 
appunto come è vietata nel Vangelo. 
X 4i Ma possìam ravvisare da quanto ab* 
butm disputato di 'sopra che la legge delPEsodo 
nacque universale ed invariabile con perfetta con* 
-cordia di ciò poi si stabilì nel Levitico e nei 
'Deuteronomio: e proibisce per tutti, ricchi e po- 
veri, le usure relativamenlf^ oppressive, come fu 
bpiegato, ma non le altre. E vedremo che lo spi* 
rito del Vangelo appunto in questo confcorre con 
'maraviglia di consenso tra Tuna e l^altra legge, 
sebbene in ciò sigisi prelesa laola differen?ra. E ciò 
tbasta a precludere le immaginasioni della leg^e 
su le usure, ampliata per gradi secondo il correr 
de'lempi verso il Vangtilo. 

4^ Aggiungiamo poi che i profeti sosleueano 
'dop|»o otBsio di aannn«iare il futuro e di pre- 
'Picare Tosservansa ddtt legge; di, talché Tana 
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delle indicazioni e testimonianze, o prove dello 
essere eglino gf inviati ver4 del Signore era U 
predicazione e vita io tnlto conforme alla legge, 
Tadempiraento delia quale raceomandavano» Se 
dunque essi la trasformavano con ainplìazioni ne 
sarebbero immaatiBenle stati contraddelli, vitnpe* 
rati, esclusi, non ascoltati, ammessi, e venerati 
e seguiti come avessero la parola santa di Dio 
su le labbra. Nella guisa ohe se gli odierni predi- 
catori del vangelo vi aggiungessero cose le quali 
non sonovi, ne s«rebber disdetti e respinti, non 
riveriti e secondati » ouissimamente dai custodi 
della santa dottrina; e que* profeti avrebbero ur« 
Aaìo ne^suoi movimenti Tinteresse pubblico, pron« 
tissimo a reagire fin col fragore delia tempesta. 

43 Bisogna poi ricordarsi che non è Dio come' 
i figliuoli degli uomini*, sempre scarsi di luM 
nelTopeiare. EbSo nel dare le leggi vide tatto 
quanto era da intendervi, non finì di vederlo per 
la novità de' casi che la successione de' tempi pre- 
sentava* Però la sua legge nacque, qual oovea, 
tutta intiera, non per avere da Ini postille e giuntCì 
rifugio misero della ignoranza deiruomo. 

44 Dobbiamo però confessare che la difficolrà 
qui riferita e sciolta, finalmente (n ravvisata per 
vana da (juegli stessi che Taveano amata e data 
al pubblico. Eran questi que' Francesi che, presso 
al messo del secolo XVI fi calunniavano cogli 
scritti ogni usura, come iniqua, senza limitazione 
alcuna, onde riprovare i censi redimibili dairiuia 
e dair altra parte, comunissimi nelle Province 
Voile. Eransi essi valuti di uno a du» testi di 

Maslrojini^ Caure 3 
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san Girolamo (t) per vedere e pubblicare quel* 
l'ampi iazione di legge col procedere degli aoni; 
ma poi, resi più considerali» dtssimalaraoo di 
aver mai così pensato; anzi convennero su i-i in- 
€oereoza di quelle ampiiazioni (2). Così la legge 
ai disse nata iolera^ Ma nella interessa stia prò* 
sorive senra eoeesìone le usore relalivafi|ente op* 
pressi ve, e non le altrei almen sui ricchi , ebrei 
o no che siano. 

CAPO TERZa 

Bifiessioni su la legge mosaica,per le usure* 

45 La legge data da Dio per Mosè circa te 
usure le riguarda con generalilà tutte^ene proi* 
bisce senza eccesiooe le relativamente oppressive 
tanto sui povero quanto sol ricoo, ebreo o non 

ebreo; lasciaudo la altre fuori di ogni vincolo e 



(0 Ecco un He** testi, Hieroii. in Ezechiel., cap q8: 
a In principio l'-gis a fratrìbiis tantum usura tuDitiir: 
H in proph«*tis ab omnibus usura probibetur, dìeent» 
u Ezechiele: Qui pecunlam siiani non detlìi aJ nstiram. 1» 

Ma eoo quel ft'atnhus, come* a. Gtrolarao apiegò n«*l 
DeuteronomiOi s^iatendono gli ebrei poverii e coal quel« 
Vomnibìts^BÌ più aigmtirhpr^btie aocbp i fratelli ebrei 
non poTeri, e mai darebbe la universalità che sen pre* 
leae verso tutte le genti. B» consideratone le gravezze 
ehe a. Girolamo presenta con quel nome^ rimarrebbe 
incerto, se ciò cbe dice qal fosse da inti odere di ogni 
genere di nsnre^ 

{%) £ fin la ebiamarono etrarum apertum et merum 
commentum» Nicol. Broedersen | />e usuvit lieUis atqae ' 
iUichiSf pag. 376. 
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sfer^ Ji proibizione. Or questo è pare V iasegoa- 
menlo della legge naturale intorno le usare , oooie 
fu toccato nel primo capitolo di questo lìbro^ e 
co:rie ili mostreremo dopo il VI del seguente. 
L*unico divario che può notarsi in ciò tra queste 
due leggi è sul porero« Imperocché la legge na- 
turale esclude onninamente sul povero ogni usura, 
la qua!, fatto il paragone con chi la dee, lo sfibra 
e lo esaurisce, cioè Topprime: non però le proibisce 
nel caso che il povero si giovi di oi6 che rice- 
vette, e ne cresca e prosperi, anche datone un 
fisso e facile riscontro di utile airautore de^suoi 
giovamenti; senteosa ohe per sé stessa corre aU 
r animo, e vi s* interna e guadagnalo, non appa«» 
rendono pur le ombre delle cause di una repulsa; 
avendoci la natura coogiunli da far l'uno Tutile 
deiraltro con propisia vicenda^ o ritorno e oomu* 
nanea; e non a veoiloci congiunti perche ('uno 
asciughi e rifinisca Taltro, o verso ciò tenda coU 
lopera sua, dispiacevole al solo concepirla, cioè 
contraria per sò stessa allordine e genio della 
natura. La legge mosaina però sul povero, quasi 
estenda le tenerezze deMa benevolenza, vieta senza 
ecceziona ogni usura, quasi ognnna,e sia quatuiV- 
que, lo opprima, appena riferiscesi ai povero. Gi'd 
che da noi fu conceduto ( § i5) non però senza 
timore del contrario, come più volte fu notato, 
e ciò che seguitiamo a concedere non senta te ^ 
continuazioni di que* timori. 

46 E, ciò posto, dovrem concludere che la 
legge mosaÌG4 quanto alle usure, dove risguarda 
il povero, tn parte è positiva, cioè data dalla 
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semplice volontà del Legislatore, qoù dalla eai* 
geosa primitiva della natura. 

47 H qai facciamci a cercare: Chi dava al 
povero* danari, semi, o liquidi da reatiluirsi dopo 
tempo certo, poteva almeno esigere i compensi 
del danno incorso nel somministrarli? 

Leggo rispondersi che non sì poteva (1); e eib 
concederò se intendano che non si poteva per 
legge positiva, soprammessari dagli iihve'i mede- 
simi: ma se rispondessero che non si poteva per 
la legge stessa di Mosè non saprei yedere in tutto 
la sanità della risposta. Infiperocchè vietansi, è 
vero, dalla legge tutte le usure sul celo de' po- 
Teri; ma in tal caso ciò che si esige, diiamerebbeai^ 
non sarebbe tiMira propriamente, ma risarei* 
mento, restituzione, rimetlimenio della egua- 
glianza, nel che sta la giustizia. Or come la giù* 
^tiaia divenga ana inginstiaia, o dove U divino 
Legislatore con positivi espressi comandi a tali 
compensi ripugnasse, non so ravvisarlo. A noi 
cristiani sotto una legge di carità più squisita non 
sarebbero interdetti quei compensi almeno in più 
casi. Come se io do cento con perdita di dieci 
al povero che sopracquistaoe un venti, se egli 
compensa il mio dieci, o parte almeno, ritiene per 
aò il sno dieci, o più ancora, che non possa do» 



Cf) Nicol. Brocderspn, De usuris liciti» aique iUicìUsf 
ciò dice fatto per legge positiva nella pag. 171 e i57, 
•opraddotta dagli Ebrei medesimi | ma nella pag. 9t8S 
scrive: tt Non constat anquam tnter judaeos a panpe* 
« rilHis fratribus ratione usurae oompeosatoriae sive in* 
m ieresie , licite idiqaid in mutuo potaiase escigt. e 
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leni che io dia col solo riparo almeo pmiale Sei 
danni , e senza utile alcuno a lui che solo ne prospera. 

48 La legge moaaìca intorno le usure ci ras» 
sicura ancora ohe non tutte le usure sono con- 
trarie alla legge della natura. Impr^rocchè Dio 
per Mose permise le nioderate e discrete col 
ricco, 'tanto ebreo quanto forestiero, ciò che non 
avrebbe mai /atto se tutte essenzialmente, o sensa 
eccezione, sono un peccalo. 

E tal fu pure la sentenza che se ne avea tra 
gli £brei| eonskieratori della legge.- In guisa che 
Seldeno nett'opera sua latina sul Diritto natovaie 
e delle genli^ secondo la disciplina degli Ebrei 
ScriTO (1): Dond*ò manifesto che i Talmudisti 
^ pensano non esserri nel dUrìtIe naturale^ o sia 
obbligativo per tutti, cosa alcuna la quale op- 
pongasi al dar su le usure; oè con tal semplice 
atto commettersi un furto ,9 quantunque le 



usure indotte in i]uel popolo osservanze di reslri* 
alone» Ciò che si dee considerare a non confon- 
dere quella che siegue dalla legge oon ciò ohe la 
fbrsa degli usi vi sopraggiduse. 

49 Ora passiamo ad un documento più insU 
gne e più desiderato ancora. Può chiedersi: La 
legge musaica su le usure obbliga per sé stessa 
noi cristiani? 



(O Sehlen: De jure Naturali et Gentluin juxla di- 
sciplinam llebraeorum , pag. 722; a Manifestiiin ex bis 
it est , Talmudicos ccnsere nihil otnnino in jure nata^ 
a rali , seii quod oronrs obliget^ rrniti , quoìninus quia 
« muluum foeaorl Uadat) ueque inde simpucitcr furlutu 
fi committi. 1} 
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La risposta come iuteoda9i|'Oon4prende ancora 
IttUe le ahre leggi tnosaiche rispetto a boi cri- 
stiani, e per ciò la ripeteremo alquanto più da 
alto onde renderla più generale e poderoBa* Ciò 
cbe faremo speditamente in tal modo 

-5o Non vi è popolo di qualche civiltà il quale 
non abbia leggi sul culto, su^ giudi» e sul costume. 
Per simile maniera TEbreo rÌGe?è preeeUi cérimo* 
niali^ giudiziali e morali: i primi per il tempio 
e sue cose, i secondi pei tribunali, egli ahri per la 
r^tiludine del vivere. I preoetli morali sono detti 
naiurali^ ma non lutti erano propriamente ehiestt 
in tatto dalla natura « essendovene un tal poco di 

EositivO| cioè dipendente dal semplice volere dei 
^gislatore. Per es. nel Decalogo si prescrive la 
santiicaaione del sabato. Ora è naturai documento 
che abbiansi deVgiornì consecrati al Signore, ma 
cbe ai abbian tai di ne' sabati, e con alcune os- 
•er? anse ^ non altre è risotuaione in tutto del 
Legislatore. E però nella nuova legge la festività 
di frequenza regolata fu trasmutata di sabato in 
domenica, e con pratiche più Uberaii ancora. Le 
pene so' delitti generalmente firese eran chieste 
dai naturale diritto; ma la procedura o forma 
speciale erano stabilimento o posizione delTaotor 
della legge. I sagrifiai aono indicati dai rapporti 
atessi deiruomo verso Dio, cioè dalla legge nn» 
turale, maestra e custode di tali rapporti; ma la 
varietà de^ sagrifìzii e tante purificazioni e maniere 
di esse (i) faceansi sul volere o disposiaione di 

(0 Levitic* XI c srg. 
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Dio, più die per obWigaBioue segnala «Ha atessa 
nalura. Vi è dunque in tali precelti 00 JniSlo di 

naltirale e di positivo. - 

5i Sieoome quarto vi era di pòatlivo era ioa- 
dalo su la legislazione di Mose; cosi latto questo 
per inlimo carallere suo lerminava col terminare 
di queila, cioè col daroisi. la legge nuova evan- 
geliea o di grazia; o eia eoo lo alabilirai lUeguo 
di Gesù Cristo, il quale era coma ti compiiiieiila 
«consumazione della legge mosaica: ond è che 
Gesù Cristo dicea di aè aleaao: non veni solvere 
legem, sed adimpìerè (1): « m la Croce: coimu»- 

5a Si vede la cessaeicm della legge insegnata 
Bianifertamenle nell'Evangelo, nelle Epialole ài 
8. Paolo e negli Alti degVi ApoiJloli. imperoocliè 
nel vangelo di a. Luca è scrillo, XVI, 16: Lem 
et prophetae usque ad Joannem. Ex eo regnum 
Dei evnngeliMiur, et omnis in illud vim facit: 
cioè: la legge ei profeti vdsÉero fino a Giownm. 
Da quel tempo si evangelizza il regno di Dio^ e 
éiiunqne vi aspira eih fa con inforzo di operai 
zioni. E Paolo sdrive agli Bbrei^ VII^ la: Tm^ 
ferito (a) il sacerdozio, è necessità che irmfifù 
scasi pure la legge. E volea dire; Lasciato il 

(1) TraH solpere è Vadimplere vi è il divflrio che 
iarebbevt tra la morta violeata, la quale scio-he ti 
TWere a mmo il corso, e tra lo naturale per ullima- 
ziona di stato, che più noa richiede » nò cape, ne ri- 
liene, ma fìnisee. j • 

Ca) Transtato sacerdotìof neceise ut ui Ugu i#Y»a- 



4o L£ U8UIIB, 

vecchio- SBcmioxio, e creatone ud piii sublime è 
lìtiovo, è necessità che pur la vecchia legge si 
lasci, ed altra ne sopravvenga più sublime e 
nuova. E negli Atti degli Apostoli (a> io concilio, 
come dallo l^irito Santo si vedono le genti dir 
chiarate immuni dal giogo della leg^e antica an- 
che per la circoncisione « ritenutene alcune-poohe 
oeservaoso, cioè confermatele per nuovo co* 
mando, e non per quello dato da Musò. 

53 Quanto a ciò poi che vi era di uaLnrale 
«e* precetti si doveva osservare per dcippio co* 
mando, cioè Tuoo dato, da Dio come autore della 
legge della natura, Taltro dato da lui come isti- 
tutore della legge antica. Oad'è che allo spirare 
di questa dovea apirare insieme tutta la obbliga* 
stone del secondo ctimando, rictiatteudooi quella 
del primo come rimaneaci Dio, padre e signore 
della natura. 

• 

54 Da tutto ciò s'intende pienissimamente che 
.di tutti i precetti positivi o naturali espressi nella 
legge di Mosè niuno affatto obbliga noi cristiani 
io. forza di quella legge; e ee cosa vi è che ci 
«Strìnge^ o ci obbliga per debito indelebile della 
natura, o per nuova conferma fattane nel vangelo. 

i5 il vangelo ha confermato lutti i precetti 
naturali [ù), e però siam tenuti a questi per 

(1) Act. i5, aSs « Visura est Spirìtui •Sancto^.. nihil 
m aliud ultra imponere vobìs onerìs quain haec. neoes* 
• saria: ut ahstineatis vos ab immoUtis sioiutacroram , 
H et sanguine et suffocata et fornicati one. » 

(2) Qua si riferiscono te voci del Salvatore in risposta 
al giovane che Io interrogava come ottenere la vita 
eterna; Si m ad yiiam ingvndii siffva mandala 9 eco» 
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doppia obbligazioDe, eyaDgelica Tuna, e Tallra 
naturate. Qaiodi accoBeìBaimameole nel Gate» 
chÌ8mo Romano s'insegna, part. 3. 3, n. a: 
Ceri issi mura enim est non propterea bis prae« 
ceptis (del Decalogo) pareoidum esse quod per 
Sioysem data sani; aed qaod otaDinin anioiie 
ingenita^ et per Chrislum Dominum esplicala 
aunt et confirmata. 

56 Dopa tutto oiò, Tenendo ai precetti o re» 
gole pariicolarì che son da seguitare intorno le 

usure, percepiscesi per luce evidentissima di con* 
aegaenae che, o aiau queste naturali o poaitivoi 
non Tincolaoo affatto noi cristiani ad ossenrarle 
inforza della legge mo8aica,n^a che la obbligazione 
quanta ce ne impongono ci yien tutta dalla legge 
naturale o dal f augelo) o dairuoa e dall'altro. 

6y Ciò stando, non argomenta con pieneasa 
di effetto per noi cristiani circa le usure chi dalla 
semplice legge di Mose trae gli argomenlL Egli 
dee rivolgersi addirittura a quanto ne insegna la 
legge naturale, e ne prescrive e dichiara il van> 
gelo. Allora gli argomenti ben conformati giuiu 
geranno a noi con virtù che conquista* 

58 lo dunque lascio fin ad ora quanto e della 
legge mosaica intorno le usure , e trasporlomi 
ad investigarlo secondo la legge evangelica e la 
naturale: ciò-^che sarà fatto alquanto più riposa* 
iamente, come in ispazj di propria e non. di al* 
irui residenza. 

> Sg Mon ci sarà mai vano però V aver breve* 
mpnte cimsiderato ciò che per la mosaica legge 
ae ne presoriyeva'} e s) percmè ne appareoehia a 
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conoscere quanto se ne onlioa per le altre due 

legi^i, e 81 perchè poUeino vedere iu quanta si 
uniformiao; anzi come pienissima e la concordia 
dì tutte, ed una aeinpre la legge ^ aelvo eeppur 
debbonsì ammeitere alcuni divarj d^lla raosaicai 
nel modo che uno sempre è Taulore di tutte. 

60 La storia pu! descritta nA Genesi o sta nel 
primo de* libri mosaici so la origine deiruonto -e 
sua cadala, c' istruisce de' fondamenti della Re- 
denzione U <|oale ne fu poi consumata; o sia ci 
ammaestra e convince su la necessilè della legge * 
nuova, come la tslttusione de* sagrifiz'i, principale 
mente di quello per la iiberazion dalT Egitto o 
celebrità della Pasqua presentava da lontano om^ 
bre e atmbbli, i quali aspettavano la luce e la 
verità del grande sagrifìzio della Croce. Noi non 
abbiamo dall* antica legge la obbligazione su la 
nuova; ma la nuova meglio intendiamo, o pib 
ampiamente confermiamo ancora e verifichiamo 
coirantica. Noi veniara lutti dalTulero della ma- 
dre: uscitine, non più dobbiatn vivere colle leggi 
eolle cpiali in quello si vìve. Ma ciò che-si^mo 
annunzia e presuppone quel primo abboaiso del* 
Tesser nostro; e quel primo abbozzo era fondo e 
preliminare allo stato che ora presentian>o. Goal 
è della lef^ «otica rispetto alla tmova. Dobbiamo 
a quella la riverenza e la difesa come verso la 
madre; ma il nuovo stato soppravveouto ci ba 
posti nelPamplitudine sua, non ai vincoli ci ri^ 
manda e alle sirettesse del primo. Divina è la 
parola che vi s'inehiude, e come divina si dee 
risguardace da tutti e sempre* Nondimeno tal di* 
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vtaa parola neiresser data portava la obbligasìoii 
dei precetti circoacrillQ come ai è detto, e nwn 
altrimente. I precetti positivi erano 'come una 
legge civile, la qual ceséa pel sopraggiungere del 
Duovo legislatore; col divario che io Gesù Cristo 
tatto era preordimmiie , prcigreaso e onsoita^ 
come di un sole a tempo definito I precelti M« 
turali come son comandati dUrAutore della na* 
tara, cou pur sono voluti dal vaot'.elo, il qual 
mise in luce più para « purfeaiou di esserfaosa 
le leggi della natura. 

€1 Ben potrebbe la Chiesa riprislipare aJcoa 
precetto, positivo del vecchio Testamenlo: queafò 
per altro ia tal caso ci obbligherebbe non p^ 
Tantico essere suo, ma per Tautorità della Chiesa 
bi quale lo riproduce. £ se questo precetto o 
legge 8Ì ohiamasaa divina^ piallerebbe lai noma 
per ciò che fu, dod perchè ora sia cosa a noi 
' comandata da Dio, come già fu notato dal dotto 
Mekhior Ceno nella lauto oola aua Trallasioflto 
dei hio^i teologici (i). 

^ I I I J I I I M I l i I I l< 

(1) De loc. Theolog. , lib. 6 cap. 8 , in fin. Rpspon- 
sionis ad quint. argument. u Quarnobrem rt sumroi Pon* 
M tifìces et juris periti horuni auctoritate confirmati , 
« legrs aliqnot vrteres probatas rurtìum ac drnuo re- 
u stitutas ab Ecclesia, ilit'ifias vocanh non quod Dei 
H nunc pr ircppta sint; cum lex illa Vftus sit abolita $ 
éi sed qiiod Dei praecppta fuerint , srrvanda etiain nuo^ 
M a nobid non ex vi quadain veteris l<*gitt| quod falsò 
M Pòntìficibus doctiastmis impingebatur» sed cz, eccicsiaa 
u nova InaliUiliene. » 
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fi è legge evangelica scritta intorno le usure? 

. 6ià Visto come, per mlendere ciò ohe noi ori^ 
Hiani posfliaiuo o no fare m le U9ùre, dobbiamo* 
cercarlo nella legge evangelica e nella naturale, 
cominceremo le nostre discudsiooi ' sa la prima.» 
E poiché Terangisliche rerilà sono parte aeritie 
e parte non scritte, ma trasmesse in origine di 
memoria in memoria iedelissimamente, esamine- 
remo ionan^J ciò che et ha di scritto sa le usttce 
del nuoro Teatameuto, e quindi ( ciò che è di 
argomento più vasto ) se fu mai dal suo divino 
Istitutore falla alla Chiesa la originai consegna 
o tradhione di una doUrioai proiUtrioe di tatto 
iDdistintamente le aaiire, sìa che i primi deposi* 
tarj e ban Jitoii della fede ne scrif essere^ sia che 
non la scrivessero « ma vocalmente la conódasaero, 
la qaale fusse poi ri pelota e lestiftoata o eeritla? 
dai successori.. Per (ali esami noi avrem tanta 
luce, spero, da non bisognarcene più ancora in- 
torno la riveiasione au questo argomento. 

63 Nella aeritto evangelico osservabiliaslrai sono 
due luoghi circa le usure: Tuno contrario in vista, 
e Taltro non contrario, ma propizio in verso le 
ìnedesime. Uiciamò immantinente del primo. È 
qaesto il famosissimo Mutuum date^ nihil indù 
sperantes. Si pretese da non pochi negli ultimi 
secoli far con esso la proibision di ogni uspra*] 
Ma non basta pretendere; biaogna proyai^i ^ 
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idoneità da convincere. Noi consiJereremo quel 
detto .prima ia complesso, cioè eoa rapporlo al 
coDleato, qiial membro nel suo tatto, e poi dia- 
giuDtamente col solo verso io che giace, o nelle 
nude voci sae, come uaa parie dalrice di senso 
per sé stesa»; e redrem chiarameoie risaltarne 
die ivi affetta non si paria con direaioDe precisa 
o particolare dell'uso dei danari o simili, contrattato 
e conceduto per un prezzo, cioè che ivi affatto non 
il parla del mutuo rfguardiato come contratto nei 
rispetti di giustizia, raa che ti si tratta la mutua 
o vicendevole ed universa I pratica di far benefi- 
oenza qnando cjaesta richieciesi, esiama obbligati 
od eser€ÌlarÌa, e ben fuori di circostanza e biso** 
gno; e finalmente che se vogliasi per ogni modo 
che ivi si ragioni del mutuo, inteso propriamente 
come contratto, ne seguiterebbe, non già che- i^ni ' 
usura h proibita, raa ii contrario. \ 

64 Nel capitolo VI dì s. Luca si legge che 
Gesù Cristo disceso dal Monte cosi parlava ai - 
discepoli ed alle turbe con diacnrso, sembrato 
di rara eccellènza anche et nemici' del nome cri* 
Stiano (i) Ùioo a voi che ascoltate; amate 



^ ^tyhwU 6j^B'j, ecc. Dico pobi» quia tutdilì», diligiiÉ 
inimicos veHrost òfn^aeiU his qui oderuni pos: 281 
Benedtehe maUdUntnti6u9 poòÌ9^ et orale prò ealutn^ 
miamiàus vos^ n^t Si qui W pemutiX in maxiltam^ 
ffraeòe «I alterami et ah to qai aufttrt tibi vestimentum^ 
edam tunieam noli prohiberef 3ot Omni autem petet^i 
te trihue^ et qui aufen quae tua Munt , ne repetasi 
Et prout vulae tu faciant tfobie^homine^, poeJì^cUe 
aUs éirnOUer, 
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i vostri nemici: beneficate chi vi odia; ^8; Be* 
nedite chi vi maledice: preg;ite per chi vi ca- 
luanìa; 29: À chi lì percuole la ana mascella 
m v^oigi ancor l'altra; e a ehi ti togliesse la 
*' veste, noi coDlraatare nemmeno nella tua toj* 
nica; 3o: Voglia tu dare o concedere a chiua* 
que len chiede; e se chiunque ti lev^issa ci^ 
ohe è tuo, noi rivendicare; Si: E secondo che 
** voi volete che a voi facciano gli uomini, cosi 
voi fate loro, Or di lutto questo soggiungesl 
la ragione eoi dìr&(i): (mperocchè se voi amate 
coloro che vi amano, qual merito è il vostro, 
•* mentre anche i peccatori amano chi li ama ? 
33: E se beneficherete ohi vi benefica, qual ma- 

rito è il voslrop anche i.peoeatori ciò fanno. 
E nel 34 si generalizzai " si muluum Jedc* 
ritis his a quibus speralis recipere^ quae gra^ 
tia est vobis? nant H pcccatoivs pécotMribus 
foenerantur ut recipiarU aequaìia. „ 
E^li è chiaro che fidtimo verso è un com« 
pendio di cornspondenaa del verso ventolto 
tutto il trenta per evitare U^continaanon del con- 
fronte che restava a fare, ed include: bmedtte' 
chi VI maledice^ pregate per chi vi calunnia^ 
perchè benedire e pregare per questi è /iare imi- 
tuum^ ma aénsa speranaa di eon|pacoambio,e però 
con merito preziosissimo: per egual modo include 



(1) El si diligiti» eo$ ifid vos diUgunt^ quae i»ohU 
est grada ? Nam et peccalores diligentea se dUìj^un^ 
Et Mi òenefecerilis his qui t^bin beneftciunt^ qUtt^ 
vobÌ9 est ^vatia? Òiquident et peccniore» hoe faeiunu 
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quello: a chi ti percuote in una mascella pre- 
senta ancor C altra: e a chi ti rubasse la veste 
noi conirasfme su la ionica: maniere luUe di 
(lare, come senza consueludine ira' peccatori , co<i 
di aUidsimo guiderdone presso Dio. E linalmenle 
questo: si matuum dederitis his a quibus speratis 
reciperey qune gratta est vobis^ ha riseotitra col 
verso 3o: onini anteni patenti le tribue^ ecc.: a 
chi ti chiede che tu lo cibi t'amelioo, che lo ab» 
baveri aitibondo, ohe ta lo difendi* insidiato, ca« 
lunnialo, che lo visiti infermo, che Io diriga nei 
dubbi o che lo soccorra c<in altra lim^sma, qua- 
lunque, vogti tu corrispondere, non lo respingere: 
sii tutto .a lutti; e sia par qualunque verso te 
r affezione di chi ti richiede. Se tu non vedi Con* • 
traccainbio nel supplichevole liui, ved.lo ne' co- 
mandi miei dati anche a lai di far alireltaoto, 
e vedilo in me ohe per le mani degli uomini 
dispenso le prospere e Irisle vicende vedilo 
finahnente ne* gaudj ohe io ti apparecchio nel 
cielo. 

Quel si muttmm* dàderitis dunque non signi- 
fica qui danari o simili, dati su le usure; ma è 
maniera di dire, la quale generalizza con allu- 
sioni, e* per la quale ci si raccomanda ohe net 
far benefizi li facciaiiio per Dio e non pel con» 
traccambio degli uomini, quasi facessimo de' he- 
nefiai un contralto^ e quasi ad usura li vendes* 
Simo. Qa^slò e il aenso nativo il quale, per quanto 



(f) Ne* Proverh. , asi^ 7: « P6en«»wtitt' domino cjul 
« lUMcrctur pdLupei ts, et vicfSiftita Jiaeui»uanirtf«l(lel ei*w 
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10 volga 6 riviJga le parole di qae'dto laogo, for« 
nami serapie inevilabilinenle al pensiero. E cosi 
dove ai aggi uoge: nain ci peccalores peccaioribus 

fbenerantur ut accipiant aequaUa: qael foene* 
rantur non può qui esser detto propriamente di 
danari dati su le usure, perchè dal senso univer- 
sale si passerebbe al parlicolarei quando la ra* 
grooe vi sì aspetta universale. Or pari transito 
non si può atnmeltere senza violenza ne* melodi 
del ragionare. £ dunque il senso totale in sua 
nataralezsa: Se voi beneficate per essere benefi- 
cali, cioè se vi prestate^ meroanleggìandoli, i be- 
nefizi, che merito ve ne fondale voi mai? Anche 
i peccatori cosi beneficano i peccatori, o con essi 
fan traffico di benefizi per averne on contrac- 
cambio, ut recipiant aequalia^ letteralmente. 

Aggiungi: se quel foeneranlur significasse con 
proprietà dare danari sa le usure, qual sarebbe 

11 senso mai danno ad usura per avere ad usurai 
Tralascio il tristo augurio che ri s'include di 
depauperamento nel dalorei e dico che ognuno 
riterri^be il ano sema implorare raltrui per ope* 
rare* Ma, quanto agli ufHsi di umanità, tnttì 
possiamo aver bisogno, e bisogno eguale di tutti 
per malattie, calunnie, persecusìoni, ecc. ; e gio* 
vamenti indefinibili nella varietà de* casi ttmani» 
E però a tali olBsi riferiscesì convnientisstma- 
mente la voce aequalia^ e con questa il recipiant 
ed il foeneranlur, 

A questi versi siegue immediatamente il 35: 
Ferumtamen diìigite inimicos veslroSy hcnefacite, 
et muluuin date, nihil inde sperautes. Egli è chia- 
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rissimo, se non Togtiam tra?edere che qnel s^e- 
rumtamen , . . mutuum date ha rlsconlro e vin- 
colo inseparabile con k^xxqX t mutuum dederitis e 
col foeneraniur precedente. Or siocone ninna di 
queste voci ivi significa con particolarità danari 
o simili in frumento o liquido, ecc. , dati su le 
usure se non torse per allusioni, ma precisamente 
la Qoiyersalissima carità, bencTolensa, consneta* 
dine ne' doveri di umanità o di beneficenza e per 
conto di Dio; così per eguat modo quel mutuuai 
date, affatlo non significa in particolarità danari 
o simili, dati su le osare, nè precetto u re^la 
che le dirìga, ma dinota la universalissima ed 
operosa benevolenza, la qual tutti a tutti dob- 
biamo, non per terrene ricompense o sporan^A^ 
ma per positivo precetto di Dio, il quale vuole- 
che rispettiamo in tulli gli uomini Topera eguale 
delle sue mani: e però, alle vo<;i: nuituum daic^ 
nihii inde sperantes^ si aggiunge immantinente, 
et erit mcrces vestni multa ^ et eri ti s filii Altissimi 
quia ipse henignus est super iagratas et malos» 

65 E tali parole mi eccitano a provare ancHb 
. in altra maniera, che Tevangelico testo di Luca 
riguarda direltamente gli uflizi di benevolenza e 
di carità, non i contratti di danari dati per com* 
marciare o per akre fruttuose operasicmi. Ecceda 
questa maniera. 

Egli è canone conosci ulissimo nella pratica 
che la conseguenza ci determina ad intendere ciò 
che precede se Tarte del ragionare si ò custodita. 
Per es., se in un paragrafo geometrico si con- 
chiuda il quadrato dell'ipotenusa eguale ai due 

Mastro/ini^ Usure 4 



5a ^ t-E USURE, 

i/uadrati presi insieme dui 'caieii^ i» ne intemliii 
che (|ite8tii> proprìatnente è k verità dimostrata 
ne' periodi che prossimi precedono, il se in altro 
di los^ica ù coocImU che la amseguenza vim 
fimi dalle premesse y io ne intendo che dì cpiesta 
verità si ragiona nel resto wvperiore di quel pa* 
ragrafo^ Or la coaclusione dei discorso del SaU 
valom portaei ittita verso le opere dì imsericordja, 
8pectaltnente verso griograli e.i malvagi, leggeo» 
^osl dopo le vo<;i muluum clate^ nih l inde spe^ 
rantes iaimediatameule: et erit tnerces wslra 
mulia; et eritis fiUi Altissimi^ quii ipse benignus 
est super ingralos et malos. Esloie ergo miseri' 
corfles sicut et Patir vesier miserie or s est: cioè: 
date aensa speranza di contraccambio, cpaasi pò* 
neodo cicche date a frutto ndleniani di Xìi^^ 
^ e grande sarà ta vostra ricompensa, e cosi sa» 
rete i iigli dell Allissimo; perocché egli è lie* 
nigao sopra ingrati e malvagi. ^aXedunque^s 
i miserieordiosi, come il Padre vostro celeste 
è misericordioso. Dunque il discorso che 
precede, e del quale sono un membro le voci mii- 
luiifii date^ ecc., raccumaoda, incaica universa!* 
nenie le opere di misericordia, specialmente versa 
gf imm.3rilevoti, non è discorso particolare di con- 
tralti, e. non delfuso de* danari e suo prezzo^ 
cose tutte spettanti alla giustizia; cioè levangelica 
testo non risguarda affatto come particolar sub- 
bietto il mutuo e le usure che vi si (ondano. 

66 Sarà poi maravigiiosissimo, e fuori di ogai 
espettasione a eonoscere che se io questo evan-^ 
gelico testo I sul quale tanto oggi a*insiste^ si par* 
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KiS9e (ciò clie non è) contro tutte le usure, non 
sarebbero queste, secundo^che si presume^ da ri-- 
provare miv^rsaloieote, come ree tolte di pec- 
cato, ma sarebbero iinxi da interpretare come* 
esenti aflTatto da colpa, se non sopravvengavi ai- 
troade: di che se oe ha questa dì uioslr anione: Mei 
verso 34 con particola dt contrappcisixione sì re'J 
stringe e dice: pemmfnmen diligiti iwmicos w-^ 
stios: benefacite^ et muluum date^ mhil inde 
speranles. E perchè questo? perchè amqn* chi cir 
ama, beneficar chi ci benefica dare mufwun' oon^ 
ispcranza, o sia fotnerari ut uccipian4 aeqmdia 
lu Sun fare, e lo fanno anche i peccalori, «ce. 

Ora fin^che si Iraira di opere di luiiversal be« 
neficeoaa il discorso procede acconcisstmamente 
col di rei si, se beneficate per sole viste e coni- 
penU umani^ qual mento è il vostro- verso Dio? 
l>ove insieme ò da considerare che nou'-si esclude 
ogpi gradimento 'di Dio, ogni congruensa per es^ 
seme da lui prosperati, ma S'interroga solamente' 
quale è il merito e quanto- piecolo presso Dio?- 
ciò che è- verissimo. 

Ma se passiamo ali»' opere di giustizia e sua' 
violasione, se il mutuum date ed il foenerantur^ 
ut accipiant aequalia qui significano il contratta 
del mtttuo e futura , dovrem conoludère che il 
dare- ad usura non si dee praticare perchè è de* 
lioqutoza, e delioqueasa, aggiungi, contro lagta^ 
atipia, nel modo mededimo-che lo saféBbe amar 
ehi ci ama e beneficar chi ci benefica. Or dove' 
s^è inteso mai che. amar chi ci^ma e beoeficar 
chi ci benefica sift^mtà d'ingiustizia? O voirem«>< 



«eofivolgere l«tlo per segaire le prevenzioni ohe* 
ci lian dalo, anssi che te voci della ragione che 
imparzìalissima pondera e conclude? Cohi dunque 
è da concludere che ee Tevan^elico testo e sol 
matiio e le usure, io ninn Diodo ci aentensta e 
ci discredita quesle, tulle senza eccezione, come 
una iogiu6lÌ2Ìa. E quindi è che ci sì dice che j 
peccalorì ciò fanno, ma non già ohe sono pecca* 
tori perchè cosi fanno. 

• E vogliamo anche aggiungere che siamo invi- 
lati e comandati di amar chi ci è nimico, di be^ 
neficar chi ci odia , d i benedir chi ci maledice « ecc. , 
perchè Dio è henigno verso gt* ingrati e i malvagi. 
Ma dobbiamo attendere nondimeno che Dio è 
benigno e caritatevole anche verso de' buoni e 
de^ricofioscenti come iti s. Matteo si scrive espres* 
samente (i), o verso quelli che antivede esser 
tali, anzi che per la beneficenza sua divengon tali. 
E se Dio col beneficare e col benedire si prò* 
caccia chi lo ama e chi lo benedice « come pec- 
cheremo noi imitandolo? nelT amare, dopo lui, 
chi ci ama ancora, e nel benedire chi ci bene- 
dice? E con ciò torniamo a vedere c;he se aui sì 
parlasse di usure, non sarebbono le usure da re* 
pudiare tutte come un peccato, e peccato contro 
In giustizia, ma se. ne avrebbe ^conseguensa af« 
&lto contraria. Io non espongo la coueiusioae ia 

(i) Matti). 5, 44- Diligile inimico f vetros, òenefa" 
rite his qui odtrunl vos: et ovaie prò persequentibuf 
et calumniantitus i^os^ ut sitis filii Palris ut stri qui 
Aolem suum oviri facii super^òonos ti malos > ti pluit 
Mop^r juslos et injiislos^ 
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.tolto n stro lame onde i cootrari oKe leggono se 
la migliortoo da aè aleaeiy e comiDcino ad amari^ 
come guadagno del loi*a tnleiidimento. 

67 iVla basii la interpreta icione ih coQtealo'. 
Diciamo (quantunque non ai dovrebbe) aicuiui 
cosa disgìutifamenle m le yocì maiuum date^ 
nihil inde sperantes^ considerale col solo verso 
in cui giacìono, o soie, come diano un senso da 
aè, preeiao, certo, non alterabile. Seguendo la 
ipotesi che vi* ai parli di usura e di riproyaaienéy 
queste significheranno date danari^ date prestiti 
di ogni modo senza sperarne più altro ^ non frutti, 
oon capitali, niente di Vailo ^nihiiinde sperante9% 
Tale è il senso intero e non diviso a capriccio 
in parti, qiial da pigliare, e quale da rigettarne^. 
Dimando, con tal proposta o debito di operare^ 
die mai faremo della societi^ del córamercia e 
deV trafficanti !^ Che io presti grano, olio, resti, 
danari, e col prestarli sia per me finita ogni spe* 
ranca di quanta ho dato^ finita? col poTero^ finita 
cól ricco, finita col aovrano? Vi sarà pir chi v<h 

Stia o possa dare o continuare, anche volendo, a 
are in tal raodop Se dunque, applicato a tali voci 
9 aenso particolare di mutui o aia di pr^liti Và 
danari o simili, ne siegue un assurdo, una ripulsa 
della carità, non un eccitameuto, è cerio che 
questo ^non è il aenao legittimo, non il aeoao di 
Dio. Si può dunque vedere che tali voci non 
trattano afTatto universalmente di usure; o se ver* 
remo intruderci questo trattato, farem perdila, 
non acquato del varo, e non delia fraterna^ delU 

sociale bttiév<denia« 

* 
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Di pih, nel verso 34; verumtamen diligile 
inimicns v€»tros , benefaciie, ti mulunm datr^ 
aiihil inde sperantes^ lé voci, perciò separate eoa 
virgola, nilvi incìe sperantes^ hanno rapporto an- 
che al diligile e benefacite come se fosse scritlo: 
diligile inimUos vestros^ nihil inde speranieti 
Jbenefacite (bis qui oderaot voa), nihil inde spe» 
mnti s; in somma mutuum date^ nihil inde spe* 
'Tonies* Or qui chiedo: E se io vorrò amare Vini* 
^nioo anche sperando, che peocalo d' ìugiusliata • 
sarà mai qiioslo? Niuoo, se guardiamola sostanza 
deli* opera. Finalmente sarebbe uno sperar bene 
^leir inimico , uno sperare la ricoucìliaaione, e 
ujuesta operatrice. E se io vorrò beneficare chi 
-mi odia, e benefìcarlo per amore di Dio, e di 
|iiii sperando anche per me, qual peccato sea 
fari mai? Niuao. Dunque tale è 1 ordine del con* 
^eludere., se io vorrò dare muiuum spf rendo, noa 
sarà peccato oiuno, almeno riguardando la so- 
stanca, deiropera o la giualiaia inverso del pros* 
aimo/PerUmo ancdie. preso ^uel testo disgiunta* 
mente, se, lasciato il concetto della untversal be« 
iiefioensa, lo inlerprejiara delle usure, porterebbe, 
come porlava ia cutnplesso, a ravvisare le usare 
come nate non in peooato^ ma sensa^ cioè nasce 
conclusione tutta contraria a quella che dopo il 
aeralo duodecimo se ne presunse. Miglior, partito 
è dunque aoa iatromeltere -a quel leaio il senso 
jcho non gli fu mai proprio, voglio dire, latria* 
aeco, necessario^ letterale. 

La aperaasa, rigorosamente parlando, affatto 
iioo eoaceme i contratti del mulao* Imperocché 



Digitized by Google 



TI A fissiiDO coodùsiom precise, da osservare^ e 
la 088er?afuui di coodiaiooi precise (buda U cer- 
lessa ansiehè la aptMramia^. E oiè rìonova la owr 
^iDsrone che qui nen si parla di rauluo. Ma se 
per ogni la^do si voglia qui che la speranza con- 
•eeroa i coetralli 4el mutuo, dUoi^iaiicova 4$1ie quello 
«parafile* .«ieWt)rigMiale atr«9i7rt5ovwg, non è spe* 
mtnri, e pero dinota stalo di speranza presente 
nel dare, e non iaperaajia futura nel ricevere* Chi 
poi delibera per.tdare pu^ avere ia^ul ^are o lo 
atato di speranza o quello «dì Bima spermaa. 
Ciaacuno di ^qu^isti due stali è diverso, e niuno 
4ei due foraa ó puè-foraare Tallro ad immedeai*» 
ìaarglisi^ re?angele.€ontempla il caao in ^uì aìamf» 
non speranteti, ed in questo ci dice: dale^ ma 
iralaacia, noa contempla io stalo ia cui siamo, 
^erm^a. E te 4ale alato è capace, come è, di 
conaensi e «QBfeBsioDf , ai dorrà ceochidera che 
iool fiihil sperantes^ affallo non si escludono e 
non si riguardano i mutui 4»me .contralti ne* ris- 
peliidì giualiaia per eoii^mar<Hi|(e o per «Urttirttti 
raiprendimenti. 

» Mei iesto mutuum date nibil inde sperante$^ 
%à voci whil tpenmtr^ prenderebi>ero^ aeooodo U 
greco originale, ugaalmeote la inlerpretaaìooe 
nihil deipeimtes Imperocché vi si legge; ^avei^aw 
j^r^iti amXitiXifìvt^i ed Arias Montano ed altri ap- 
puuto Iraduaaero: mutuuin date nihil desperan* 
49s ; e quel despti^nies aarebbe non uà neutro 
tletto verso noi, ma un verbo attivo delto su di 
altri con aeaso:. daiCf non riducendg chi diede a 
JUsperar di ottenere* Ua Ul aepso è oMonìlifiuiio ^ 



S6 . U OMV, 

|iertÌiA (Ari dieìfe^M accosia colla speranza di arere 
prima che chi dee Jetermìnariì a dare peosi a 
•perare; e però conveoienlissiiBo è il diro; d^iè 
m ehi ehiede, non widuceruMo m dispenmdi 09* 
ttfnere (1). Om un tal senso o è generalissimo, e 
non limitalo ai concetti particolari del ooiitraUo 
chiamato matuo, ne deifosara; o oert» dod «laliiéi 
le nstire. imperocché la disperanoae 4i ottener» 
iphra in chi ottiene nelTalto che diamo, o che si 
ottiene, non trapassa nò si stende punto sopra le 
usure. Ecco dooque altro seose- i) quale <y ina* 
ii^sta ambiguo se alle osare si applica il detto 
mutuum date^ nlhil inde sperantes^ o lo trasmuta 
m tutt'altro. la ambedae i casi| e molto più nel 
eeeondo^ non può pSin s?erseiie argomento fermo 
dM eseladere come ingiuste tutte te usure sen^ia 
eccezione. E rieordianao che non sono i dubbj io 
iotimazioai di ima legge, masaimameate divina. 

68 Pertanto eomnnqiie il . noto verso sì discala 
eon rispètto al contesto a senza, esso o rimano 
wtcerto e privo di forza, o tratta universalmente 
degli uffizi di beoeficensa, la mercede de* qnaJi 
•1 ha da I>io: o se tratta di tMorOi ei6 die io 
non penso, vi si ammetterebbero, non si riprove^ 



(1) Corrrspomle al dftta di Gr. Cristo come è riferito 
da s. Matteo 5, ^i; qui petit a te da ei, et i^olenli mu* 
tuum a te ne auertarts: ett ai verso 3o di s. Luca ia 
questo luogo: omni auteni petenti a te tribue ci. 

Vi è chi pensa che nel greco forse era non fiixfnr 
( nihil ) mia jxrj^svx ( neminem ) xTreXTri^ovre; dcspe^ 
rantet. li senso congruirebbe con più evidenza. Ma 11 
ietto qual ^ace dà quaniu bj^ta. 
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rebbero talte noi ver sai mente seoisa eccezione. 
Quiodì aeDOOciamente Beda, eownneQtando san 
Luea^ tei ii«er nAil méh sperani^ts, hoc ett non 
in homine spein mercedis figentes: ed il Tirino 
nella saa predata lolerpreUsioiia tleHe Saota 
SoriUnre diea atoi quel ferso mcffimiii dat^ paté* 
p0nbM$i eiiam immiciSf si iia urgeeU mteemtarp 
nihil inde spcrantes. id est, et si nullum ab eia 
par^ aut simile benefiàutn expectetis. • 

69 E di là «sredo eeaer nalo che quasi nii» 
degli antichi ai valse di.qoel testo per eselmleni 
come ingiunta seoz» eccezione ogni usura. E Do* 
ineoico Solo Ira* Padri Predicatori^ esiuiio per 
sapere, ftel ano TrallaCe Or ju§Ma H iure^ 
tomo a tre secoli ad^elro sorisso, KK 6, q. 
art. I : locm autem EvangeUi Lucae FI: maluum 
dale, oihil inde speraiHes, ad hoc ipsum propo^ 
aftcfm adduci eormtotUsimus^ profeeio non iltam ■ 
Kitid tnergiam (fuae vulgo aestimatur. Quamò» 
hrem B, Thomas sacrorum sensuum oculati ssi» 
mus prospecior^ non modo non min 09$ iUo loco 
ad atae^endam. oonohisioneu M; w u m oarillo quar* 
tum argumenlum cantra eamdem ohjecit. Agnovii 
enim non esse prohibiiionem usurae^ ^ed arnsi* 
tium miitaandi $ine $pe hatnanao ooatpensaiionist 
ami diciaino preeello di ioccorso; perche appara 
savi la circostanza a dover dare, bisogna dare se 
non vc^iaoio rompere stolidamente il vincolo eoo 
ibe la ragione si conosce legala dioansi a Dio. 

7n Fa scrillo, (S non podie Tolte (1)^ che Ur- 



(0 De Is tmerosi Oiss^rUtlea* sor la Pkfl*dB*CiNa» 
aMse» iofls. ult. , pag. 
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bnno III, crealo ponleGce Tanno i i85, H primo 
«doperò quel testo di Luca come «sciusi^o di 
'i>gQi usura. Visione il lesto io stenterei e caané» 
dere un tale intento assoluto a quel potìlefice io* 
torno il verso ohe veniam contemplando. 

Egli era interrog^o da un pr«»le da Sr^eia di 
more non pattuite, ma aigoìficate mlersi e <riee« 
vule, e di merci vendute a |)rezzo assai pm cara 
perchè differito gran tempo. Or nella risposta 
4ioe (i ) che «per quel lesto di Luca ai eooosce 
«leoifestaiiiente eiò che ai dee tenere in tei eatU 
e soggiunge che coloro che cosi adoperano deb* 
l>ooo indursi alla restituzione; cum emnis usura 
ei superaituidmiia ifrohibei^ir in lege. Ora aUro 
é conoscere nel testo di Luca ciò eke ai dee pen^ 
aare e fare riescasi esposti^ altro è conoscervi ciò 
cbe ai dee giudicare io tutti i casi ceacernenti 
le usure, e conoscervi la uni¥ersal proibizione 
ttelle Medesime. Il pontefice al più ai Tale del 
teslo per la prima, particolar cosa, e non per la 
aecooda generalissima, per la quale, come vistola, 
«00 provata da quel delto^ ne af^on^e ecdleeìtaì 



(4) Il trsto di Urbano include i casi proposti e sua 
ritpeala la quale èi u Veroia qoia quidqiiid in his ra» 
ii aiboÈ teneodum ait , ex evangelio Lucae manifeste 

' u eognos«^itur io <jUO dici tur: date mutuum, nihil inde 
u sperante s j ae hujuscemodi hominrs prò intentione 

' CI Itien quam habrut ( cum omnis usura et superabun« 
u dantia prohtbeatur io Icge ), judicandi sxint male 
ii agere et ad ea quat* taliter àunt accepta restituenda^ 
u in animarum judicio efficaciter iaducendi. i Nel 
Jiiogo citalo del cardinal De la Loserne è riferito 1^ in* 
iero lesto di Urbano. 
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'fin Ira parentesi^ la ragiona in quel »uo: cum 
omnit umra ut superahundantia proibeatur im 
lege; sensa indicare di qual legge egli parla, te 
della divina^ antica o nuova, se della ecclesiastica, 
90 della oalura'e o civile Àggiangiaiue: si paria 
qai di poveri o di rìechiP Ceti tioii panni bea 
chiaro che Urbano adoperaste qael lesto come 
esclusivo di ogni crsura; ma pjrrmene che, venu* 
Ione il tempo, egli si volgesse a (|uel testo, come 
rioerdaado ranlyersal comando delta beoufic^nfa^ 
•onde aver gli wmhii beneSfi ampKssimamenle:: 
ciò che posto, non si penserebbe aJ Uaure, e oc»n 
4^he per quei lesio sian luile j^roibile^ e aeoM . 
ciserva. ^ 

y t E notiamo che nel concilio I^ateranenseV, 
quando sotto Leone X si approvarono i Monti 
«li Pietà^quel lesto di Luoa« prodotto come datore 
'di argomenti contro la usura ^ (u tenuto in dia* 
iparte come inefficace, selìbene lo selo si com- 
mendasse di chi lo adoperava. Ma ciò che dee 
più sorprendere è che Benedetto XIV, circa due 
•eeooii appresso, e nella sua Bucieliea tamoaa 9Ìm 
pervenit intorno le usure nemmeno accenna quo* 
sto evangelico ieflo^ tanio noto, e tanto ripetuto^ 
laddove se in esso evvi il aenao che dicono^ b»> 
alava queslo solo a levare lutle le oontroverate. 

73 Torneremo in aUrì capitoli a questo luoge 
-di a« Luca, e dar-em nuovi mezzi da ravvisare 
die non vi si moraliaaa proprìamenle aul muluo, 
riguardato come contratto, e però nemmen au lè * 
usure. Di talché sarà sempre più manifesto che 

ùiautaialenli aop gli argomenti che aen d^^dtAcnn^^ 
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per condanoare come ingiusta ogni uaaraf miiTer* 
aalineiìte e aenfs clìatioriooe affatto. • 

'73 Niun però disdirà che di ìk si rrcavinò 
prove da ripudiare le usure in oppr^ìssione dei 
poveri. Vi 51 ricavano e plaasibilmentey ma per 
dedusione dall' amTeniffle; perocché tutto ^èl 
luogo insinaar, raccomaiida carità, benevolenza e 
fuga di angariamentl, e non perchè sia forma 
espressa di legge sa le usare. 

Diversamente ancora. Yr sr rfcaveno, direi, 
per fbrtm^ e non per necessaria congruenza col 
vero; perchè vedesi applicata e chiesta e prelesa 
rasura dove non è da applicare (ciò tutti 
riprovano) con violasione della carità in verso det 
poveri, non perchè F indole di ogni usura spiri 
contagio e lutto di scelleraggine in onta delia 
giustisia. Ma ci6 e' intenderà meglia ne' libri cfa^ 
iieguono. 

74 In SrMalteo nel capitolo V trovasi presso 
a poco lo stesso discorso che leggiamo in s. Luca 
per la universa! benerolenaa, ma ci si lascia 
ùmàe noti necessario cpiel nmiuum daiè^ mhiì 
inde speranfts: ciò che cr è lume ancora da ve* 
derno che non vi si tratta delie usure e loro proU 
bizione. Quel luoge^ dì s. Matteo restar meo 
oelebrer nondimeno limita e dirige la interpetra* 
lione SII Taltro evangelista; cioè secooda>| ood 
contraddice (guanto ne abbiam concluso; e c»& (k 
che megfìo ce ne conlentiamot 

j5 Abbiamo veduto che net lesto di s. l^uca 
non si parla di mutui per usura, ma se poniamo 
parlarsene risolla che ^wtfa non è tutta iodistiflh 
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la-menle soellereta e proibita come per alcuni 8Ì 
divulga. £ ut sentenza prende ancor luce e foria 
maggiore della parabola del Salvatere, aimboleg* 
giato Goii pieeoli divarj dai nusdesinii eyangelisti, 
Luca 19, e Matteo qS, i4> nel padrone^ il 
q^ale aiootanaodosi par un tempo dalla sua terra 
affida proporsioDatamente danare ai tervi, affin* 
chè Io negozino, e gliel rendano con fratto coq« 
venìeote nel duo ritorao. £ questa parabola Tunico 
passo del mofo Testameolo o?e si parli espres- 
aameole di usura; e perè tanto pia diligeote- 
mente si dee considerare per ciò che vale. 

76 Questo padrooje, come è scrìtto io s. Matteo , 
diede ad uo servo cioqne taleoti, due al secondo^ 
''ed uno al terso, adeguatamente alla virlù di eias* 
cuno. Il primo applicati li cinque talenti sen'ebbe 
altri cinque; ed il secondo regolò li dua suoi .con 
guadagnarne due altri ancora. Ma il terso leone 1 
aolterra il sao danaro infruttuoso. Tornato dopo 
alcun tempo il padrone dimandò conio delTopefa 
loro. Li due primi gli recaroaoi oltre la somma 
padronale ricevuta^ ano einque^ e lailro due ta- 
leoti soprallucrati; e ne asoollaronot Bravo! o 
•* servo dabbene e fedele: poiché tu sei stato su 
l'intento nel poco, li porrò sul molto. Vieni a 
parte de* gaud^ del tuo signore. Presentatosi 
il terzo diceva; '* Signoro, io so che lu sei uomo 
^ austero, che mieli dove non seminajsti^e racco- 
gli di là dove non ispargesli: Io temei; e men 
andai y e ehtusi entro terra il tuo talento. Ea- 
colo: prendi ciò che è tuo. Allora il padrone 
diase eoa senso di ar^emenio progressivo; Ab! 
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rio e pigro dervo; se lu lapevì che ia<tmeto^e' 
^ raccolgo dove oca seminai né sparti^ mollo più' 
doT^Tt (ar lucroao il danaro che io fidai da* 

** usarlo come seme nelle tue maoi, con9e(2;nandolo 
almeno ai banchi eri, oxid^io tornando rilìrasai 
^ ciò che è mio* colle oaitre (i)^ n H qui fece" 
apoi^liare del talento rinolfle servo^ e^hri gettare 
in pena Fra le tenebre esteriori, dov'è pianto e 
atsidore di denti, cioè sapplisto dolorosissimo^ 

jj Ota cousideriamo- la parabola* Se Taltimo 
fervo avesse dato il talento ai benehieri |ier lìsurii*' 
egli non sarebbe slato rimproveralo nò punito, e 
ira tante acerbità^ come inutile, ma lodalo e chia- 
mato come gli altri a- parte- de* gaudj del suo si* 
gnore. Un'opera la qua! Fatta sì applaude e premia 
larghissimamente^ non fatta, si biasima e punisce 
apaventos-nmeote, presenta i caratteri di giustiata^ 
non d'ingiasiÌ9EÌa. Tale sì rappresenta- rpn l opera 
onde ottener l'usura proporz'onala al talento (Jou 
(fall ragione o coraggio si Y^>rrà dunque o potrà- 
ripudiare o proscrivere indistintamente ogni usura. 
CMie non giitsla e malvagia e riprovata dal 8i- - 
gnore? E se la usura, per la qu ile, non procurala^ 
il padrone cosi puniva il servo, era^ malvagia per 
aè stessa, come il Salvatore eimentavasi a- quel* ^ 
Pesempio^'Il servo- non» sarebbesi tosto discolpai %i' 
dal non aversela procacciata su la re:là dell Opera?'' 
o quelli che ascoltavano non avrebbero data an* 



^1*) Ciò che por SI l^ag^ iir s. Loca i3^s a Qttsrr* 
u mm' dedisti perunism mram ail mensain, ut fgo ve« 
u oicns-i'iMi usuri»- iitiqiie exr|^iscm- illaof «r 
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eh* essi tanto &ioiIe eccezione? Kppure 016^ si tace- 
proibniiamenle. DVmd' ò che il serro e gli allrì 
ohe* udivano non poteano tener quella utiiira come-' 
infi^iiwla. li vÀò slanJo,. come polrenvo noi vilu- 
perar.e e celebrare ogni usurai come ingiusi'i e- 
per tBooto def;li evangelio .Come lai parabola, 
fiofiaidbrata «che* in Lvioa^ non sarebbe a ' lof 
coiiIradJittoria se con quel niutnum lìate^ nihit 
inde spenmles esprimeva la esclusione di ogni 
osuAi aeosa ecceaioni ^ CTerto- approdare- e- dtsap^ * 
provare contraddicono. 

Sì dirà, che qui si parla di banchieri «. i qtialr 
aUen^levaoo ai caoabj da^ luo^o a luogo, e che 
perfr* si parla di nanre . approvabiti e Irectie. Sì 
risponde che i banchi per camb) eome ora usano 
erano affatto ignoti presso gli antichi (1), e chft 
pelala rettitudine dell'interpretare ci fa iolen>* 
dare qjae* banchi ne* quali damasi prtncipabMnte- 
ad usura. . 

£ noD' parlasi già qui di banco- ove si temano 
e eorroosi t rischi dek coromercior hi tal easo^ ti 
padcooa avrebbe parlalo dèi luero odiveaiente ab 

( 1) Tratta^ d«*ì1r Lrttrre fK cambio, ecc., dei s»g. Dtipuj, 
trsdoUD dalla lingua franerai*. V(*Of*aia , iSo^> cap a 
In fine» sT conelnd^t Matsimat Ìl coìittatio di cambia 
è «telo i§itt»i9 ai^ii albichi. H Didimo IQpisiio n«l suo 
m>rot: De umofiit ei emmsikn^ ti eambii 9^ ^em- , furU 
Utratit institiitiofies (Ven**!. 1761 , Zktla V cap. 6 , de 
OAitibiSa, aerive» IV hoc coniradùs genere apud ito* 
manos^luri» c^nsuU^s, utpote rcctm monhu$ mduckum^ 
.mhilfurù »st rnnsut'ihtai» Sì Ha l'egutil 8«>iileitsa 
Giuseppe de Wrla- npIPopifrat M^^ia dtL credilo svf 
latuy lib. a, cap. a, § a, pa^. uaS. la. Frane Zc^^ 
Disitflal» adirai nsursS| $ 6»^^ 6^ 
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negozio, -e non di usura con improprietà di nome, 
quasi aitem^peraodosi alle fatare aotlililà degli 
•cieBiiali ìd questo argoiiMttte. 

^9 Glie se ci si replicasse che qui si tratta di 
parabole, cioè di cosa iaunaginaria e noe vera, 
iogghiDgerenio cke immagiDario è Tesenripio^ ma 
reale e pièno TcMieoroHi « premio dei eer? i tro* 
Tati fedeli, come il biasimo e ripudio e condan* 
aamenU del servo infedele per la trascuraggine di 
non N?ere alnen dato il talento a* banckieri |ier lo 
vsnre; aoii taoto reale, cke propoaevaai per iosegna* 
mentoe simìliluJine a chi si avviava all'acquisto dei 
cieli. E eoa ciò resta rargoiiieoto nel suo valore* 

80 E te talora si loda negli evangeli m gf«* 
dice pravo, Loc. XVIII, ed un fattore maiMoi 
Lue. XVI, vi si provede che il male si abbia 
per male, non per beoe, eoi chiamar Tono judicem 
iniquitatis^'^ l'altro vUìioum inufuitntìi* £ non 
essendosi dato pari avvertimento nella patahola 
che spieghiamo, siam oonlermati a non vedere 
laalvagità dove non troviamo cagioni per vedervela; 

61 li aobbietio che dickiariamo o*indnoe a 
considerare che, desomendosi le parabole da cose 
notissime per facilitare T intelligenza di ciò che si 
vuole insegnare, dovrem concludere che notissimo 
era io Gerusalemme T nso de* bancbi ad nasm. 
E ciò confermasi appunto colfessere fra gli Ebrei 
permesse le usure coi loro naaionali non poveri, 
e coi forestieri (§ 16 )• 

6a Io non so ae a qnesti notissimi banchi ai al Inda 
negli evangeli quando ci si racconta che il Salvatore 
invemt vendentes oves c$ bQvctct columbas etnum" 
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nmlatios iwhnfef ih\9€i. Vili, 40> ® 
caceiò tiiori co' lampi di uno zelo irresistibile, et 
nummulariorum ejfudU clo$^ et mensas subvertit 
(JpÉD* Xly i4)* mandò sosaopni btndù e déofri* 
8e alludasi a questi vediamo la pubUioità di tali 
banchi eia riprovazione fattane dal Salvatore per 
. la profiioasiooe dei loogo aacro in che si taoe* 
vano, e non per la naitirm loro, in que*deCti: no* 
lite facere domutn Patvis mei domum negotia* 
tionis- Ciò che è pare degoìssimo di osservazione , 
e farobbeci con lame nuovo balenare alia aaontot 
Che non è danqae ogni usura neirinirioaoeo ano 
generalmente un consorzio di delilii e di ripro* 
vasiuoe per abusala giusticia. 

CAPO QUINTO 

Si discute se vi fu mai originale fradiwne 
efùngeUea proibiiim di tutte le usùre. 

83 Tradizione y^oce Ialina di origine, vai quanto 
consegna. Nel caso di a«iole coao trudiiiene vai 
Gonaegna di torìU da mModire inaiettic % da 
traitnaitere. 

84 Seguendo questi concetti| tutta la rivela* 
alone (qui dinoto Tevangelica principaloMnle) è 
IradiaioMle noUa prima origino ana, perehè lolla 
la rivelazione e sue cose fu consegnata da custo- 
dire a chi la riceveva, ed insieme da traametterla. 
£ lab ne fa aempre T intento, aia che erigiffiat* 
Hiento feiae manifestala dalla preaenaa e voaedel 
lledenlore, sia che per divino, interiore duggei4* 

JUaòtrofini^ Osare 5 
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mento, ispìrasi^ne o cogniziooe, e spettàcolo ee» 

citato dì poi neiraniino de' primi che la riceve* 
Yauo; sia che la tramandassero immediatameotei 
9Ìàr che per iolervalli, datoseoe i! tempo e il lai^a 
485 Siooomo Tevangelica rÌTelasiooe darft aoa 
legge di amore, così nasceva per nalural suo ca« 
rallere da essere custodita e trasmessa fra le tìvO 
numorie ediyivi trasporti di onore interrnmabil», 
doèfra Tinteroo ed esterno diacorsoehe Io alimenta 
e lo esprime, o sia colla viva voce anziché per 
le impressioni in pietre o metalli, ocera,ocarlai 
morte aignificasioni le quali non replicano esse 
atesse in ciò che sono ao atto di ossequio, dt amore 
edi gratitudine verso Dio largitore di un tanto dono. 

86 E di qui è che doo legg'amo dato comando 
alcuno da Dio di acrìvere Evangelo, Atti o Lei* 
tere eccetto l'Apocalisse, la quale, siccome era 
principalmeote profezia de'successi futuri della 
Chiesa, non impegnava Tamore qnanto la legge 
atessa, e tu qnale,yerific8ta saocessivamenle, do» 
vea per fanlichilà dello scritto apparir profezia 
veramente tra profani ancora in argomeolo di ere* 
^nsa verao' tolta Terangellea rivelaaione. 

87 Quando 'gli apostoli e i discepoli si dm« 
sero per la predicazione, J'evangelica rivelazione 
pel nuovo regoo di Dio, eccetto taluna giunta 
profetica in confimnamentoi' o tal altra verso Tin» 
tendere piti esteso e piè interno di quella, o verso 
i modi speciali di alcuna pratica, era già nel suo 

Eieno consegnata da custodire e da trasmetlerla» 
> per dichiararmi prima aa qneata pienèisa, poi 
so le eccezioni, coasidero che Gesù Cristo in* 
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Mini del trìonfuie suo rilomo al cielo dls^e ai 
«ooi (i); andate^ insegnate a tutte le genti^ bai. 
tezzandoh in nome del Padie, del Figlio e detto 
Spirito Santo. Or che dovevaiio iose^^uare? quanlo 
egli aireya affidato e tsomandaio loro: docent^s 
eos servare omnia quaecumque mandavi vobis. Ù 
v<iDO pensare a parli. ]| mandalo era so qmtào 
palM far de'criaiani, e costituire, dove non era, 
Ja Chiesa, presentandone i frulli e le vittorie 
della croce. 

In s Marco (XVI) si dice: andate, p^odkaào 
a tutti levaageio; e si a-gingne, chi onderà e 
sarà baUezzato, sarà salvo: cioè quanto G. Cristo • 
aveva insegnalo era il complesso da salfwsene^e 
già confidalo a qiieprimi baoditori oodo fosse 
custodito e trasmesso. In s. Giovanni Gesù Cri- 
Ho dice agli apostoli con forroola di ana esten- 
sione incomparabile: omnia ^fuaecuméfue akdivi 
a Patre meo^ noia feci pobis; e mmo mai dubl. 
lerà che avessene ascollato quanto era da evan- 
geliszare e praticare per trionfare <joo lui ne ciati: 
poisoggiunge: io w ho ieeito penAè mdimie e 
produciate frutto , ed il fmtto vostro persista ^ 
cioè ia terra ed in cielo. Sicché vederi nova- 
mente fin dal parlirseop di lai dalla terra :coiiaa* 
agli apostoli a ai discepoli ciò ché era da^ 
«oatodire e trasmettere per la predicazione dt 
•alate. Ond'è che dividendosi questi per eyan*. 
geli zzare ne andarono pimi di quc^ rieoheasa 
per trasfoadwfai e perpetuarla: Ora diciamo dello 
ecceaiooi. 



(f) MmUIi. aa» ?• 19, 20. 
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88 Ben i vero eke Gesà Critlo, oùtn è in s. 
Giovanni (i), diceva: io ho molte, cose da dum^ 
ma non bastate ancora a portarle (udirle e prcf 
porgionmkH): quando verrà lo Spirilo di verità, 
V insegnerà tutta la veriià: doeebit vos omnem 
ventatemi ciò che par significare che non ancora 
fotte alala consegnala luUa la verità nella eua 
pienesM. Mia nell'originale leggendosi o^r,yi>(r$i w^wt; 
m Tracai» oi>r.^ctavi Ul formola rendeai ancora: cft* 
rigerà voi come in via a tutta la verità. Donde 
io aono ridoUo a concludere che ciò st riK risce 
non a massline nfio?e da tnanirealare, ma aibbene 
al concello primo, reale e sincero, al concetto 
più interno e romprensivo, alla condolla, fali* a, 
aiwgi « liog«aggi<> e oonfeaaioo loro inloroo la 
vcrilà già data da eeatodire e diapenaare, sicché 
ciò ne pensassero, ne dicessero e faoeaaero che 
era da penaare, di dire e fare, e non allrimenle; 
uè ae ne agooieotaaaero fra resiaienae e minacce 
6 pericoli ne mnieno a» tutta la terra^ 
: Gerlmi^nle nella forraola: ho delle cose a iuvi 
dke ere non potete portate, ma quando verìà \o 
epirìto di wil* vi dirigerà m omnem vmtatem^ 
il risconlro delle senlenfC te conoscere citt aia 
cene dire; Ho delle cose a dirvi che ora »on 
potete portare %|uen«o «^1 omnem veriiatem, ma. 
quando verrà lo Spirito del Signore vi ci din. 
gerà. Il discorso è dunque m cifc «he dovctine 
«vere, fare o palire yer^oqueW omnem veniatem, 
» che ao lo ampUarai fa «fer^ ^"^^ 4^ 

(i) Joan. XVI» la. 
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iatti e que^patUneali superando la forza deira« 
nimo loro ioaanai che lo Spirilo Sanlo veniate, e 
ire li appareoeliia§ae| direi, col dune come delle 
ali, a voli impensati. 

In aacoodo laogo parmi che quel delio alluda 
al ooQcette ( i ) e eompreosione .pia interna come 
di ogni verità cosi dei rapporti e le«aini di falle 
le parli infra loro, nella qnale si hanno vedute 
sempre «laj^tori da eonlemplare; ma le parti o 
soggetti au t qnaK aver quel pascolo deliaiosb o 
ne'quali in sua virtù si contiene, erano già dati 
e oiccoscritli, e notati per roccorreote della sai* 
veaea« Cosi dicendosi 4i «no che egK sarel>be 
diretto in via varco le città* o nella perkistracioDe 
di esse, intenderemmo costui direttovi realmente, 
ma intenderemmo insieme già esistere le città 
versa o dentro le qnaii e la direaiooOi e noa 
penseremmo a nuove città da creare e darglisi 
da vedere. 

E eoiruno e colTaitro senso pnò alare ciò che 
vi si ttoiace, che lo Spirito Sanie quateumqué 

ventura sunt annurìtiaoit vohis. Pur ciò maglio 
alla condotta si rilerisce degli operai nello spar- 
gate le parola del Signore (n)9 e coogionUmente 



(f) Questo si^nso è comuni' nrMa Chiesa. Impieeslià 
nfìrapparprrhio consueto ne^sarf rdoti al sagrifislo della 
mma vi è la preghiera t u Menteè nostras qoamnasy 
u Domine, Paraclilui c^ui a te procfdit, illuminet, et 
u inducal in omntm^ sical tuus promisit FiliuS| tftfi» 

(a) Paolo apastali» dice di si stesso, Alt. tot ^pirylii^ 
^ Sanctui OOHM cMUUu mihi proigmaUw tfioani^ 
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a talune profezie che si darebbono tu le vicende 
a ?eoire dalla Chiesa, quali furono quelle ao« 
inniEiate e detcrìtleci neir Apocalisse. 

89 Ma s' inlerpelri pur comunque, occorse la 
veoula e diffusione dello Spirilo Santo prima 
die que'santi iuyiati ai disgiongesaero par la pre« 
dioasione; eioè reraogelfca riTelasKMie, mcetlo 
alquanti presagi di vicende o la intelligenza più 
ealesa e più interiore di senso, o le maniere di« 
sHgeolì alcuna pratica, era già contegnaia da cn« 
. atodire e da trasmettere in quanto bisognava a 
aalvezza del mondo per la virtù della Crocei 
quando gli apostoli ai eomparlirono a spargere 
io tolta la terra ilxaoooo aoooosiatore di libera*- 
sione e di fita. 

' 90 Volgendo gli anni questa tradizione fu pur 
» confidala eoo Io scritto da qoe*lempi ohe l'aonao- 
oiUvano, apostoli ed evangelisti, e «i ka ne* libri 
diiaraati col nome di Scrittura Santa del nuovo 
Sl*e8tamento, fermandosi ratteosione nostra alla 
^osiooe dello acrillo principalmente ooo perchè 
la Iradiaiooe eolPessere scritta cessasse, o possa 
mal cessare di essere tradizione divina in se stessa. 
Noodimeno parte non fa da loro scritta, e restò 
eemplioe tradiaiooe: tale aarebbe la validità del 
battesimo conferito ai fanciulli, e di quello dato 
• aecondo le regole, ma dagli eretici* 

' 91 Pertanto la parola tradizione ha due sigat* 



Quomiam t^incuia ri triòutattoneMJ^miùUmiM me aHM#itt» 
B imAs la visione eomunieala a s. Pietro per l*aoiails-> 
siooe di Oamelio e delle stati alla fede, Acl..i0i 



Digitized by Gc) 



ut. I, CàP/ V. 

fieal!^ nno ongmiile ed uoiTmalei l'altro parti* 

colare. Il primo dinota lulta la divina rivelazione 
nello 8lato di prima consegua, aia che poi fosse 
aerìita, aia che no (i); il accendo e particolapé 
eaprhm la trràsione originale di qualche reriti 
rimasta, senza che fosse scritta da'diviai scrìttone 
cioè questo secondo aenso è di paragone ancora 
Ira eosa acritta o non aoritta. 

93 Possiamo ossenrare che alcuni scrissero ciò 
che sapeanO| testìmon] essi, stessi di presenza^ e 
taluno scrìsse ei6 die ricevette imtnediaiamenle 
da cpieatt, fattone ricerca diligeotissima. Oio?anm 
e Pietro son del numero de^prìmi espressamente: . 
Loca nel principio dell'evangelio suo fa intendefe 
che appartiene ai aeoondi. Dopo arar inTeatigala 
fin dai principj , e conosciuta sottilmente ogni c<^, 
sicut tradiderunt nohis ah initio ipsi oculati te* 
iies et ministri emstentes scrmonis^ scrisse assi* 
atitOy tlIuminatOy retto dsillo Spirito del Signdi» 
in omnem veritatem: cioè Io scriver di Luca già 
era in un primo transito di trasmissione, e già re« 
plioava ciò che ai afe?a, esso stesso tra i lam^ 
• aecondamentii m corao della divina ispirasionèw 
Per tanto leggendo Tevangelo Jl lai, sarà pruden- 
Ussima regola d* interpelraziooe richiamarne la 
aaolenae alle aentenae pur degli altri testimonj ili 
, presensa, o ministri in nn tempo dèlia santa pa^ 
rota; laddove furon da questi prima che da lui 
trattale e aorittOi o trattare e acrivere ai doTerono« 

- . > ■ ^ 

. (1) Coogrùisce eoa questo il detto di Paolo a, ad 
Thetsal., c. Qt TeneU traditipnes qmt accepiitii mVc 
. per epiitoiamf tUm per Mermonem» 
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9 3 E qai di Iraotilo prega quelli che atniinì^ 

tono la divina Scrittura e non la tradlsìone , a 
Yolef QODsiilerare cho queste è iin ìmpotMÌbUei 
Qoo «SMulo Ma slMsa la divisa Sorilliira « 
i|oa fradisione tcritta dagli apostoli ad evao^ 

geliati secondo che il tempo ae ne manifestava 

(5 84). 

94 Premesso ciò, debbo avverlira ebe quando 
traspoMomi col discorso alle osare dod prendo la 

voce tradizione nel sepso particolare, ma neiro* 
riginario ed universale; cioè cerco se in principio 
ai j^rim depostUri delU rìtelaaioM fa mai data 
da custodire e trasmettere massima alcuna proì- 
bitivat di tutte le usu^e senza eccezione; e non 
«ereO'Se, data essendo, qoesla tradiaione rimaae 
aerìtla o nom seritla> %j9 seeooda rieerea fpk sup^ 
porrebbe questa originai proibizione innanzi che 
%i decida se possiai^o o hq sa.ppan6rla. Non à 
questo r ioteoio mio: reoomi alle iv^im prime» 
alo sol prinna farsi la consegna tfasnaissibile degU 
evangelici insegnamenti , e sorgo a provare che 
Doo vi fu mai iradiaione originale proibitiva di 
latte iadistinlament0 k usare. Or questo t»k 
conoscere che non si potè scrivere perchè non si 
aveva: e così che quanto è negli evangeli non si 
l^ò ioteodere di lai « proibisioo9; vaol dire le. 
nuora ricerca compreode e produce per mmmi 
maniera la conclusione già datane nel capo ante- 
Oadeate» e precluda e fa raWii^re come noa ock 
eesaarte tutte le discassioai altrimenti ne sa* 
rebben da fare su le interprelasioni de*lempi ae^ 
guenti. Su tal genere di ricerche^ partiic^ris^o 
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kiloroo le luore, è forte impraiif^abile sul muMi- 
«IO Dìnniero di altre aeolense; e 000 è già discuti^ 
fioDo M i modi e Tarietà de'aeoai» ma tu io eii» 

slere o no di una cosa, e però di critico, iosieme 
e di filosofico argomento. 

^5 A iHroeedarvi» sì dee premettero questo 
principio: Se i primi ricevitori e depositari deU 
revaogelica iradìaione ebbero il bi^ogit^o presente 
di soriv»tre una verità confiiUt4. lero, è da eoo* 
eludere eho io tale biaegno la serivessero^ o di 
più la 8crivei>sero convenientemente al bisogno. 
Imperocebè bisogoo preieote di tcrivere« e do- 
^ ?eeo, o aia obWigasiono attuale di aerivero io lai 
eoso equiTalgono» Se dunque i primi rieeTitori o 
depositarsi della tradizione evangelica furono in 
bisogno presente di sprivere una verità, essi fa- 

rouo'UeUa ubbligaiiooe o dovere attualo di aeri* 
feria. O dunque manearono al proprio dovere, o 
la scrissero: il primo non si può dire nel caso 
degli apostoli e degli evaogelisti, uomini tut^ 
Mutitsimi. Dunque la sorissero: Ciò ebe è eoo* 
eludere, se i pt*inii ricevitori o depositari della 
tradiaione evangelica ebbero presente il bisogno 
di aerivere uoa f ortlà oempresa ìa quelU Iradi* 
eiooe, le aerissoro. 

Ansi la scrìssero convenientemente al bisogno. 
Iroperoccbò oasceodo la obbligazione di spriverla 
da} bisogno loro per aoddiafare Taltrui» era 
bbUigaiìooe pari a tale bisogno: vuol dire, questa 
nell'essere soddisfatta doveva esaurire il bisogno: 
cioè io scritto che aeo dava doveva essergli non 
miooiiei osa ee«|(ruo e pari* 
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96'E ciò tolto coofermaai per gli esempi. Cosi 

r evangelica tradizione originale insegnava che 
Gesù Cristo era il vero figlio di Dio faU'uoino. 
Tal verità ai cominciava ad tiUpognare, quasi por* 
tata a seoao non suo, da Oerinto e dagli Ebio» 
niti nelTAsia, e fuori. Il bisogno portava che la 
origioale tradixione si ecriveese, e con maniera 9 
cbiaresaa ngaale al fo isogno* lì Giovanni apoatcAo^ 
rmiaflto come luminare sommo ira qne' popoli , 
accorse al riparo con enfasi e luce da superare 
ogni bisogno, Ed allora neiradita dell'evangelio 
di lui ai udirono que'aublimiaaimi tratti: Nel 
principio era il Yeibo, e il VeiUo era presso 
^* Dio, ed il Verbo era Dio; Queaio Verbo era 
nel prineipio: ogni cosa fu creata da lat| e 
oinha aenaa di wi. Va tal Verbo preao 

carne, e dimorò tra Qoi^ eco. ,| cioè questo 
Dio ai fece uomo. U Gioraoni Qella prima epìf» 
aiolà eoa non «orprende meno con, quel proemio? 
Ciò ohe ta dal principio, ci^ che abbiamo aa-^ 
coltato, ciò che veduto con gli occhi nostri, 
ansi pia che veduto, ciò che le nostre mani- 
han toccato nel Verbo della viU^ in qoeato la 
^ vita ai è manifestata; e labbiamo veduta e la 
testi fichiamo e raonuosiamoa voi questa eterna 
. vita la quale era presto del Padre, ecCtOOC ^, 
Ecco la originalo tradiiione nel bisogno eooeo» 
guata allo scritto, e con magistero pari al bisogno* 
La originai Ir^dizìoae insegnava la riaurre* 
clone (i). Tra quelli di Corinto paaattì 1 Geett* 



(1) Geftù Cristo nel suo predicare aveva insegaata la 
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Cristo tal veriU vacillava, e Paolo ne scrisse e 
e^rermò chiaritsima la tradixioDe e realtà delia 
naorresiooe oonie ai. vada nel capitolo deciiiio* 
quinto della epistola prima ai Corinlj. 

Tra quelli di Tessalonica si credeva e temeva 
tra le ansietà le pi4 forti già inmiinente il fin* 
4el mondo, ciò me non confemaTaai alla predi» 
cazione di Gesù Cristo (i). Vi era attuai bisogno 
di acriver loro la originai tradizione e con sulB- 
oiansa da illiiminaro e calmarli. B Paolooìò fece 
noi capitolo secondo della sua lettera a quel po« 
polo*, e le soUeoiludioi finirono I e gli animi furono 
riconfortati. 

La epiatola agii Ebrei ebbe origine dalla 
cessità di scriver loro la vera tradisiooo sul nuovo 
aacerdozio e sagrifìzio di Gesù Cristo, esulaces- 



oa< 

di superarne ogni dubbiezza. 

Dalla sentenza di Paolo ai Romani (r, ly): 
Jusius ex fide eini,i^), ai era per alqoanli ioler* 



risurrezione a fronte de^Saducel die la negavano. Egli 
disse (MuUb. ti», 3i)i De rtsxurrtctione auteot morttw 
rum non lt^i»tÌ9 quod dlcium està Dto ^ dictnfe uo» 
bis: u Eijo sum Deus Abraham, Deus Isaac, et Dem 
« Jacob? Non est Deus tnoriiiorum sed Yiventium. n 

(i) Più volte il Rc<lf*olore area parlato del terminar» 
degli uomiai su l.i terra, occultandone sempre il tempo 
nel quale avverrebbe. In &. Marco (XIH, 32) si legge: 
• de die aut«'m illa vel bora nrmo scit, nrque angeli 
« in coelo, ncque filius, nisi Pater, etc. Videte, vigi* 
té late et orale, noscitis eqiiiii quando temput sit. « 

(9) Vedi Agostino Calmet , Commcotar. al «ap. 1^ 
f* i4 della rpistok di s. Giacomo. 
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pretato, e con violenza de^sensi, che la sola teié 
aonxa le opere b.isladse a giudii Beare o render^v^e 
tener santo per la corona della gloria. Giacoma 
senti il bisogno di serìv^re la originai tradisiniM 
precisa intorno alle opere che si debbon congiun* 
l^ere^ e la gerisse tra inohe altre b^lle verità eoa 
le sua ttfiijca e U»lo alfetiuosa Lettera. 

Sono qneeti, direi, cenni di esempie i i|itiiii 
accreditano coTatli quello che si propose e con* 
eluse, cioè che se i primi rioevitori e depositari 
deirevangeliee Iredi^ione eentirono Tatiual biso* 
gno di sertYeme alcuna ferità, la serisaero, e come 
la opportunità dimandava, e non per iscorci e bar<^ 
kiini di sentenze^ le qwli moltiplicano i timori e 
W soUecitndini. 

97 Or da tutto ciò segue apertissimamente che 
^ que'primi ricevitori e depositari furono in aU 
Itial Usafpack di ecfiYore «sa senienaa e non I» 
aerissero, questa senteota non dee rignardarsi 
come spettatile alla tradizione. Eccone la dimo- 
strazione. Se Tattual bisogno portò di scrivere una 
sentensa tradiaionale fu scritta .dai primi che la 
ebberp^ o vivendo essi^ Nel. easo no&tro si traila* 
di sentenza con allual bisogno da essere scritta, 
eppure non scritta. Dunque tal sentensa non 9\ 
dee ripntfiré spettaitle alla tradiaiene. 

98 E non si dee già tale argomento nostro 
valutare come Targomenlo storico negativo, pi* 
giiato dal silenzio di uno sorittore, intorno di ua 
fatto, e non piii largamente, ia eIBéaoia di ptr« 
suasiva. Il silenzio di uno storico è una preter* 

missione o scorcio di narrativa in iscritto di cose 
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«mane, o cerio dì cose umanamr^nte Irallale o 
aensa obbligaBÌan di Irallarle, e dove oiò cha ai 
lace li alascifrti (^aodo per imperiaia o 
cerlessa, quando per noia, o perchè non bene ai 
aeconeia ai modi dello scrivei-e noslro, e non di 
nero per coprire i ditelli di nn parlila E però 
l'argomenlo slorico negativo melle, non eaclnde 
le cause del dubitare su la e^^istenza diunevcnlo. 

Ma nel caaonealroai escludono aflallo, nt)0 8i 
ammellono queale eagionì; ansine occorrono delle 
urgenlissime in contrario, portalrim aiewre éeHa 
amlenaa verso la quale si argomenta. Imperoc- 
diè ai traila di ooaa caria e non bcerla, di cosa 
conosciulissima e non ignorata, vincolanle iiomim. 
aanlii e lanlo obbìigaliva quanto lo amar Dio^, 
amalo aommamenle da essi, ed amalo a fronte 
della morie in adempinienle del mioValero accel- 
tato e professalo pubblicamfnle di «snlificaré U 
mondo, e toglierne il peccato in premio di fi^ 
eterna. B perè l'aver lascialo di scriverla dove 
tutto sarebbene alato il bisogno è cerleaaa tanto 
luminosa che questa non vi era, quanto è loini* 
nemi la cerler.za che vi erano quel'.e che ne fu* 
rrnio aeritle. Imperocché uno era aempre 1 im- 
pulso o scopo dello acrivere o ìzme, il bisogiio 
impreleribilc d'insegnare nella sua precisione, a p- 
plinto, ciò che era da credere e non altro; vuol 
dire In tal caao Pargometflo negativo o preso da 
silenzio o mancanza di espretaiooo pareggia m 
ibraa il poéittvu o derivalo da cose esposte imà- 

«•ervnai#« fti la tmdiéione di uno 
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o di altro iofegnamento. la c|uale| se vi era,por» ' 
fava il bisogno altaal» tske si seriresae, e par non 

Don si scrisse^ ma fu preterita, è dell'ultima im- 
poriaosa. fissa forma una ecceeiooe grandissioia, 
ansi straordinaria ira gli argomenti negativi , o 
piattoslo ne costituisce una specie difersa^datrice 

di conciusioni laqto (erme, quanto ferme deritaoo 
da^posilivi. 

100 Ora Teniamo a noi finalmente. Se ogni 
nsnra generalmente, senza veruna distinsione, è 

un peccato, dovremo dire che a'iempi degli apo- 
stoli vi era tanto profluvio o coumoansa e letisia 
di questo peccato, quanta era la frequensa o ìm^' 
iicame della usura. Or la usura dell'impero ro* 
mano^ dove principMimeole predicaroau gli apo- 
atoli ed eT*ingelidti, massimamente nelle gràndi 
città ^nl mare o prossime, era tanto frequente o ' 
con regolato e pieno esercizio, quanto io quelle ' 
era pieno, vivo e regolalo il commerci n. É ria* 
contro o eoncerrensa, aasai faciib a vedersi nei 
tàlli fimani, clie usura o sia frutto^ o compensi, 
salario o premio di danari dati per tempo certo 
e commercio^ non si scompagnano, come ^ que* 
•ta non, persista o non trovi come persistere aensn 
de'f>rimi. Ognun sa quante merci si affidano sol 
buon nome o credito, per pagamenti futuri, e 
come questo anticipa e moltiplicagli atti del com- 
inercio. Nondimeno di que'pagamenti ritardati ai- 
calcolano ancora le usure, come dei danari con- 
ceduti per tempo certo. Sicché dunque se ogni 
usura secóndo la primordial tradisionoi generaK 
mente e seoaa ditUniioM è tin peccatali le imi- 



Digitized by Google 



LiB. I| €1P« T. 

eniasimé città di Àlemodria, di- Efeio, di Aieoej 
ai Gorifito, di Roma e tuita Greta, e le altre 

grandi isole, almeno del Mediterraneo, erano uà 
emporioi ud fermento, e diciamo no fero colo- 
menno e pratica e vita di peccato, e questa oor« 
roboraia dal fator difile le^gi (i). 

101 dunque risibile Taliual bisogno nei 

Strimi rìcefitori e depositari della tradizione di 
aria conoscere su le asore e di scrÌTerla nel hi* 
sogno in cui furono di scrivere. Paolo apostolo, 
ortuodo da Tarso» capitale della Ciliciaiaoch essa 
città marittime e eoo traffico, e pur qui tenuto 
dopo la eo&yeraione, potè considerare ciò cheerm 
la patria sua e quanto nelle pratiche sue biso- 
gnosa di emenda; ne ivi già si ccnlenneimacorse 
' e rioerse bnona parte di Asta e di Europa. Sap^ 
^amo tni essere atato in Alessandria, reggia di 
Egitto, in Damasco, gran città della Siria, nelfó 
due Antiocliie della Siria e d(;lla Pisidia, in Tiro, 
dofiiiosiasima città raercantiledi Fenicia, in Efeso^ 
per la Macedonia, per l'Attica, per TAcaia,^ in 
Atene, in Corinto, in Cipro, io Samotracia,^ e 
tanti e tanti altri loogbi pienissimi di oomoieis 
ciò; di taldià nùn potea non conoscere e nr a 
vedere la escrescenza che ci era dovunque delle 
usure» Egli scrisse e due volte, e lungiiissima-, 
mente e quelli di Corinto, città la quale per Uk 



(i) Nelle città greche o romane vi era per ordìnhrro 
an banco o mensa, ove per pubblica istituzione, auto» 
rifa, privilegio o tributo, somminibtravasi danaro ad 
«Mira. Sul$na*iu$f Dt ira(f€iitUo fa^nor^t hb, ò» 
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potisioaa 8111 IH due mari eri eome Taniporio 
oel isoaiiiierefo di A$i« e di Europa: egli sentì 

tulio il bisogno di ricordar loro le sanie pratiche 
del crbUaDOi e di vituperare i vizi che io diso« 
Dorano: e può vedersi ne' Capi qninto e aesfo ' 
della epistola prima scritta loro la enutnei'attone 
di tutte le aberrazioni le quali riprova, forDfGa« 
•ioni, Sfarisiei idoi atrio «'maldieeoaey briaehoase, 
forti, rapine, eec. 8e ogni usura generatmofito e 
senza distinzione è una colpa, ecco Paolo in bi- 
sogno o dovere grande^ preseolissimo, di scrivere 
otiandio so la oiura^ Ondò riprovarla o Irafig. 
gerla, e farla maneare in ogni sna mossa, dove 
tanto abbondava^ e non tutta al meno, disono- 
rala dalle accuse della ingiuslisia* Esiste la Leti- 
fera, di Paolo a quelli di Efeso, ansi due akre a 
Timoteo, da lui creato vescovo di quella città 
come forse delle altre chiese fondate pur da esso 
neirAsia (i) imiansi che Giovanni vi capitasse. 
In tutte vi si annuncia la santità die dee rnpiaK 
dere nel cristiano, e nelle ultime i doveri del ve* 
•covo nel promoyerla Ecco Paolo io nuovi bisogni 
di aprire, se vi era, quella universa! riprova'* 
iione dì ogni usura, senta dislinsbnealeuna. Bp* 
por quel vaao dì elezione, queirinviato da Dio a. 
•antificare le genti non mai scrive precetti o rieordi 
ilottoi sopra le usure. Altrettanto si osserva in 
Paolo che scrive a Tito, vescovo di Greta, ni Tes* 
salooicesi (s), i primi infra quanti ebber lettere 



(i^ Cilin'*t, in pnm. aHTimoth. comment rap i,v. 3. 
(s> 4tl Tii^ssaitfiiic. /^i, & HO quu tuimr^rtUiaiur 
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da lui, congregati in città capitale, ora Salonichi 
detta, con porlo, agli Ebrei sparsi per tuttOj e 
de* qoalì tenia eopia ne era in Alessandria di 
Egitto. £ fioalmente simile fa il conlegno di 
Faolo in tutte le sue lettere. 

I03 Ripiglio^ Targomento. Fa veduto che se 
qoe^ primi ricevitori e depositari della originai 
tradizione evangelica furono in attuai bisogno di 
scrivere una seotenza o massima Ua noi supposta 
tradiiionatie, e non la scrissero, questa non dee 
rìgnardarsi veramente eome tradisionale. Ma se 
intorno le usure vi era la tradizione che dicono, 
la qual tutte condannale indistintamente come un 
peccato, Paolo sarebbesi trovato non noe, ma pift 
e più volte, e direi cònlìnuamente in preciso « 
stretto, incalzante, manifesto bisogno di scrivere 
quella sentenza: eppur in tante sup lettere mai 
non la scrisse. Questa dunque non dee rtguar* 
darsi come spettante airevangelica tradicione nella 
origine sua; cioè per tradizione originale cou- 
dannalrice, non scritta o da scrivere, non vi è 
state mai. 

E non si dica che Paolo nella epistola a* Ce- 
rini j neniiueoo parlò deli omìcidio, nemmeno dei 
venefizj nè dello spergiuro. Imperocché q^e' vo* 
nefisj sì abborrono e sì deridono, e aon rari; • 
tutti pe* lumi della uatura riprovano Tomicidio^ 



ntque ctrcumvemat in Negotio fra f rem suum: quoniam 
' %>indtx tsi Domfntts. Questo era luogo tanto proprio 
a parlar delle usure, quanto niun sllco, scriveadoju a 
popolo niarittiiao. 

Mastro/ini^ Usure 6 
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tulli Io spergiuro. Ma le usure ioondavana e st- 
amavano, e la consueludine o la legge le garaa* 
ti?a. È visibile itanqae la prefereosa peroiè se» 
dovesse irreparabìlmeola parlare se 4ttlte fosser 

nialvage. 

io3 Lo alessa ar^mento sì può formare so 
Fieiro, sa Giacomo^ so Giovanni, su Gìoda o 
Taddeo, aotorì dello epistole oanontebe, etoè di 

regola universale per tulli; mollo più che Pietro 
diresse Io scritto a' fedeli dispersi diil PodIo, sa 
la Galasiai so la Cappadoitia, su la Bilioia e 
TAsia, detta particolarmeiile dai Romani, della 
quale Efeso era la capitale, e lu diresse loro con 
disegno che avessero un monumento de* santi ri* 
cordi di lui dopo la morte soa(i). fi pari fa pur* 
r intento di Giacomo nella epistola sua. B Gio- 
funni recatosi, pare, dopo di Paolo, e vi vulo lun- 
ghissima mente in Efeso, scrisse revaogelio su le 
islanae de' vescovi deirAsi'a. B Pietro, oeirepi- 
stola prima, cap. 4, g'w"g® perfino ai limitari di - 
quella tratlaaiooe quando scrisse: {2) Noo sia 
tra voi cbi si procacci delle pene come acci*' 
sore, o ladro, o maldicente, oche macchina su 
•* gli averi altrui. E nella seconda parla di ava-- 
risia, e di avariaia han tulle un'impronta se tiUte 
le osore sono 00 peccato. £ Giacomo e Giovaoui 



(i') Prtr. 3, epi&t. I, iS: Daòo aiiUm opet^nm , et 
Jrequenter hahere MOf i»osi oòiium tnettm ii( horum 
memoriam faciatis, 

(ai Nemo ifeftrnm fxuiuiuv ut honùcida , aui Juv 
um maUdicus^ aut aiienorum apptùtor^ 
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mila epiftoFe loro parlano della carità scyrana, 
la qaale noi «lobbianici ai notiri fratelli, e ninna 

ve ne è nella usure, se luUe sono un deliUo col 
c|uale s'ingoia raltrui. A^dzì Giacomo pur locca* 
in esempio ciò obe è mercalura (i)*. Se- duncpier 
Inlte le osare, comunque idèale, ci miano-, eoner 
potè inai saccedere che niiin di essi, neirobb!igo 
in che erano di parlarne, uuo iscorrease mai, 
nemmeno con nn cenno^ ai preeìeì riaconin e bia- 
•imi del tanto e bì oonaneto e sk^ traaeorato mate 
che è in quePei^ 

»o4 Che diremo delfapo^tolo tVfalfeo, publi« 
cèno di condisione?" Qual più istruito di lui sor 
la usura per indole del suamimstero (-ii)!^ E q^ual 
più necessileso di lui per chiedere e ricevere dui 
Redentore luce d* indirizzo onde riaversene e mi* 
glioraraene, anche^a disinganno de' anqi eompar* 
tecipi, e degli ^uali nella professione!* Eppure, 
e.'^ìi stando ìi li sul subjetto ci dice: volenti a l^' 
mutuort ne aperlaris ab eo- ne aitlaba f^i ag« 
giunge intorno rvsnra. È feriaaimo ehe ivi sf 
discorre de^^li officj della mutua ed universal be- 
nevoleoaa; ma ({joanto ne era vicina o oontignm 
la* materia ^ Con tntto* ciò' niente et ai dice an 1» 
•ngiastisia universale delle usure. 



(i) Jarob. , ppist. I, i3: u Ercf» qui diritta: bodie 
u aut crastino ibimus in illam civitatem et faciemas 
u ibi quidcni annunii el mercabirour et iucrum Ik* 
u riemus. »r 

(3) Su le usure da'* Publicaoi può leggersi la fpi«iaU 
prima di Cicero oe oel sesto di quelle ad Attica. . 
C3> Malib. 



Digitized by Google 



84 l'K VBVIlBy 

Nella parabola poi del padrone che afTida i ta- 
leoli ai aervi ailiochè lì negosino vi ai parta eapres* 
sameDte di uBorei e queste proporsinnate ai ta- 
leDli. Quafe ioisoolro più strìogeiile, più deciso 
a dover narrare, se vi erano, come in Iransito 
aiipeno, grinsegodinentì dei Signore, eacluMvi di 
0gDÌ usttra qualunque? Tuttavìa uon solo non vi 
si narrano questi, anzi tutto porta a concludere 
che le usure dei talenti vi si approvano, come 

Ìu^ ravvisarsi nel campitolo precedente ( § 77 ). 
^er le quali cose tutte trovomi per vista indecli*> 
nabile di animo colla persuasione che non vi fu 
mai consegna originai di dottrina data agli apo- 
aioli proibitiva di ogni usura senaa ecae»one# 

io5 Ma leviamoci dalle indiisioni su Tope- 
rare di questo e di quello. Consideriamo una 
mossa generale della Chiesa e suoi maestrii e 
capo loro nel primo avviamento di essa. Era sorta 
disputa ealdissima Ira gli Ebrei e i Gentili con* 
vertiti; presumendo i priini che dovessero gli al- 
tri col vangelo sostenere le osservanse mosaiche, 
tome la circonetsioue e le altre pratiche non leg- 
giere, imposte dal vecchio Legislatore (1) , ne 
lasciandosene gli altri persuadere. Il punto da dis- 
cutere sospiendea seco interessi deiruoa e del* 
Taltra legge. A risolver la controversia con sod- 
disfazione di tulli si recò Paolo e Barnaba da 
Antiochia di Siria in Gerusalemme ove trova- 
vasi il capo degli apostoli ^ e Giovanni (2) cmi 

(1) Act. XY, &• M DieeniM qaÌM nporl«t eireumeidi 
.« eos> |)ni«eipf>re quoque olMervanr Irgem Mdyiis. n 

(a) A4 Galàt.» cap. a, 9. Vcd. Cslinei». Gasuiufni* 
si vewo nrimo di enei capo. 
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altri principali nel nuovo 8acerdlozio. Téaulosi 
eoDcilio da questi, si fece ricerca diligentisaima (i) 
su ciò che foése o no da ritenere della vecchia 
legislazione insieme colln nuova. E finalmente fu 
eoncluso e scritto, v. 38: ^^Visnoi est eDim Spi«^ 
ritm Sancfo et nobis nihi! imponere tobis ooerit 
quam haec necessaria, ut abslinealis vos ab 
immolatis simulacrornm, et sanguine, ut saf* 
focatOi et lornioatione {2). Ora io aTTetto, fra 



• (i^ V. 7: Cam atitem magna conquisitio fieret. » 

(2) Si conveniva tra i disfuitaiiti ch« i nrpreltì na*^ 
turali fossrrt) da osservare. Troppo era coiara Pioii» 
nazione del Dccalocro e 1 » ronferma datane negli evan^ 
gelj ( § 55 not. ). Fa mar.ivigli.T rome ristrinj»endosi la 
conlrovrrsia nl!r soie osservanze positive, indotte dalla 
legge di Mose , v i si traili delle carni sagrtlìcate , e (KM 
dell'I fornicazione. 

Ma è da sapare che per foi nicazione qui s"* intende 
propriamente il inestiero, o Patto delle pubbliche e dei 
ubblici prostituii i quali si vendevano alle altrui li- 
idini. Questa maniera (h' tr^iffìco o sfogo si avea come 
non proibita; ma come permrsso o tollerato fra i Gen- 
tili, quando era espressamrute escluso per le ordina- 
zioni di Mosè con que' delti ( Deuter. 21 ): IVon erit 
meretrix e filiahus Israel , nequt erit scorium mascu' 
Imm e filiif Israel: propriamente ou Tropvrj ouc^g nopvoq. 
A levare ogni dubll|io, si dichiarò come da esser fuggita 
iproatiluzioney cioè oeIKuso, nelPatto e nel trafticoj 
e oiò rimaaevs escluso anche lo andarvi. 

Quanto «Ile carni, fn costume degli antichi sacrid- 
care gli animali sgriddj} e toltane la parte la quale ti 
ardevs ad onor loro e loceava si sacerdoti , il resto lo 
ritiravano per farsene cibo e convito o per venderne 
ancora. Tali carni, «nche non psrtecipsndd al aagrK 
fiato, si riguardavano dagli Ebrei come illegali e prò* 
fsne. Or qui naseeVa la disputa: Ne potevano I Gen* 
tali convertili mangiare «die lor case o altrove , lungi 
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Je tante pratiche favorite o non riprovale dalla 
legge, aveaoo i^ti bbrei pur quella dì clctr au le 
uaore ai non povari^ oasionali o iWealierì, eotm 
ai dichiarò nel capo aecckDdo ^ § 16). 

lo potrei su questo dato procedere speditid&i- 
Aiamenle alla conclusione. Nondimeno per aceoo- 
«iarmi a tntli, e precludere fio la poaaibiUtè di una 
replica, limilo il mio discorso, e lo comparlo, e dico; 
£ certo che oel vecchio Teslameolo si avean leggi 
ed osservaiìse au le «sure verso 1 non poveri; è 
certo che non' proibì vansi queste dalla legge na- 
turale, essendovi le usure permesse verso de' fo- 
V re&liet i (§/|8). Ora quali erano mai tali osser\ anse 
degli Bbrei verso gli ebrei non poveri? Scelga 
ognuno come pia vuole. Erano le osare mode* 
rate proibite tulle verso i non poveri? Suppon- 
gasi; e vediamo ciò che ne seguita. Siccome gli 
Ebrei pretendeano Tosaerf ansa di ogni legge mo* 
saica, ella dovette essere eaamtoata questa proi* 
biaiooe come tulle le altre proibizioni proprie di 
quella legge, tanto più che feriva il pubblico in* 
larease, sul quale aonfwUi intenti e se ne agitam» 
e non islanno in su 1 ozio delle parole. Or se di 
<qaeata osservanza o legge proibitiva yeleaseoe da 

• da ti^mpj? Per verità le carni, srbbpfif' sagrifìc.ìtP, non 
ooolrarvano macchia da infonder pecrato Non.lnneao 
III risoluto che si dovesser lasciare , a (ine di s ansare 
snelle il sospello dì approvare o partecipare i sagri- 
iuù tatti a-^riddi, con ìscantl .lo degli altri, e «legli Hhrei 
couvertiti inassimamf nte. E ciò tanto più fu riputalo con- 
aeotaneo in quanto che i cristiani erano pf 1 nuovo sigre 
fifio deM^allare chiamati a partecijjare al corpo e san- 

fue deil^uemo Dio sotto i simboli di pauc e di vioe^ 
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qne^ tmXì congregati rilasciata la obbligazione, 
MSlava rilanciarla con includerla solla quel mi' 
fAraaU visum est nilùl aliud imponere 9obU oife« 

tiSj 6C(^) 80Bsa 

furono rilasciale tulle le altre che si abrogarono 
con includerle ieosa ttoininari« jotta ramplidaimo 
•nabli atiud ùfirriM^ ètc. ; nomiiiafi^^ tdaflAMte* la 
poche, le <|«iali non si riiascVarom, come T asti- 
nenza dal sangue, dalle carni soffocate, eco Or 
tale oaservanca a pua4o 000 fu nominata. Dun« 
tqne tale proibisiéne, ae vi era. tra gli librii,.&i 
risoluta e finita^ nè si ritt-nne; cioè non vi era 
evangelica originai dottrina ai fidata ai primi ile- 
positarì e dispenaalori della fede pMTcbè la prol* 
iMsiooe ai riteneate. 

• Veniamo alla seconda parte della osione. Se poi 
le usure moderale si dicano permesse già fra gli 
•£brei Terso t non poveri, osai rkn astro permeale 
ancora, oaia aoq proS>ile per quel aaolo eoneitio* 
Imperocché vi si trattava di scemare i pesi delle 
osservanze legali, non di aggravarli» .f^iswa tsU 
nihil aliud impoiWfemAis Merita Wi. E ae^pNllo 
ai Tolean proibire, bisognava eaprea«bmeiileDomi« 
narne la proibizione, o s'inleodeanu rimanere per- 
messe, come dovunque: lujlie le cose permesse 
realano tali findiè. non ee ne pubblichi eapDeait 
{iroibisiooe. Ma tale proibiaiooe adiitlo non si 
trova espressa nella risoluzione di quel concilio 
.tu la universale discussiooo delle osservanze le- 
gali. Dunque i primi defLOsitar] delia fede, iprìairf 
«alensori del regno di Gesù Cristo non furono in 
iiMoguo 0 dovere d'inltmace quella ^oibiaionej qìo^ 
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manca la originai consegna di una dottrina proibt- 
Iriee di tulle iBdislintaoMDte le luure a noi crisliaoi. 
^ io6 E questa^ penso, è la ragiooe per la ^ab 
imno poi, non Paolo, non Pietro, non Giaoomo, 
non Giovanni, non Giuda e non altri scrissero 
indialo alcuno sol difielo dì tulle in generale le 
ware sensa drrarìo ahmno» Ansi Paob fa depo- 
loto con Barnaba' ed altri a portare m tale scritto 
a quelli dì Antiochia e di tutta la Siria e la Gì* 
eilia TOQulì dal geoliiesiino a Gesù Cristo. Giunti 
in Antiochia adunarono i fedeli, e oonsegnoronp 
fa lettera; la quale misein essi piena consolasioue, 
Tedutisi sciolti dal giogo della legge. E la censo* 
lasiooo fu cumulata da Giuda e Sila, due depu- 
tati* venuti con Paolo, ricchi del protetieo spirito. 
Cosi quanto abbiamo noi dedotto sul non esservi 
originai tradizione proibitiva di ogni usura qua* 
lunque, non è sentimento che oggi spunta improv* 
tìso in noi, ma non poti non andar per Tanimo, 
almeno de* più illuminati di que* primi credenti, 
sospesi in espettasione della risposta di Gerusa* 
'lemme su la universale osservaosa della legge. 

107 La disputa avola in Gerusalemme e la ri« 
soluzione seguitane ci dee convincere novamente 
die quel mutuuin date nihìl inde sperantes in 
e» Luca (VI) parla sì di univeraal benevolenza, e 
non già di prorbisiont di usure, se non vogliamo dir 
che Tevangelista il quale scrisse di fresco, cioè circa 
due anoi dopo quel consesso (i)| fu mal conformo^ 



Quel concilio degli apostoli in Gerusaìerarae, se- 
ooada U cronologia prodoiu di» Agofttiuo Caimet ^ è se* 
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ù contraria aH'apostoliea e iinun risóiotione dei 

santo concilio, ciò che non possiamo nemmtfn 
concepire di quel sacro scrittore, iÌB(leiis8Ìmo con>- 
pagna di Pmio m* tuoi tiaggi, anri «U Paola 
stesso lod*U> per rofaogiela. 

108 A g«»i ungiamo che quando anche non aves- 
aelo pi*eo^ato quel coocilio^ le sentenze di Laca 
dove oooeorrooa eoo le aeoleoae dU alirr testtmoof 
di presenta sona da riehianiare e cptelle, Impe* 
rocchè Luca scrisse ciò che già se ne aveva da 
^esli comedi sopra fu dichiarato (§ 92). I 
aoQli Mattea e Marco diedero alla: Ghies» gU erao* 
gelj, scritti innanai di Loca, il quale por gli lesse 
prima di tesserne la narrazione sua (i). Nel luogo 
ov*è il ferao .famoso di s. Loca muiuutn- date 
nAH inde spermnteif egli tratta un pooto steasii- 
ttmo trattato gi^ da a. Matteo. Or la aeoleasa £ 

I II ■ 

gnato nanne LI dì Geiò Cristo. Gli evaogeìf di Mattfio 
e di Msreo si dicono scritti prrscdentemeatet il primo 
Tanno ottavo dopo la rSserrsaione^ cios, nel XLl 
T era volgare ; l^altro più tardi , forse Tanno XLIII. Ma 
gli attrì (Ine evangclj furono snritti dopo quel con* 
cilio. Quel (li s. Luee l'anno LUI, e quello di Gìctmidì 
Iranno XCVIil. Si consente che la epiatola priaaa aorìtfea 
da Paolo sia queila a^ Teasaloniccsi , e si conviene esser 
scritta Panno $3 o nel seguente. Cioè qniuiti scritti ab* 
biano da Paolo apostolo, tutti sono posleriorf a quel 
coneilio, '^ome poftleriori pur ai ten^^ono tutte le epi- 
atole di Giovanni I di Giacomo, di Giu^^i e la aecoiuia 
di Pietro. 

(i) Cairaet. Coinroent. in ì-.ucam , v. i; <i Communi 
u Eeclesiae persuasione creditur, Locas non prius ma- 
« num conscnbendo evangelio ailmovissc quain post 
tt Matthaeum et Marcuni , quorum scripta et'ol^^issg , 
H ipsaque iotcrdum verba e&cripsiMej nondubilabitur. 1» 



Digitized by Google 



go LI USURI, 

Matteo, l0ilinMÌo di presemt e ooosiderabilii» 

«imo infra latti in questo argomento, era..* volenti 
a te muluariy non avertaris ab eo; nel mutuum 
date quel seguito nihilinde sperantes ou<^ev mà^ 
ircComc, cornee in s. Lvca^signifiee letteraioiealo 
aocora, come altrove fu detto (§ 6y),mhìl despe» 
ratUes come senso attivo, cioè non respingendo 
gì! altri sens aver dato: ciò che vale appunto qad 
di Matteo-: ne twerioris ah eo ifui mit a ie mu* 
ìuari— Non volgere le spalle u chi vuole il soccorso 
dei prestiti tuoi. Come dunque nella necessilà di ri* 
«Itiamare la senteniadi Luca a qoella di Matteo, 
nella idenlitè che ve ne troviamo anche Ietterai* 
mente, deTÌcreu:to ad interpretazioni tanto diverse? 

109 £ quando s. Luca avesse voluto esclu* 
dere il preaso delfaso dei danari conceduto per 
iempo certo, dove sarebbe mai quella conveniente 
chiarezza e precisione di scritto, e con parila del 
bisogno al quale si dovea riparare? Dov'è che vi 
si dia pure un cenno di traffico^ di eonunercio^ 
di preaso proporsionale dell^uso dei danari, an* 
che pestanti casi ne^qualisi applica, senza la con» 
tinuazione del commercio, come in compere di 
tondi, o per non alienarli, o per cnstituir doti ia 
un tratto e redimerle con rate certe? 

h se r intento era di escludere le usure prò* 
priamente, eome tacer questo nome, il quale ne 
era il proprio e notissimo? Quando Luca lo ado* 
però franchissiraamente (1 9^ a3), nel caso del pa- 
drone il quale fidò ai servi i talenti da fruttifi* 
eaffli fin' presso de^ banchieri? Dove il discorso, 
presente come un favore^ una propensione di «p* 
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|>rovMiom fereo le usure se oeaJupera 9 nome, 

4) dove fti vuol pretendere che si escliidesàero, 
ìyì sou da credere proibite senza essere nominate? 
Cerio €on noo 4elta larle "dello aorifere^ maasi* 
matnente in cosa di argotnealo graviaaimo^ e la 
qual lulto ferisce li genero umano. 

E più risolutamente, tutto aonunsia che in 
«quel testo si tratta degli o(fìz| di beiie?o1eaaè: 
ina dov'è che qui ai tratti de* comuoisaimi casi 
ne^ quali non benefichi amo, nè siann) obbligati 
l>eueticare, e ooa essendoolibligaii beneficare non 
brogliamo Leaeficare? E eoo «iò torno a vedere 
gtnerarnsisi neiranimo dal detto di a. Luca tut* 
ialtra sentenza che di usare. 

i IO Concludiamo*, Non ai ebbe origioal tradì* 
siooe |>roìbitiva di lolle le osore seoaa eceeciodak^ 
« perfr non ai potè scrivere nè Ai eorkta dai dU 
.vini scrittori; nè so pensare di poterla mai più 
rinvenire nella perennità sticcessiva ed universale 
ideile IradiaioBt. iasperoechè dove ai veda dke 
nrianca la radice, niun savio alzerà l'occhio a cer- 
care il tronco e sua diramaaionow E così dove 
^anca la aoi^nle del ^me^ fiiuoo volgesi a tro* 
^are 4'alveo entro cui scorra per cafn|M e città £m 
ni mare. E se fossimo certi che mai si ebbe net 
lirmamento il globo doi sole, niuno pe' vastissimi 
apaa) deiraria inveatigberebbe il eanmino delhi 
sua luce. Nondimeno piaeemi vedere ciò che aia 
<Ìi questa ideata tradizione dì universal proibì- 
jsione intorno ìe u^ure nella serie de' generali eoo* 
cìlj. Se non vi era fin dalle origini » nammen osai 
ce la daranno^ e ci^ sarà nova conferma che vai 
non sì ebbe. 
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Si etplora la ientensa de^ eonMj gmemìi 
V etneo ìé usure. 

I f 1 SopraraosaDOi almeoa io parte, gli aoritti 
éì aao Cienienle, compagno • cooparatore di 
Paolo apootoloy e IV de' papi^ gli scritti d'Igna» 
jsio martire, vescovo di Efeso, di Policarpo, ve» 
acoYO di Smirne, e d'Ireneo, vescovo di Lione^ 
padri latti di prima antichità, e pastori in ohià 
di amplÌ9HÌn[)a negosiasione, e i quali per sequela 
di ministero avrebbooo anch'essi dovuto scriverò 
docwieiiti di riprovasion gasarale so le usure, 
le tutte, niova ecaettQat«ii«,fosaer inalvage. Non<^ 
dimeno qua' santi videro ciò che era, e noi man- 
chi amo di tali docuinenti: e si han lettere di 
Glemeote pepa a quei di Coripto fecondissima 
di traHico, e d'Ignacio al suo popolo di Efeso 
come a quello di Smirne e di Roma, semta nu* 
merar qui le altre. 

119 Ben è ei6 degnissimo di osserrasiooe in 
oetti, suoceaeeri prosami ai grandi amiunsiatori 
ella religione. Tuttavia non farera qui dimora, 
ma volgeremo V attensiooe nostra a ciò che sen 
fece é disse dopo i tempi apostolici ne* generati 
eoncilj, dove la Chiesa, congregata nelhi unant* 
mità o quasi onaoimilà sua, lascia vedere il senso 
pur de' singoli) i più insigni almeno, i quali te« 
atifioarono e trasmisero ^al ai «vea la dottrina 
maggiori. 
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1 1 3 II siaodo famosissimo di Nicea nella Bilioia^ 
jirimo tra* generali raoDO 3a5, porld le tae eoa* 
' aiderasiooi su le usure, e ne proibi quelle tra* Ro* 
mani delle ccntesitne^ cioè del dodici per cento 
J anno su la monela, e le più gravi ancora per 
grano, Tino, olio e aimili^ cooceduli da osarsi per 
tempo eerto (i). Mi basti qni di osservare che la 
proibizione fu data pe' chierici solamente; e die 
ne* sette concilj generali seguenti non fu mai vie* 
tata ai laici universalmente ogni usura* Sicché 
niente da questi conci Ij sì può concludere su la 
interna ingiustizia di ogni usura, nè su di una 
tradiaiooo non scrìtta^ manifestata dal consenso 
unanime, o quasi unanime de* congregati, la quale 
tutte le riprovi e condanni e respinga. Ed io ne 
considero ancora che i Padri del concilio Nieeno 
per dare quel la proibisione ai chierici alludono, e 
di transito, ad un lesto di un ealmo, forse scrittoi 
per Tanlico tempio e sacerdozio, e non producono 
luogo alcuno nel nuovo Tosamento. Tanto siam 
latigi che ivi possa nemfneo iravedbrsi la conti- 
nuazione di una evangelica lradiiime*Doa aerttte^ 

(i) Ctufon. XVil; » Quoniàm multi sub regola con* 
u stiluti, avaritiam^i tuipia lucra seetsatfSi eblitique 
« divinae Scriplurae diccQtis: qtd ptcuniam mam non 
u dedU ad usuram, mutuuQi dantfs cvnteumat fXi|UOt: 
té faste censuit sanrta et iiiagnn Syaodus, ut si quis in- 
«. venlii» foérii poai banc defìuitionem usiiras acGÌpicnt, 
u et ex sdinventione aliqua vel quolibet modo nego*,^ 
u tium transigeos aut iieroiolia (metà del tutto ) id rst 
tt seseuffla rxigens , vrl aliud tale prorsus cxcogitani , 
a turpis lucri gralia| driicisiur ackro^ et alienus exittai 
» a reguU. « 



Digitized by Google 



04 USUBS, 

proibilìva dì ogoi usura! iVia come potercela ve* 
itere se maoca oellv orìgine swr, secondir che a» 
è oel eapo» antecedenfe dimostrato? 

Ai chierici poi si proibì, perchè dedicali come 
iOno al Sjgoore, si volea che in tutto al Signore 
ttlendeiaero, esemplari di operasioni che edi& 
éano e non di affezioni ^ povere qn^nto il mondo. 
E così vien loro tolto fuso della nego/Ziafisìone:. 
BÒ 1» oegosiazione è rt provabile per sè stessa, ma 
non presenta gli esemplari degni del luogo santo^ 
senza oemnren T ombra di conginngi mento alU 
terra e sue cose. 

1 1 4 B chi dicesse che si han de' canoni ( se 
mar tali si hanno per ogni vefso) contro i eliie- 
rici formcarj ed adulteri, senza ninna menzione 
4o^ laici; e che di là non sìegue che il fornicare 
e. lo adulterare manca di proibisione pe* laici,. 
TOgKa in f^nsia avvertire che ne* prerelti del De^ 
cafogo ( Exod 7o) si ha, non rnaecaberis , nec 
desffterabis uxorein ejus (proximi); ciocche non 
vi si legi^e delh usura indistintàmente. E per ciò 
" que* canoni su* okSerici adbtteri- o (oroicatorì già 
presuppongono la proibizione sopra i laici ancora, 
aeasa replicarle: ma dal Decalogo non siegue ah* 
treHanto su le usure moderate de* laicr verso r 
non poveri. Ond' è che quel canone Niceno in 
torno le usure centesime io danari, o della metà 
deMa sorte m semi e liipiidi, * ecc. promulgata 
SUI chierici, non iscorre oltre di questi. 

1 1 5 Ben è vero che nel generale concilio La- 
teraueose secondo^ celebrato Tanno iii^ sotte 
I nttoc an i e il» si decreti;. Porr» det^staMtm et 
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prohrosam divini s et humanis legihus per Script tt- 
rata in veleri et novo Trstamcato abdicattim^ illanu 
tnf|iiani, insaiiabilem foeneratarum rapacitatMt ^ 
thmnamus, ei ah omni eeclesiastim eons^hitinne 
aequcstrttmus: pra*icipicntes ut niiUus arcluepisco- 
pus vel cajuslibrt ordinisabba^ aut qwvis in online 
tt c/ero*, niù cwn mmtna cautela usurarios reoi * 
pere praemmat; sedirrMa vita infames habearrtttr^ 
€l nisi nspuennt Christiana sepullura priventur, 
Nondimeoa è cburi^simo che qai si pirla de» 
puWier usuraj di cpiet tempo, e difilla insmiàbih 
rapac tà tara. Questa si condanna; questa Ji ogni 
ecclesiastica eonsoUzioDe gì priva, e qiresta si ad« 
dita oone esclusa, dairuno e d ilL'altro TestaineoliK 
B se tolgasi qoetla insadaiilità e quella rapacità , 
Tuna coiTipagna Jall* altra, non veJesi più Tog- 
gelto delta nprovastone. E può Dotarsi che oelta 
condanna non si ha nemmeno la Toce- usura. U 
afr prodentissimaraente; peccbè ognuno Tede • 
coDcode che nelle Scritture è conilaniìata ogni 
insaziabile rapacità: ma ci(^ rhe sia delle ainre 
moderate, cioè miti e p«opor«iOiiaU, non a Mti 
appariaee in tm lampo, né si vede o si tìeo certo 
universalmente in modo eguale: bisogciava discn- 
terio seriamente e soiiilmeate; né que' Padri voi« 
loro ìogolfiMrsi vtt mia discussione amplissime o 
non necessaria, esìgendo la eìrooetan^a propria* 
mente che sr facesse argine alle bevizie e depro' 
daaiooi incootantalnli degli usurai, la qua!» a quef 
tempo infuriavano o desolavano; come lo spetta* 
colo della storia di quegli anni et dimostra, e 
come polrem Tederò più soito oel testo che . allo* 
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ghereino del concilio, quarto de^ generali nel tem- 
pio Lateraoense. 

116 Non ostante dunque uji tal canone diooi- 
▼eAale condanna so la ictsaaiabile rapacità e sa 

gli usarajche la esercitano, la discussione inlorno 
le usuro fu propriamente declinata. K con nem* 
meno que^ congregati, dopo ondici aecoli e più 
dalle origini del crislianeaimo, lasciarono iadiiio 
aiciinu che si abbia tradizione divina non scrìUa 
proibitiva di ogni usura Senza eccezioni. Mè dee 
pretèrnieltersi che se cosa condannarono so Tee* 
cesso, ai riportarono onìcamente a ciò che & acritto 
e con {jeneralilà maravigliosa. Tanto poco andava 
loro per l'animo che «i abbiano evangeliche tra- 
dì ffiooi oon scritte, esctoaive di ogni usora mdif* 
ferentemente! E tanto poco pensarono ad inten- 
dere 86 ciò che 8Ì ha presso Luca , cap. 6, e ti- 
rasi in condanna di usure, sia, o possa mai essere 
iodisio o parte di ona tradieiooe più aonpia ooo 
•critta, e secondo la quale debbo' spiegarsi! 

117 Quarant'anni dopo, cioè nell'anno 1179, 
si tenne il concilio Laleranense III, e vi si trattò 
delle osiirecome vedeai nel capo XXV. Neiranno- 
I2if), sotto Innocenzo III, si tenne il quarto La< 
teranense generale, e nel capo LX\ II vi si de- 
cretò per le oaare. Per altro in ambedue si fan 
coodanne e pene so* pubblici osuraj, giudei dt 
religione, ma la reità dell'usurasi ritiene per con* 
àMfi^^à (1), vuol dire come nel concilio secondo 

(1) Nrl capo 67: u Quanto amplius Cristiana Religio 
« ab exactione compi tciuu* usurar uiD| tanto gravius 
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Laleraoeose generale. E con ciò nìeote een può 
dedurre se Don sopra la insaziàbile rapacità de-- 

gli usura] : cioè se non sopra le fiere e divora*' 
Ihci loro estorsioni; e voglio dire soo queste prò* 
priamenle il crimen uswrarum secondo ii parlar 
dei eoGoilj. 

118 Celebrandosi Tanno 1245 il concilio ge- 
nerale primo Liouese vi sì parlò dei debiti con 
Qsnra da'qnaii erano gravate le chiese, e del modo 
di pagarli con ordine di non crearne più de'simili 
se non per evidente necessità delle chiese mede- 
sime. Qni pur dunque circa le usure tutto si la- 
scia come nella secónda delle generali adnnaoxe 
in Laterano. Anzi e i metodi imposti per estin- 
guere i debili con usura, e la concessione di crearne 
in caso di necessità manifesta, ci chiama a con* 
clndere che non tulle affatto le usure si teneaoo 
per malvage e non praticabili senza peccalo. E 
notiamo che i due papi Innocenzo III e IV ap- 
provarono che somme dolali si affidassero a qnat* 



m super lits judseoram perfidia iiiolesrit: ita qiiod brèvi 
tt lempore rhrIstianoraiD exauHuni iaciilUlef. Volrntfs 
CI ìgittiV in hse psrU prosptrere rhrìstianis ne judaeis 
CI immanìtev aggfATfiitur, synoHali drrreto statuìnous ut 
a si de orlerò quocumque praetextu judaei a rhrjstia- 
u n»s, c,ravef et immodcratas usuras exlorserint^ chri- 
u slianorom pjus participiiim suhtrahatur, donpc de 
H immoderato i'rat'amine salisfecorint competenter. Cbri- 
€* stiani quoque, si opus fucrit, per censuram ecclesia- 
M sticain, appellatione postposila, coutpellaotur ab eo* 
u rum comioerciis abstinrre n 

Principibus autein injugimus ut propter hoc non 
8Ìnt/hristianis infesti, sed potius^ a tanto grat^amin^ 
judaeos studeant cohibere* 

' Mastro/ini^ Usure 7 
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che mercante onde arerne salva la dote con (ratti 
intanto ad alimento eaostegnodelle proprietarie(i). 

119 Nel secondo concilio generale I jionese Tanno, 
I3^4i ^ tempi dì Gregorio 8Ì fecero due ca- 
noni il 96 ed il 37, sa le naure: ma l'uno e l'al- 
tro concernono i pubblici usuraj, cioè Tesorbi* 
tanza e sterminio che ne seguitava. 

120 Or la coodotia de* padri dì questi ultimi 
V due generali concti) è tanto più da considerare 

quanto che Lione è città riguardevoiissima, di un 
commercio antico, clamoroso e vivissimo, con più 
fiere lunghiaaime nel coreo dell* anno. Come ve* 
nuti alla necessità di parlar delle usure arrebbono 
potuto dispensarsi dal proibire in InUo ogni prezzo 
anche moderatissimo per l'uso delie monete, se 
questo presso è per sua condisione malvagio nè 
tollerabile nei cristiani!^ Eppur niente di ciò si h 
fallo. Come dunque poterne apprendere o dedar 
mai una trailiaione scritta o non scritta, conlrad* 
dittoria ed espulsiva di ogni utile qualunque, an- 
cor leggeriasimo, per Tuso della moneta o simili 
concedute per commerciare? 

121 La fbrmola più grave la qual ai citi con- 
tro le usure è di Clemente «:oo approvasiooe 
del concilio generale tenuto in Vienna di Fran- 
eia nel Uelfinato Tanoo i3ii- Ma ora si con* 
viene che tal costituaione non fu nè formata dai 
p^ri di quel concilio, nè ivi pubblicata con ap- 
provazion loro Fila fu per (|ue'padri rfservata, e 
lasciata a quel papa che la concepisse e èlea* 



(1; Brot'Jerscn, De iisuris licii s alqiif» illicilis. col. ii^i 
SU ci^ inaocenzo e col. ii^S sa d^Ianocenzo IV. 
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^68el». E GlemeiHe la concepì e stese, ma dopo 
sciolto qu«I sinoJa, anzi oeiiuoeD da lui fu |>iib 
blicaU> ma dal successore sao Giovaooi .XXil 
dopo essere stata di nooro esaminata. 

Parml che la sana critica esiga ohe Clemente, 
sollecitato a proveder su le u^ure dai padri di uo 
coaetlio, CtemeDle H quale fa le visto dì parlare 
coirapprovasiene di questi, quando riprova le 
usure e niesliero di esercitarle, intenda, anzi 
debba intendere ciò che s'intese ^oe' conci Ij pi*e» 
cedenti, cioò TesorbilanM, o aia 1* eccesso divo- 
ratore il quale è propriamente contro i diritir 
umani e divini, ai quali ci richiamn il santo pon- 
tefice, voglio dire auch'egli si tien da largo come 
ì padri degli altri conpilf; non. discole ' propria- 
mente, ma suppone la pravità delle usure (i). 
Con che ci rimanda alia insaziabile rapacità degli 
u^oraji rooìca preciaion di €ondanDa che si avesse, 
&tta nel secondi» concilio Lateranense per oecasion 
della usura^ eppure non soUo \\ nome di usura. 



(i) In qurlta costitasione sì l^gg»*: a si quis in illam 
u errorem incidprit ut pertinacitc*r aliìniidre praPfiinist, 
u excrr^re usura» non «»ss<» prccsturo) decerniinns fom 
M vf*lal hs^reticuin punifodum. n 

Qui propriamente il decreto* è su I» auniera di pu« 
nive ehi allarma otlioatamrnte <*he non è pi>eeato re* 
sereisio, cioè fD#»sliero di dar su. le oturi», tur atf ero no- 
ItssiiDo in quri giorni ed earcratÌMimo p«*r la 4*sorbitau2a» 

£ te cof nome di usura qui si voleaaer escluse tutte 
•iiisa rccesioor» vi si dovrebbero comprendere pur le 
usure detti; compensative; e por queste si approvano 
eoiDunissimsmente. Ivi dunque per usura s^inlendeciò 
rlie in que' tempi s^intendeva^i. cioè la iniatiaòiU tfa* 
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122 Nel seguenle generale concilio di Costanza , 
tioiuinciato Tanoo i4o9i si mosse il diarorso di 
coodaDoare le usure: ma, pnoposlosi appena, il 
B. Gersooe, gra\e e dottissimo uomo, gridò che 
si definisse prima ciò che s'intendea per usura, 
Onde DOD si coDdanoasse in un cumulo ciò che 
è lecito con ciò che è illecito (i). E que'padri si 
arreslnrono; ne vi fu decreto intorno le usure: 
ciò che è prova chiarissima che non cjuanto si 
comprende sotto il nome di usura nella varietà 
de*tempi, tutto è riprovato e proscritto; e che fi* ' 
nora non erasene falla la distinzione: cioè non 
erasi ancora allegata nè riconosciuta tradizione aU 
cuna, scritta o non scritta, eselusiva di ogni userà 
senca limite o riserva alcuna. O più chiaramente: 
^i riconosceva fra luUi che fossevl lì peccalo del- 
l'usura, ma qual fosse questo propriamente, se- 
condo la scritta o non scritta tradizione, non erasi 
dii^cusso ancora con esame definitivo, esapeasene 
solamente che era secon<io le divine leggi e le 
umane riprovala la insaziabile rapacità dei chia- 
mati e riconosciuti usura) di jnesliero*. 

123 Nel concilio Laleraneuse V, cominciato 
sotto Giulio li l anuo i5i2, si approvarono poi 

(i) Tom. 3, op. |i;ig. i&7,in terl. part. De coolrac» 
^tibas. Gffsnne egli «tesso racconta di av^r esetamate 
in (jurl concHiot Deu9 atquiisinìeì quis ntseiat et n* 
moniam et usurai uoòis omniòui BXtirpandas tste» Sed 
primiUii decìarandum sub quiòus cùsibut et qttaUòuM 
intenuonibui proprie dieta iimouia %fcl usura commit' 
tallir, ne damnttur fustus etim iniquo • • aut né ai» 
militer detur usurae tiiuUa Junis et neeessariit eon* 
tractibus. 
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SCrtlo Leooe X i Monti di Pielà per sollievo della 
gente povera, oe' quali si concede il danaro per 
tempi oerti a teouiaaiiui pressi, proporsionati ai 
bisogni per sostenere que' Monti. Ora soslengonsi 
cjuedii auche prendendo a discreto interesse i da« 
nari per darli (i). 

\*kl\ Firense e Treato, eìttà dalle quali ebber 
nome gli ultimi due concilj, non ascoltarono canotti 
di universale riprovazione su di ogni usura indistin*' 
lainmle. Nel eoociiio di Fireoae ai trattò e concluse 
la riunione tra le chiese latina e greca, e nella greca 
si ammettean le usure, nè si chiese l'abbandono 
di quella sentensa^ come di altre si chiese. II. 
concilio di Trento era adunato a frenar la licens» 
deg'i insegnamenti de'novaton, e Calvino, Tuno 
de capi della riforma^ insegnava che non tutte le. u 
usure moderate sono mal?age, ma le sole contro^' " - „ 
de*poveri: ne quel!' insef^namento fu' represso, o 
proscritto sebbene in quei giorni si ampliava. 

1^5 Noi daremo in progresso, lib. 3|Cap. YI, 
akun eenoo della condótta successita dei papi 
circa Tusura. Frattanto non sappiam respingere 
da noi la sentenza che pur gli altri, come Clemente 
. Yi abbian seguito lo spirito de'concilj, in quanto 
reserì$8ero« e che però dovran sempre spiegarsi 



(i) La istituzione deWlonli di Pirtà fu soggetto di 
disputa lunga tra Francescani c Ooinenicant, approvan- 
dosi da quelli e riprovandosi dagfi altri. Il primo Monte 
di picià fu crealo in Orvieto Tanno i4^3, il secondo 
in Perugia l'anno i4^7, colPapprovazione di Paolo U. 
Poi si aperse in Viterbo Pan. 1472,- in Savona nel i499> 
io Assisi nel i485, in Mantova nel i486, ecc. Franci- 
scus Zcch. e Soci e la te Jesu^ Dimrtat. circa U8ura;i| 
§ Sii. Vcoet. 1762. 



Digitizeid by Google 



Y09 XB USLBB , 

«onvenientemeote al senso di questi. E come pen- 
sare in contrario se i pa|)i ebbero «dhaooo taoto 
sopriiilen«tinieDlo e peso per la eoficliisiooe, e 
fino su tulio il concilio per confermarlo? 

126 Per tali e tanti riscontri vedesi, o riinan 
confermato ampliasimamente ohe mai, fin dalle 
«ricini del cristianesimo, non si «bbe e non si ha 
tradizione evangf^lica alcuna scritta o non scritta, 
proibitiva dì tutte le usure senza distinaione. E 
che se ne* tempi aacoessÌTÌ ne fu cosa mai proi* 
bita o sen dee proibire, fu rapportala o dee rap- 
portarsi alle regole universali del giusto, e fu prò- 
acrilta o si dee proscrivere (ciò che si accorda in 
tatto colle Scrittare) se vi contraddice, e lasciati 
fleiran^lamento sik) se non vi contraddice. E se 
mai cosa vi si aggiunse cui la prudenza chiedeva 
de'tempii ma non le Scrittore la chiedono e non 
i naturali diritti , vedremo ciò che valse tra'popoli; 
e come, cessate le cause di quella prudenza, l'in- 
teresse pubblico lasciò sentirsi, e riclamò di es- 
tere ciò che era prima di qiie'vincoli,e Tautorità 
direttrice seppe ascoltare e non coalraddire. 

CAPO SETTIMO 

Documenti e fatti insigni con indizj di usure 
discrete coi ricchi, approvate ne^ primi dodici 
secoli della Chiesa. 

127 Non solamente poi non troviamo general 
proibiaione di ogni uaura indistintamente per tutti 
nelle uniTcrsali adimaoae della Chieaa^ ma nel- 
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ranlicliità de'clodici primi secoli, alla quale ap«> 
pUDto i età corrispoDde de'santi Padri, troTÌam 
^oMaieoti e talli. da intendere che si amoK^tleYa 
e 81 pralicava ineolpatamente dai laici verso i non 
poveri, esclusone ringanno e la esorbitaoza. £ 
xp,ì toroo a que'padri Niceni, ossei* vabiUssì mi opme 
prossimi alte orìgiiii del cristianesimo. Un mese 
innansi la famosa adunanza toro Costantino il 
graodoi imperadore e prolellor singoiare della 
Chiesa, atea con pubblica legge prescritto cbedan* 
dosi ad usure in generi come in semi, liquidì/ecc, 
Tusura fosse mela del capitale, e dandosi ad usura 
danari, questa fosse la centesima o Tuno percento 
il mese (i). Nel procedere del concilio, al qoale 
intefTenifa lo slesso Costantino, i Padri racco* 
gliendo lo sguardo su la morale interdissero ai 
chierici le usure centesime ('j) ìn danari, e le altre 
che erano metà del capitale alBdato in semi o 
fluidi, ecc. (3). 



{f ) « Qiiirumqup fruges hiimidas ve] ar«*nte« iodig^n* 
(( tibus tf>utuas dederint, usurar nominr, tertiam parteoi 
u superfluam ronsrqu intur: id est ut si summ.i crediti in 
a duobus modiis fncrit, tcrtium modìtim atnpiius con* 
u scquahtur. Qiiod si conventus creditor propter coni* 
u inoduiD usurai um, dt bitum recipero nolurrit , non 
u solum u.suris, seil rliam debiti quaiititate privandus 
u rst. Qiiar lex a<l sotas pertinot iruges. Nam prò pe» 
u cunin, ultra sìrigul is rpiitesimas creditor vf>tatur ac- 
• ripere. »> Codex Theodfs. lib. ii, tit 33 Dr usuris* 
(3) Si veda il cuionp allegato nel capo precedente, 
(3) Siccome in que** tempi la moneta era più scarsa 
cbe ora , ne seguii iva che ogni centinajo si pregiava 
, quanto più rcntitiaja delle nostre: e però l'usura di 
ogni centinajo era più forte, massi inamente che di quei 
tempi Ptni^>ro truydv«àdi esausto per le tante gacrr^ 
occorsevi. 
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138 È maoifeslo che qui si allacle alta legge 
di Goetantioo, e che, eoosìderatav si restringe pei 

chierici: dunque lasciavasi nella sua integrità (iei 
laici t vuol dire nello stato di aperta permissione. 
H certo tale era la conchisioDe^ la quale dovette 
andare per^ranime di Costantino, dei chierici e 
di quanti sapean ragionare tra'cristiani. Or questo 
è tanto lontano dal proibire, quanto la visibile 
, permissione ne è lontana. E, posto ciò, come si 
potrebbe mai più correre di secolo in secolo ip> 
restiganJo una divina tradizione proibitiva di ogni 
usura senza eccezione, quando apertamente da un 
generale conciKa che pondera i argomento, ma- 
nifestasene come accordata e confermata, o pre* 
supposta la concessione all'universale de'laici, salve 
sempre le regole generali di carila e di gio« 
elisia 

12^9 Pochi anni dopo quel concilio fiorVa. Ba* 
silio, arcivescovo in Cesarea di Gappadocia, insi- 
gnissimo per dottrina in tutto rOriente- Ledisione 
]>apigina delle opere di Ini^ procurala l*an. 178» 
da'Maurini, presenta nel terzo tomo alla pagina 
a^o, tre lettere, la centesimasettima e le due se* 
'guanti, dimostrative deirnsura, mite consueta ai 
enoi tempi ^ senza proibizione tra^ cristiani non 
(Sierici verso de^non poveri. 

Giulitta, donna non ignobile, parente del santo-i 
rimasta vedova, e totrice di un figlio at trovavn 
debitrice di una gran somma con interessi. Non 
pagandosi al suo tempo, nè questi nè quella, ne 
fu sollecitata. Si adoperò s. Basilio per essa^ e 
dinanzi di lui| del creditore e di uno già presi* 
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deotey 81 coDTeDDe per ì scritto che br donna reo» 
desse in tempo definito il capitale, e sarebbe ag» 
graziata dei frutti: a voce pero fu detto che- sa* 
rebbe^i conceduto tempo più tango ancora^ Ma 
poi, trascorsone il lermìoe appenaseoaa pagamento^ 
il creditore insistè dorissimainente per la sorte 
non^ meno che per le usure. If santo, addolorato 
del fatto, scrisse a Giuliita, al creditore e al conte' 
EUadioi nomo ddiibene e potente in casedsApre- 
&ttO| a fine di oonsolere i» donne e grotarle* 

E osservabile che somma ooa leggiera eradala, 
e eoa usura, tira' crisltaoi, ci^ che addita il coa« 
Inme^ e data senae ohe appariacane redargusione 
elenna del fistio^ e sense reclamo so'fratti mài 
percepiti, mentre era vivo il marito di Gialilta, 
se pur furono percepiti , né quamk» si rilascia» 
VMo come oonoonaaiento (i) se- la aorte paga- 
rsi ni tempo convenuto. S. Basilio nelloscrivere 
al creditore, volgesi, per impietosirlo, ai motivi 
di religione, alla^ miaeriiiordSfr che Dio avrà di 
Itti aela nsa, ma non gli aooennamai ohe tensore 
erano indebile come^ ingiuste. Eppur questo, se 
sussisteva era il motivo princi patissimo da ricor- 
dare. Certamente cosi oggi farebbero i contrad- 
dittori di ogni nsnra^ tanto più che le di^olgano 
come opposte ai naturali diritti. Parimente il santo 
interpone Eiladio affinchè la donna-, doporenduto 
pome iToa promesso il capitale, aia lasciata in 
pacn senaa istanxa per gl'interessi. Era anche a 



(i) i( Vìduae ignoscere, c^iae taDtani sìmul pceoniae 
u «uiDioau» e dooio- «uà cogilur qmittcre. *r 
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lui da rioordare come siano ingiuste le osare trai 
criatiani e coinè tra gli nomini. Ma niente di ciò 
ai allega per commoferlo* Vediamo danque prati* 

cete ne^primi secoli tra'crìsliani non poveri le usure^ 
e qnesle non redargoile, ansi Iraliate come non 
inginste. 

Vuole, è vero, il sante , raccomanda che ai ab» 

bia pietà per le nuove afflizioni, sciagure^ depau« 
peramento soprawenato alla donna; ma ciò appunto 
finiace di coovincere che» preaciodendo da tal cir* 
costanza, la quale è nuova, non vi è dove rivoU 
gersi per appiglio in discredito di ogni usura senaa 
eoceaione. 

i3o Anche a* Giovanni Griaeatomo, il qua! 

crebbe nel declinare del medesimo secolo quarto^ 
e fini nel quinto, fa traspirarci che Tusura mo- 
Aerata verso i ooo povéri era eonsneta ai soqi 
ciomi e tetieasi come non- ingrasta. Noi abbiamo 
di lui su ciò due luoghi memorabili ne'Commen- 
4arj a s. Matteo, Tuno nella omelia sessanlesinia- 
aasta, Taltro nella decimaqninta* Or dicea nella 
prima (i): Dond*è (2) tanta parsimonia in te 



(i) T r oper. pag. 660 In Antiochia. Imperocché 
I ' oiTìT^Iie di s. Gio. Crisostomo intorno s. Matteo, XG 
é'ì nunrifro, furono pronunziate in Aritio^hia. gran c?iltà, 
non louLatia dal mare, e riputata come la capitale del* 
r Oriente. 

(a) In fin della oniil* 66 in Malt. u Nam si argcn» 
il ttim haberes Màei$miuw neu towv; fspov moitto 
tt datnm tt osaras ferma, et debttor probat cvTvo^pMfy 
u esset» malles certa yiypioLxiQ av ttAov 8yngrapham| 
4t qvaai auram filio relinfuere ut inde proyentos ipsi 
« csset auignos ite cogeratnr inputvai itoti ^iqtsiv oi«ottai«^ 
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verso de'poven? Forse per lasciare gran eoinma 
ai tuoi figliooli? Anzi aeri apparecchiare pur 
queMi -aa avere il eoDlraecambio da Dio di 
(juanto «lispensi su'poveri. Imperocché se tu avessi 
della moneta tlala in prestito^ produlliva di 
ntora, # te H debitore ibdae buca pagatore, tii 
l^referìreslt oerlo le mille volte lasciare al too 
Àglio non la moneta, ma la polizza di quel 
prestito^ onde a lui oe proveniase moli» rendila, 

^* né questi fosse necessitalo a girare intorno. e 

^ cercare altri, i qnali pigliassero quel prestito. 

*^ Or tu voglì dare a'tuoi figli il chirografo di 
aver prestato a Dio nel dare a^poveri^ e la- 
scia ad essi Dio per debitore, oltioie nel corris** 

^* pondere. 

Qui si dice che si dee dare a Dio dando ai 
poveri perchè Dio è buon pagatore in ogni ri* 
compensa, e che si dee cosi dare, appunto come 
un padre dà su le usure ai buoni pagatori in utile 
de'£^li. La forza dei discorso porla che come 
non è gittsiizia dare a Dio dando ai poveri | per 
«véme da Ini la mercede; cosi nemmeno vi è tn« 
giustizia nel dar su le usure ai ricchi o buoni 
pagatori* Sappiano dirci dove sia difettuoso que* 
sto argomento. Io non trovo donde ripudiarlo* E 
quel preferiresti cerio le mille volte, eec (av- 
verbio non ben fatto sentire dal traduttore latino) 
esprime quanto erane ceroale tali eicare coUoca* 



« Ire et quamre alìos obi ^osiet oolloesre* Nane 
u chìrographum hajusmodi Atiis dato» el Deom ìpsis 
Il «elioqiie dcikilorcin. n 
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eìodì di dabaro: e queiraggiungersi che cosi sr 
£irebbe perchè non fosser pecessitali i figli a gi- 
rare e cercare àlirt che ricevessera^ simili prealitr 
frulliferi, addita non meno una pratica comunis- 
8Ìma e vigilanùssima tra i concetti di beo ikre 
lento ne^adri queoto De*figli; ann tento coeanne 
e replicata qnaotorìpntataneceaBaria. ATrertoen* 
Cora che se il santo dottore tenea per ingiuste tali 
fruttuose prestanze, non mai avrebbe detto che un 
padre preferirebbe le milie velie lasciar queste al 
figlio sansa ripreBderne la propensione tanto wWà 
a praticarla. Anzi queirespressioue indica favore 
e comprovamento seoza dubbiezze in chi parla. 

Vediamo dunque in Oriente ne'primi4empi essa} 
comune tra*cristìani, e vigilante, e riputata presso 
che necessaria la consuetudine di dar su le usure 
ai non poveri, cioè ai buoni pagatori i e lensa le 
apprensioni dMugiustista^ 

Splendido è pur l'altro luogo nel paragrafo 
ottavo della omelia decimaquinta. Imperocché il 
•auto raccomanda che non si curi la maldicenza^ 
quando regolatamente si five; ma temasi quando è 
il contrario. Imperocché chi potrebbe difendersene 
presso i coutrar} della Cede quando si dicesse (i*); 

(i) T. 7» psg. 197: u Non nudisti qualia et quanta 
u Chi istus jussrrit? Quando ergo poterìs vel unum «^jus 
(4 impicre prapreptuni, rum praetermissts omnibus Travra 
« a^zi( (lasr.idU ogni altra cura) circumeas, usuras 
u collìgens, fopnus fornrri addens, negoliatioiies insli» 
u tuens , servorum gregrs cmens arg^'Otea vasa com- 
« parans, agros, demos» suppellectiirrn immensam ? Et 
€t utinam id solum agcres! Cura vero his intcmpcstii is 
u injustitiam quoque addas, terram fìnrlunis abstrahas, 
M domos spoUi's, paupcres atleras, famen augcadj (juandó 
u poicrìs ad bacc bmiaa aooedere ? «1 
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*^ non fiscohnsli tu quali e quanto grandi precelli 
abbia dpti Ge^ix Cristo? Or come potrai adeiii« 
^* pirae ano appena, quando, postoda parte ogni 
altro pensiero, li rechi in ^ìro raccogliendo le 
** usure, inlessendo preslilo a prestilo, negozio a 
" •negoato, compera a compera, tli aervi, di vasi, 
di argento, di campi, di case e di suppeikttile 
•immensa? Ed oh! qui la finissi. Ma se a tali 
estranee cure tu vi aggiungi la ingiustizia, usur^ 
pando, dovr terre, dove case^ dove logorando i 
^ paveri, dove aggravando la fame, quandopotrat 
" giungere nemmeno ai limitari di quei precelti? 

Or qui si deplora il lasciare ogni santo pen* 
fiero, e le ingolfarsi tulio. a raccoglier le usnre^ 
a far prestili, negozj e 'conspere) perchè la super* 
fluita di tante cure opinabilità all'osservanza dei 
divini com-iDduoienti, e non perchè ogni usura 
sia ingiusta per sò stessa. E quindi il santo siegue: 
che se a tali e tante cure intempestive^ si ng* 
giunone la mgiustizia^ ecc. Vi si parla dunque per 
modo che gli uditori sentivano ricordarsi le usure 
cotne frequentissime, eppure non -ingiuste, cooie 
non tulli ingiusti sono i negozi e le compero. B 
qutsla ingiustÌ£Ìa non intrinseca a tuite le usure 
è, quello propriamente che dobbiamo convincere. 

Dipp ù si aggiunge: Quando tu opererai aU 
" cun bene non cerccire da me povero la ricom- 
" pensa ... tu hai Dio per tuo debitore-, per- 
chè ne cerchi dame povero e miserabile? Forse 
quel debitore si sdegna quando il debito sene 
ripete? È forse povero? Ricusa eli soddisfare!* 
Mon vedi ^rin^ifabili suoi lesorif Non la sua 



Digitized^Dy 
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mano che il riccu ricevea su le usure e le pagava, 
ne sdegoavasene^ oè yi era di che rimproverar 
Taaìone coosiderata iir aè aletMqaandonoo era?r 

eccedenza nè frode per la parte deirimprestante. 
11 povero qui oon trae le scuse sue se aoo dalla 
impotenza. 

l3 1 Or oongiungiamo ai sensi di queati due 
greci doUoii un trailo di 8. Girolamo, dottore 
della chiesa Ialina, sebbene scrisse in Oriente sin- 
golarmente. Ne'Cornmentarj al capo XV III dr 
EseohrieUe ci dà •hiaro ad intèndere come non era 
da redarguire l i usura congrua verso del ricco. 
Iniperoccliò taluni a giustificarsi la usura con 
diiunquedice»: ho. dato (cosìoarra Girolamo (i)) 
un moggio (di serm) il qual seminato ne ha prò- . 
dotto dicci. Come duncpie non sarà giusto che io 
m€n abbia un mezzo moggio di pkì del daio^ 
quando il coltivatore p^r tal mia UberaliiA ne 
mcquista nove e mezzo?' 

il santo vedea che era da distinguere se chi 
rieeve il prestito ^osae riocó o- povero*.! e oome 
q»el discorso non potea mai valere eoi povero^ 
ma col ricco, e rispose (a): Blon vogliate errare^. 



(i) u Sofent argunrrDtari ac dicere: DeHi unum ino» 
tt diom qui satus fec!it dcrein niottio^. NoniiK justttm 
« est «t inocPam modium de meo plus accipiain^ cnm 
« ille iii«*a Iib«*r.i1itate novein et s«tni8 de omo babeat? 9r 

(a) u Nolite errerà, inqpiit «postolust Dtèu» non tr» 
u rideutr: Hcsiumd^st enim noots breviter foeni*raior 
•k laisericon». Ulrum battesti dederit^ an non habenti* 
M'Si baienti; utiqoe dare non debuerat. S'*d drdii 
u quali non: babcnii. Ergo (^uare plus* axigit , qiisai À 
« nabente?* is 
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iffee Tapoitai^^ Dio non ti burla. Dicaci netta" 

mente il henefico prestatore, a chi mai ha pre- 
stato^ al ricco o al posero? Habenti, an non ha* 
benli? iSe il prestito /u ha fitto al ricco ^ senza 
dubbio (fu sua liberalità) non avea rohh1i»o a 
farìoy utique J;ire non debuil (cioè vale il discorao 
di esigei* con frullo). Ma se egli ha fatto il pre* 
stilo (qoadi) come a chi non ha^ cioè al povero 
(egli ?i era obbligalo); perchè dunque e^ge un di 
più come dal ricco? — Ergo quareplus cxigit quasi 
ab habenteP- La ri[NreQ$ioae è dunque- quando la 
usura ai esige dal povero perchè siamo obbligati 
a soccorreie, non avendo lui, come ha il ricco. 
Quando dunque il prestito era senza oùin obbligo 
a farlo, cioè con chi ha come il ricco, non si ri* 
prendeva it concordareeresigere un frutto. tldis« 
corso è semplice e chiaro, I contr*ildiltori han cer- 
calo di oscurarlo: ma quaudo si torna ai contesto 
cessano le oscurità. E setfuenJo un tal dire dì Sv 
Girolamo ci rimane neiranimo che era interdetto 
il dar su le usure ai poveri e non al ricco, seb- 
bene (ciò che sempre s mteode) dove no» fi)ssefi 
eeeessoy nè inganno. 

iSo- Il linguaggio di s. Girolamo si osserva 
anche in s. Gregorio Nisaeno nella Orazic»oe su» 
contro gli usitrieri, posta nel tomo secondo dello 
opere di lui a pagine aaSe seguenti. Impentcchè 
nel (ine della pagina ^sjg^si scrive: tu vero airis et 
auri, rerum parere non aoUtarum^ne quaerefoe- 
mim aeque oogfis paupertatem ea quae $wu di* 
vitum prnestare^ ncque pendere iOum qui sortem 
petit^ chiede^ implora ia dooo aache la sortCì^ ecc.. 
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I poteri dnnqite ara erano da torsare alle «laore 

perchè ciò era fenrarli a far quello che è prò*- 

prio sollanlo deVicchi. Voglio dire, ai ricchi si 
aftidava ooo le usure, e le pagavano, esiripatara 
qaesto come proprio dì loro. Tanio aiamo lontani 
che si riguardassero le usure con essi come ingiuste, 
se la ingiustizia non sopravveniva altronde come 
dagli eccessi e dalie frodolenze. 

i33 Ci resta del secolo V an fatto troportan-t 
tissìmo per la controversia. Massimo, offizial di pa- 
lazzo, e poi su la bontà de'costumi creato vescovo 
di Tolosa, atea, laico, dato au grinteressinnalal 
somma ad un^uomo lrt4ianicio. Il qnale, trascarata 
per dieci anni la paga delle usure (centesime), il 
debito di queste pareggiava la sorte e più ancora. 
£ perchè aecondo le leggi, quando il debito delle 
itaure era quanto il capitale, cioè lo duplicava, 
queste non più correvano; iVIassimo pe'suoi agenti 
insistè ^vivamente nel luogo dov^era il debitore 
per esaere soddisfatto, nè vederai . chiusa la ?ena 
delle usure a Tenire. Ma ridottosi questo mal 
fermo di sostanza e di vita, pregò Sidonio Apol- 
linare, uomo santo, amico suo, perchè nel suo 
viaggio ne andasse a Massimo vescovo in Tolosa , 
e lo supplicasse per lui di una dilazione a doverlo 
pagare. L'uomo del Signore accettò l'incarico e 
vi aoddisFece. Impietositosi Massimo s^ lo atalo 
del suo debitore^ concedè lo spasio di on anno per 
la restituzione del capitale, con aggiungere che 
aarebbesi contentato di questo, condonando ogni 
usura. Morto intanto il debitore, Sidopio * acrisae 
di tutto a Turno figlio di qaesto^ e loaoll^oi|6di 
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pagare, giuntone il termine, la sorle fedelmente, 
ifiiiiokè se Matsimo piamente condonava le usure ^ 
gtustaf nenie non le ripeiesse (i). 

Per tal narrazione Tediamo nel seeolo quinto 
in Massimo an uomo dabbene, il quale dà sa le 
osare a persoaa oon povera, e poi divenuto re* 
soo?e fa ripeterle per la via de* tribunali anche 
j>^r non vedere iolerrotlo il titolo e corso di quelle. 
Kgli dunqoe tra la sua bontà non le riprovava nè 
laico I né vesco? o coi non pof eri. E bisogna eoociu* 
dere che tale pur fosse la sentenza comune; altri- 
menti egli sarebbesi vergognato in tanto grado suo 
ripeterle peVibunali, Sidonii> Apollinare con tutta 
la santità sua non si adoperò a chiedere se non 
dilazione pel debitore a poter soddisfare; laddove 
se U asara era ingiusta^ avrebbe immantinente 
fatto valere presse Massimo questa tngriisttaia in 
discarico del debitore. Massimo nel rrlasciare le 
usure ciò dice fare per pietà non per giustizia: 
qaae per usurae neinen accrevit^ indulgeam : e 
quel nomea qut vale titolo; ciò che pur si dee 
considerare in tale risposta: Massimo riconosce 
anche allora il suo titolo, eppure condona. Sidonio - 
flcrìve al debitore che Massima le rilascia eum 
totum possit èxigere. Dunque Sidonio anch*es80 
le tenea per giuste. E conclude al debitore che 
se egli tarda oltre il termine nuovo a pagare, 
Massimo può i^lustameote ripetere ciò che avea 

(i) u Cum liabet talis persoiMi contractum quae vi lit 
a mcHiumf relaxare cum toturn possri oxi^rre, si mor.im 
€4 palituf, quidquTrI proptpr miscricorrliaio couccssrrat 
u pie, jusic repnsrit propter injuriam. n 
Mastro/ini, Usure 8 



• 
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per pietà eoodoDtlo. Dooque Mammo fe lenea 

per giuste anche prima, non polendo il ritardo 
render giuste le osare che tali non erano* 

È dunqae un tal fatto Talevoliseimo a far co* 
noscere la pratica comune e la sentenza tra i buoni 
del secolo sai non essere le usure miti e con- 
grue tenute per iogiuste terso i non poveri* Si 
trova questo fatto con la lèttera di Siaooio eia* 
mi nato diligentissimamente presso il Broedersen^ 
De Usuris licitis atque illicitis^ ecc,^ col. 675, e 
poi da Scipione Maffei nel lil^FO II, cap. 11 del 
•uo trattato, Impirgo eie/ danaro; ed ultimamente 
dal cardinale del laLuzerne nelle sue Dissertazioni 
sur le Prèt de commerce, T. a, pag. 1740279. 

i34 he^^e%ì nei secolo appresso il fatto assai 
più grandioso e nolo di Desiderio, vescovo di Ver- 
dun, città di Francia, io fai:ore del popolo suo 
col re Teodeberto. Trovandosi quel popolo io po* 
vertè senea danari^ e potendo assai prosperarvi 
se ne avesse da negoziarli, Desiderio man.lò cer- 
candone, ove ne tenesse un di piii per tempo 
certo, colle usure legittime , dal re Teodeberto^ 
come buono e clemente con tutti. Egli ottenne 
settemila oionele , d'oro auieus (1)1 e le dispensò 

(1) Aureus ^ moneta d^oro, la quale non fo sempre 
di un peso stesso. Dopo la introdaiidoe io Roma delle 
DQAi*te d^oro nel tempo de* consoli e degP imperadorl 
lina a Costantino o Giuliano pesava nn quarto di oncia 
come rilevasi pe^ documenti storici^ e dal peso esami* 
nato desìi antiehi aurei giuati fino a noi* Dopo Coalan* 
tino 0 Giuliano Paiireiia fo diminuito ad un sesto di 
óncia, e Pmireat cosi diminuito è quello significato da 
Giustiniano nelle leggi. Vnurtut di nn quarto d^ooeia 
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tra*soot'ciUadioi, i quali oe inyigoriroao a creb«. 
bero in fama e potere. AIBne Desiderio rimandò « 

la somma conveniente. Ma TeoJeberlo la condonò, 
soddisfatto che per lo adoperarsi del vescovo e per- 
la liberalità soirrana gli aiflitti dalla inopia ne 
fossero venuti a buona fortuna. 

Il fatto ò raccontato da s. Gregorio Turonese, 
scrittore contemporaneo nel libro -ter^.o, cap. Ili 
delle storie de*Francbì. Or qui nofiamo. Desiderio, 
vescavo di rara pietà, chiede danari su le usure, 
e li chiede a sollevare la povertà de'suoi cittadini , 
cioè non per le necessità della vita, ma per ada«> 
giarli e prosperarli co'negozj. E cosi chiedendo 
non sente nò teme riprensione delTopera, non in 
città, non m corte. Qui donqne sì vede il costume* 
delle nsure, e non tenute per ingiuste, quando ai 
cercano e danno per imprese di agiamento e rie- • 
chezza. Teodeberto esso stesso non le tenne per 
tali; aoai Desiderio le obiama legittime, e non 
già perchè tali secondo taleggi e non pèr la mo- 
rale. Imperocché chiede i danari su tale coodi- 



si computava in argento cento sesterzi o venticinque 
denari, riascano de' quali denari somigliava presso a 
poco la dramma, o il nostro paolo. \?aur'ius di un s^bto 
(l'oDcia si compuliva circa diciassette dei nostri paoli. 
Nel contratto di OesiHerio si allude aWaureus diminuito, 
UaureUM fu ancora quello che si chiamò soUdus 
sena* altr^ aggiunta » quasi chi dica monete intiera in 
rispetto a monete più piccole le quali ci si riferivano, 
fila Vaureus cominci^ a chlamérsi sotidu» ne'^teiiipi di 
Àieisandro Severo, pel mezzo aur«aj, o per la tersa 
parte delPoiiririu, piccole monete d'aero le quali alleni 
apparvero. 

Dìdacus Covarruvtaa, Veltrum Wumigmaum CoUaiiOf 
pag. 601, eie. C<^n. Agrippinae, iSqu 
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sioM al sorrtoo per la ana JhoDlà • pietà: bùmia* * 

tem et eìementiam circa omnes Theodeherti regis 
Cfifnens; e yì s^^ma^e: si pietas lua kabetallquiJ 
àepecuma nobis commodes^eic.-;pe€itniam tuoni 
emn usuris Irgitimis reddemus , né aarè nui benìà, 
nè clemenza far ciò che si reputa io^iuslo dinanzi 
a, Dio. 8^. Crearla di Tours riferiace il (olio, nò 
vi esprime por ailiaba di redarguiiooa* Aftii aie- 
come Ift narraatoM è di lui e tal eoii eea et o ne di 
danari vi si presenta come un suggello di bontà 
6 di misericordia, ne inlendo che io que'aenii* 
natiti andaioi pan ranioia del aaota acrillore. 

*i3S Ora passiamo al Gregorio, insignissimo 
tfa' papi e decoro singolare di Roma, la (|uale 
nar era la patria. Nella epiatola 38 ilei libro 9 di 
a« Gregorio Magno, leggiamo tasto da ìotendere 
come anch' egli, quel raro pontefice, non Leoea 
tnlle come ingiuale le uaore: additiamola 

Un tal Mauro atea preso da Fettee* roagoiGoo 
iMHno, io va'ore di mercanzia quallrocenlo monete^ 
SQlides (1), pagabili non subito, ma in tempo defi* 
nito, con -le usure^ iotaoto correnti, le quali ria- 
nìte davano altre cento modete del saggio stesso. 
Mauro, scadutone il tempo, pagò la sorte in prezzo 
di quattrocento monelei e dieci ne pa«;ò di usura, 
ma non potè più oltre pe*troppi dispendj, dicea^ 
sofieill nelle merci. Nondimeno Felice insisteva 
e pressava al total delle usure. E Mauro, non 
restandogli mexao a darle, ricorse a san Gregario 
onde averlo intercessore presso Felice par la coodo* 
naziune. & Grt gorio, vinto da couipassioaCi scrisse 

(1) Vedi Dot. preaed.. 
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wA Aolemio tadiiiacooo afliii«;hè egli col veacoYO 
del (nogo ed «Uri vi «i adoperassero, te il fatto ^ 

filava come Mauro lo ricordava. Com movessero, 
egli acrive^ Felice io tal cosai come ò deceoaa 
in aomo^ eriatìano e nobile^ a dorar easereptii 
^ benigno che ri^do, pifi miaerreordkiao'elie in* 
*• tento agli blretli diritti , nè aspettar lucro dal 
daooo attrai, ma copieotarsi della aorle del 
preaao ri<0e?uto, ia quanloche Dio naaipoteale 
Jo compenserà molli plicatamente di ogni cosa 
che egli rilaaci a favor» del povero (i)* 99 
la tal fatU» ai vedono le meroi - cdmpiitale e 
date, e ricemte per moneta) la nfoneta accettala 
per lempo definito co frulli da pagarsene. E non 
ai veda nino reclamo su tal pratica. S. Gregorio . 
implora pietA per Mauro: ma ae ogni mora è 
ingiusta, era da ricordar aopra tntto la ingt«alt* 
sìa onde obbligare Felice, uomo cristiano e no- 
bile e magnifica cpme è detto nella lettera. È dao« 
qoe ckiariasimo clie i (rutti ai ooniratlavano, nk 
teneansi per ingiusti universalmente, esclusa ogni 
eocesiooe. Di più Gregorio» acrive ad Antemio a 
deverai adoperare per Mann», te il tallo alavft 
come egli racooolava. ^Or f|tieatfi è dire che te 
rafTare teneasi diversamente, Antemio non vi do^ 
vea ffO€ r opera aua; cioè .ae Mauro non evee 

(t) « kgere studeat ut hae itt re sirut Hhristianum 
« decft ti Dobilcm , plus benignus quain rigidoi, plus 
u miserìcors esse debeat quam strictus; et lucrurii da 
u darano allerius non cxpectet , srd rfcppta pretii sii 
« sorte contentìis: quateniis qaidquid pauperì c^'sserit, 
CI omnipotens ei Deus, multiplicataj sicat promisili re* 
u stitutioae coBapeiMCt. n 
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discapUalo, te non era in povarlà, egli laioia vasi 
a aoddUfare tutte le usare: soglio dire noo ai te«* 

neaiìo qnesle affatto per ingiuste 'Ja non poterle 
contraltare. H Mauro avea già dato dieci monete 
di otarai nè' di queste si {>arla, come rice?ale 
indebitamente e da restiluire. E per grande mo- 
tivo da indurre Felice a rilasciare 'il resto delle 
Visore SI allega la ricompensa o restituzione^ la 
^ale ne avrà da Dio su quanta beoeficensa egli 
usi verso di un povero. E se ogni usura fosse in- 
giusta, qual beneficenza sarebbe mai non esic^ere 
eiò che non ai dee? Quel retribnxione si dovrebbe 
al non commettere una ingiustizia ? 0 come la 
retribuzione il nome prenderebbe mai di restitu- 
aione? E dunque visibile nel secolo sesto anche 
IraWisttàoi la pratica dì dar su le usure congrue 
ai non poveri, e questa non tenuta per ingiusta. 

i36 Ciò che dimostrasi ancora per le solenni 
e replicate .oooTenitooi occorse tra i vescovi di 
litegi e gli abati di s. Richerìo nei secoli decimo 
e undecinio. Ingelardo, abate di s. Richerio, avendo 
alcuni poderi nel vescovado di Liegi, li diede,, 
coste lootani dalla sua résidensa, . io pegno per 
venti anni a quel vescovo e successori, pigliandone 
a riscontro in una volta 33 denariorum Ubras; in 
gQiaa che Tabate godesse il danaro, ed i velcovi 
il frutto de' poderi (i) fu la convensione r inovata 
appresso con altro pubblico istromenlo tra Du- 
randoi altro vescovo di Liegi, e tra Angibranno, 



(l) Il fatto è (Inscritto nel Cronicon CtntuUnié^ iib.3i| 

csp. 3. Spicileg. Tgm. 3, pag, 3a^. 
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nuovo abaie (i). Si vedono sotloscritle a quei 
contraili peraoDe assai rigaardevoli ileiruoa edel- 
Tallra parìe. 

Ecco danari dati e con frullo, tra grande ap- 
paratOi e più volte, con piena cognizione ed ap- 
proTaiioiie di vescovi e loro chiesa, di PP. abali 
« loro mooislerì. ba graa tranqaillilà e facilità 
colla quale si celebrano questi atti dimostrano non 
solamente Tuso frequente e comune, ma «juanlo 
s Doslri maggunrì fossero lontani dallapprendere 
nemiiien Tombra d^ioginstizia in simili contratti. 

tS^ Aggiungiamo a questi un tratto singolare 
della vita della beala Javetla vedova, scritta da 
Ugo monaeo di Fioressa (a). La benaTTentnrala 
rimasta vedova Tanno 1187, continuò la vita in 
sante opere &no al 1297. ^^^^ educava la prole 
in ogni timore di Dio, quando, volendo preve- 
dere a sè stessa ed ai figli per Tavvenire^snl con- 
siglio o volere de! padre suo mise in danari il 
poco aver suo^ e li diede a pubblici negoxianli (3) 

* (i) Cronic. cit., Jib. ^ cap, 3. Ttli fatti sono allegati 
da Brocdersen, De usuris licitis, atque illichìt col. 730^ 
e dal Cardinal de la Lnzprnp sur U Prél^de coaunerca* 
Diascrtat. 3, T. 2, p. 207, 296. 

{2) Tal vita è riferita dai Bollandisti sotto il p;iorno i3 
di geonajo. Acta Sanctor. jinuarj, T. t, pag. 868. Vedi 
Broedersen, De usuris liciiis atque illicitis, col. 749* 

(3) u De voliintale et Consilio palris consensit in hoc 
u ut pecunia quae sihi proveniebat de substantiola sua, 
u publicis negotiatoribus accomodareiur , ut siipprvc- 
it nientis lucri negotiantium parliceps esset, sicuti multi 
u et honestì secundum seculuoi viri , idem facere con- 
u sucverant, licet non absque peccato ,nec sine questua 
u emolumento. Quod tamcn peccatum , quamvis modo 
» <|uaiD grave et grande cit cvidenter appare! ì (uno 
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dice lo storico, moìli, anche onesti secondo ilsC' 
colo ^ per altro non senza peccalo: sebbene allora 
quel peccata si tenea ilei iuUo per veniale o nuUa^ 
menire oggi {nel tempo in che ti eerifei la vita 
non molti anni dopo il danaro dato a mercanti) 
tal peccalo d'ideniemante apparisce grave e grande. 

Su che riflettiamo che nò la beata uè il fMMÌre« 
aoch*e88o iiom buono, e oon chi li dirigeva^ ap* 
presero malvagità oiuna nel dar que'danari su le 
u^reamercadaoti; e nemmeno leggiamo che quella 
benedetta Te rapprendesse giammai, almen {Hreeao , 
la morte , non apparendone indizio alcuno (K 
penitenza o di richiamo di que^daoari. Di più lo 
scrittore stesso della Tita^- sebben contrario allo 
usive, apertiMimameole confessa che per adldiolrOy 
cioè per dodici secoli interi, lo impiegar danari a 
tal modo non si avea per peccato, o per lef^iero* 

Mella qual partiaiooe e sua ritirata da proteg- 
gerne ciò che afferma, traspira manifestamente la 
scientìfica imperizia dello storico. Imperocché se 
la usura si tenea per peccatO| doveasi riputar 
questo non leggiero, ma grande, proporaionala- 
mente al danno il qual si recasse a chi le pagava. 
Coaiejsandoiii dunque per lui che quel peccato 
non ?i era o teneasi per legaiero, dee reputarsi 
In tutto come non fera qneUa leggereaaa, e ri- 
guardare come una gradazione di tinta, usata 
dallo storico a rendere meno improbabile che 



« tamen temporis aut ooiniao veniale acstimabatttr atti 
« aulium* » Vit. B. Jtt?eltae^ cap. ^ 
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nel gtro di circa Irenl'anni ( f ) taot» varietà si fosse 
ioiroiloftta di Aenieiuii; che ciò che per addietro 
nm eri^ ora appariate peocato^. e ooi iarrorì di 
grande e grave peeoalo. 

i38 E Tediamo pur le usare fatte valere eoa 
lassa certa oeVe»ni coi voto eziandio deVeseovU 
Alarico^ re de^Visigoti, «ella Gallìa Narboaaae^ 
neir Aquilani a. ecc., pubblicò Tanno 5o6 peVomani 
sudditi suoi^ caiioiici in gran parie, uo codice 
rifedulo prima ed approtal» dai v«tco?t come nel 
pCMiubalo tì ai fa^oomaoare.Kgica, rede^Visìgoti 
nelle Spagne, pubblicò anch'esso altro codice, 
esaminato e comprovato Tanno 693 dai vescovi 
del eoneilio XVI di Toledo (a). Eppure ambedue 
qtte*oodici rt^golaoo con laasa oerta rotai'a. kwnh^ 
bero queVescovi ciò fatto mai se tutte indistintamente 
fossero un delillo? £ Lecioe IV, giunto al poa* 
lificalo Tanno 847, scriaae a Lotario imperadort 
supplicandolo a ritenere le leggi romane; e le leggi 
romane ammelleano e regolavano con tassa certa 
le usure (3). 



(1) Spazio trascorso dalla morte delle beatSi la quale 
non temea del suo fallo sino ali^anno che quel mooaoct 
ne scrisse la vita. 

(a) La lettera ai ha nella prima parte del decreto di 
Graziano, Disi, io, cap. iS. 

^S) Ne^ Digrati, ohe sono la prima parte delle leggi 
maane raccolte in un corpo da Giostioiano, conteagoDat 
If dccbioDÌ degli aaticbi aioreeoiiiultU vi ai tratta della 
vs«r« in « tilolo particolare. Totli i giureeooaulti ivi 
«itati pfv»appoof|ono esser keito stipnlaru Pinteiesse del 
danari ee n c f ii ut i per teiapo certo. £ GiattiMano dietle 
• feiia ili legge a quetta raeooka. fi eodieet seconda pMCta 
delle leggi neas^ai eoiaprende le oostitntioai Ì€gVm^ 
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139 Eceo danqae de'fatti iOQemi?i, e non po^ 

clii, i quali noQche significare la proibizione uni- 
versale di ogni usura indivisameule, oe manifei»' 
lano la pratica frequente ooirieehi| etdnalacNHM 
giusta Don come ingiusta e malfagia. 

140 Ben si trovano canlraddelle da'Padri più 
o meo largamente le usure coi poveri , e le op- 
preisire eoa tutti, cioè eoo tutti quelle con frodo» 
lenta e con eccessi). Ma queste non sono il caso 
dell'impiego fruttuoso dei danari, esclusone Pesor^ 

. bitauaa e griogaonii eatesoaeil trattato coi rieehi 
propriamenlo. 

CAPO OTTAVO 

Conclusione del Libro primo. 

i^i RicAPiTOLiNDo quanto si è dello finora 
troviamo che nel vecchio Testamento erano proi« 
bite agli Ebrei tutte le usure co'poYeri^ ebrei o 
DO, massimamente con gli ebrei poveri coabitanti 
una patria co 'prestatori, ma che non erano proi* 
, Lite verso dei non poveri , ebrei o forestieri,- quando 
non fessevi eccesso né frodolen^a. Troviamo ohe 
qnand' anche fossero proibite a noi cristiani tutte 
le usure, la forxa obbligali va a non praticarle 
non verrebbeci maf daUa l^e mosaicai ma daUa 

pfradori, e le leggi che vi s'ioelodooo 411 la osare ne 
antorìssano la . stipulazione. Si promisnouMuravum ree té 
facta probeiur*^,. aptimojure tUèmtwr, Cod.| lib. 4» 
Ut. 3a, leg. I, e leg. a5, prò auro et MUgmlo liciiai 
soli'i umras jussimut. E le Novelle di GiosiiatanOf che sono 
leggi sopraggiunte alle prime, non favoriscono meno Vfnte- 
reise per le somministrazioni di danaro con tempo certOi 
aome può vedersi nei ^sigooii| Ih Pusurw. Torino^ 
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legge noor^y la cfiiahr^oe coffiferniaita la protbU 

zione, o dulia naturale per se stessalo comepre* 
•critta ancora dalla legge nuova. 

ié^2 Eaamiiiando però 1 evangelica legge ne 
iolendiama cbe afFallo non tì è cumaDdo proi* 
bitivo di ogni usura indistintamenle, senza ecce<- 
aiope; anzi che mai fu couaegaata divina evangelica 
originai doltrina da estere tramaodala io tradi« 
stooe proibitrice di ogni orara iensa limile aleano. 
Vuol dire manca il fonte della tradizione in questo 
articolo di proibisiooe chedicooo^enollanto siamo 
rimandati ai preoelti e regole generali di benefi* - 
oanaa e di ^on offendere. 

143 Ciò che inleso, ne seguita che questa tra- 
disione, la qual manca nelle origini, più non ò da 
oeroaro io lotta la socceasione de'iompi ne*coD« 
cìlj, ne*Padri e negli altri scrittori ecclesiastioii 
sia di storico, sia di scientifico argomento. 

144 Quand'anche vi si trovasse un cospirar di 
aentimenti a darci per proibite lotte afiPatto lo 
usure, questo sarebbe una opinione nella Chiesa, 
e non già dottrina tradixionale data originalmente 
alla Chiesa da costodiroi maoeaodone, come si ò 
dello, in fonte la consegna fatlaoe ai primi depo^ 
sitar] o bandi lori della fede. E niente impedisce 
cbe nella Chiesa, salvo il complesso della dottrina 
evangelica, sopravvengano delle opinioot piuo meo 
care in questo o quel tempo, anzi per doraaiooo 
luoghis^imav 

s4^ fiondimene abbiamo veri Beato pur col fatto 
die Qoo vi è questa ooiversal proibisiooe iodia« 
tflOlamente, mancando ne*generali eoncii); esoofl« 
trandosi ne*Fadri e dottori delia Gbiissa al 
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leeolo XIII de falli lomisciei di otort, dcmriltM 

wm mamm proibite, ma come pralieale e eomuni, 

e non ingiusle, né riprovate verso dei ricchi. Dopo 
ciò come si potrebbe mai più provare una tradì* 
•tene proibitiva di ogni «wa? Già rod vi è Ira* 
diaiofie evangelica di nome vero se non è universalej 
perenne, costante. 

i46 Chi poi volesse contemplare in serie aao* 
eeaaiva ciò che ai ka da tulli ì Padri ati le uaoroi 
e come non sor^^ane sentenza escluditrice di tutte 
indiiferentemente, potrà leggere ciò che ne ha rac* 
colto e commentato nel libro De' usuris 
eiiis atque illicitis^ il pereco di Deift, neirO* 
Uoda , Nicola Bioedeisen per difesa del nazionale 
commercio e. costume. Seguirono, dopo lui, la 
aleaaa carriera il noatro Sei pione MafFei DelPopera 
aoa ioltlokta, Impiego del danaro ^ al lib* a; e 
più ancora il cardinal De la Liizorne, antico ve- 
acovo di Laogrea e pari di Francia (i) nelle 8ue 
Diaaerlasioai mr*lc Prél de Commerce^ io cin» 
qoe volami in ottavo, a Dijon, i8a3. Egli allega 
in qnesto argomento per serie ordinata, in tutta 
Tampietaa loro, i leali dei Padri, e li considera 
41 ne leroina il lerso volome concludendo: Hi* 

mane dunqne certo che i Santi Padri e tutti 
^* gU scrittori dei dodici primi secoli della Chiesa 

(che fa il tempo dei Padri) non banoo mai 

■ ■ i li 

(i) Gli ultimi due testifirarono stima grande verso il 
Trattato di Broedersen. Qui*l cardinale nella iV Dit* 
seriazione, t. 4* p- ^oì, dice che H segnalò pià che 
tutti nella difesa t Scipione Maffei, infine delTopera sua 
, Impiego del danaro, diede un lungo estratto dell'opera 
del Broedersen, e lo Urmiaa con dire cÀa tuta lifuà 
Mart al^òMwua» - ' 
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riguardata come colpevole se non quella specie 
di uscirà^ la qoala i condaooata dalla legge 
naturale e dalla legge di Dio: cioè rasura op- 

^ pressiva: e che essi non hanno proscrilto nè il 
prestilo di commercio uè l'usura io verso dei. 
ricchi. £ tale era pare la aealeoaa di Lodo- 
vico Bail, dotto penitenaiero di Parigi, il qualar 
de examine Peoil., quasi. conclude; Sancii 
Pairci m, hujusmodi mutua (cioè c^oando ai dà 
p«r iotereaai danaro, indigmtrad se ve^iitnium^ 
nuiriendum^ aut redimendum sé) siilo acerrhnù 
wipsei unt^ non auieminillaex quibus mutuans 
tt muiuaimriìu commodum rtporianU 

i^y Sia pare che ne*dae aecoli appreaao al 
decimolerzo una ^rao mano di teologi abbia pen- 
•alo tutte te usure come ingiuste (i). Ris))Oude- 
ramo che preaiosiasima è Taolorità ile'ieologi 
quando aia moralmeote uoiveraalet e pereoiie, cioè 
concorde su le dottrine rivelale , perchè tesllmooio 
e palesameolo della tradizione; ma die qui si 
tratta di ob punto dal qoaW manca in origtoeogni 
rivelazione o tradixione evangelica proibilrioe senta 
ecceaione. £ di più mancherebbe la universalità, 

(i) Io ciò quasi coDc<»dn per abbomJanza. D('l resto 
ciò si nega risoiut.imcnle «la quelli i quali cercarono 
ed rsaininarono i si^ntiincnli drHeolo^i di queUempi. 
Bruedertieni De usuris liciiìs atque ilUciliSf col. 1664. 

E non sono teologi qut lii solamenle che scrissero di 
teologia, ma ve ne sono innumerevoli ancora che non 
ne scrissero, vescovi, paroclii , ronfcssori. Quanto ai 
confessori, periti .incora dtllo stato interiore delÌ« <»• 
scienze, s^rivea Scipione Maff«^i al «uo tempo, rlie di 
Ci nlo, alm«vno Ti<»vanla condiscrndonQ ttie IWWi»e WO* 
diale vci.-.o de' ricchi. Che àark aato tU^lCiai^i \^ 
cedeoti? il caso è seiapre lo stesto. 



Digitized by Google 



126 LE USURE, LIB 1, C4P. Vlir. 

iDttDchereLbe la perennità, non coerendo io ciò 
la senlensa loro eoo qaella de'Padrì i quali sono ' 
i primi teologi, e luce e normaeaostegooditeitta 
la teologica posterità, cioè la difficoltà che sen trae 
non ha base o fermezza. 

f 48 Io qui eliiado il libro. Intanto chi legge, 
Todotane la mancansa di ogni tradizione, racco* - 
glierà che mancherebbe di ogni fondamento chi 
affermasse che è un dogma, o chespetta alla fede 
la maaatma: che ogni usura generalmèìhte senza 
disfinzione è un peccato. Ed io vi aggiungo che 
abusa della fede non solamente chi le toglie alcuna 
verità, ma chi le intrude ancora sentenze non sue. 

1 49 Non esser poi 'tal massima un dogma delia 
fede confermasi pienamente dell Knciclioa f^ix 
' pervenite ecc. , del pontefice sommo fienedeltoXi V, 
pubblicata il di primo di novembre, Tanno iféiS^ 
per la dispota rìmioTalaaeoealsoo tempo intorno* 
la usura. Egli cercò su questa i pareri dei con- 
sultori , ma non chiese loro che risolvessero il caso 

Juestionato (i), il quale riducesi al potersi o do 
are lecitamente su le usure moderate ai non po- 
veri; e poi nella Encìclica sua^ o lettera circolare 
ai vescovi d'Italia^ niente risolve in quel con* 
tratto (li); lascia a chionciue, fornito di scieoaa 
sufBcienle. canonica e teologica, la facoltà di ac- 
cingersi a discutere e risolverne nei bisogni la 
dìsputa, onde passare alle applicazioni: vuol dire 
nel caso anzidetto non vi è dogma o statuto di fede, 
preciso^ aperto, indispensabile per ogni credente. 

(1) Cnciclic. in principio. 

(2) u De contractu auteni qui novas has controversia» 
u excìtavit| niiiil in praeseutia sOituimus, » Encid. § V* 
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LIBRO SECONDO 



LEGGE NATURALE INTORNO LE USURE ' 



PROEMIO 



iSo La legge del vecchio Testamenlo, com'è nelle 
oooeideraziooi precedeoli, probisce tulle le usure 
relatiyamenle oppressive., ma ooa le altre, ciuò 
oo*po?en ie proibisce lutte^ ma coi oon- poveri 
vieta qoelle nolamenle con frodolensa o con ec- 
cesso, e non le altre, moderale e scevre di tali 
macchie. La obbligazione però di tal divieto non 
comprende noi crialiaoi, se non in quanto lo 
stesso divieto è proposto ed inliraato dalla legge 
nalurale o rinovato daH'eyapgelica. Presone il de- 
bito esame, abbiamo trovato che nèi libri del nuovo 
Testamento e nemmeno Tevangelica originai tra* 
disione non contengono decreto alcuno speciale 
intorno le usure. D'oad'è che in tale materia Siam 
lasciati, o rimandali a quello che ne prescrìve la 
legge naturale, la quale è por confermata in tutto 
dagli evangeli, come dati a perfezionar la na- 
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tura, non intenti a trascurartft, è mollo meno a 

corromperla. Già nel primo capitolo dell'opera 
noaira intorno le usure ai adombrò ciò che ab' 
biam sa queste dalla legge della natura. Ci rimane 
ora dunque di esporlo compintamente, oonteiti* 

{4ando il subjelto io tutta la sua dimensione, onde 
a yerità ne lampeggi e prevalga^ e le difficoltà 
se ne oscurino^ e spariscano e manchino. Eccoci 
alla impresa. 

CÀPOPRIiMO 

mozioni deirmo. 

i5t Li parola uso comunemente significa n&i'/o 
o conmeludine\ ma nella materia die- tf'sttiamo 
uso dicesi propriamente lo adoperarsi di una cosa 
*oome acconcia nataralmeote o sopra le altre ad 
ottenere nn intento. Per es., adopero ipiedrcome 
destinati a far passi, e propri da movermene io 
per me stesso da luogo a luogo^ e lo adoprarli 
quali sono acconci naturalmente per Tintento , certo 
di tal moto si direbbe usot per egoal modo siam 
detti far uso della penna, del pennello, del bu- 
lino, quando li adopjsriamo come adatti, ciascuno 
nella ringoiar sua natura, per iscrivere, per di- 
pìngere e per incidere. E ei6 è quaoto bastaci di 
presente per la discussione la quale imprendiamo. 
Torneremo altre volte però sa tal voce onde aver 
Ince ognora pià grande, e sentensa precisissima 
io fine, per quanto ci è dato. 

i5q Qui notiamo ebe akro è k) adoperarsi di 
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Qiia C09II e maoiera con cui 8i adopera per ol- 

tenere un inlento, ed altro Tintento. L'intento è 
^ propriameote il fine u acopo dell'operaiiooe; ed 
il fine non ò né la cosa cbe ai adopera Dè.la ma- 
niera con cui si adopera, ma si raggiunge e si 
oitieoe per essalo rimane dopo di essa. Per esem* 
pio, se io delibero di andare al Vattoano, io moro 
'i piedi, e eoo oerta maniera, e ▼! giungo, e mi 
ci trovo, ma il Irovarmlci non è ne li piedi miei 
nò la maniera colla quale gli adoperai, ma si. ut* 
tiene è siegue con eaai e mi rimane ancor dopo. 

1 53 Tutte le cose create dal sapientissimo Dio 
8on destinate come adatte e circoscritte, e pro- 
prie, ciascuna, ai lor usi. E vediamo come col 
sole ci dà la vicenda dei giorni e delie. netti, delle 
stagioni e delle Tegetasioni, e come colla super- 
ficie vastissima dei mari somministra la gran co* 
pia dei vapori, e rosi le nebbie, le nuvole, le 
piogge, i fonti^ i fiami, ecc. 11 filosofo, il quale 
contempla con diligenza le cose per intenderne 
gli usi dell'una verso le altre, tenta un volo che 
non poò terminare oeireccesao dello apet^l^nlo» 
Ella è però giustissima e fecondissima questa con- 
templazione per conoscere il piccolissimo anello 
che siam noi nella catena degli esseri « e quanto 
dipendenti, e come tutto ci omilii e richiami Terso^ 
rAutorò incomprtmsibile, il quale ci ha cosi vin*' 
colati per sei ie di bisogni incalcolabili colia uni- 
versità delle cose, la qual va manifestando nella 
indigensae^sovvenaione e ben essere insieme di eia* 
senno la gloria di lui, sempre fresca e bella e sospi* 
rata, come se coi ritorni deiValba si rianimi o cresca. 

Mastrofinif Usure 9 
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154 Ma ooi per rargoneoto propoatoct ooi» 
dobbiamo spatiare \n tanta profoeditè e iiiara¥Ì-> 

glia dì cose. iNni dobbiamo limitare le nostre con* 
«idarasiom airu$p ìMU oo«e dipendenti da doi 
per supplire alla oeoessilà, ai ooinodi e ai piaotri 
drlla presente nostra vita animale, cioè le dob* 
biamo ristringere all'uso de' nostri poderi e del- 
l' industria nostra^ come delle cose db» da ^esti 
provengono, o facciam provenire per conservare^ 
iiiiiil orare o ad liiìare noi come «li altri. Tale 
sarebbe Taso de' campi, de boschi, delle case^ 
delie greggia, de' frmiienli, de vicù, degli olj, 
delle lele^ rome di tutte le diramattooi in che 
scorre T ingegno^ vario, fecoodo| inesauribile ìa 
guanto bisogna, giova, diletta. 

155 K chiare che non tutte le cose ci danno 
o possono dare un uso medesimo per la vita ani- 
iuale, perchè avendosi Tuso dalle coAe, ne se- 
guita che debba esser vario quanto sono varie le 
nature delle cose. Nel che possiamo ravvisare che 
rokii il quale volesse che tulle le cose avessero 
e CI dessero un uso medesimo pretenderebbe in 
ultimo esckisa la varietà delle co^^ dalie quali 
risulta runìverso; cioè pretenderebbe distrutto il 
mondo, e con ciò tutti gli usi, noo che la idea* 
tità che in questi richiede, 

156 U «ibi volesse dirne che il mare- non ha 
niun uso perchè non ci dà Tuso il quale ci è 
(iato dal Sole^ dovrebbe egualmente conclutlere 

• elle il mare non esiste^ perclià non e il sole. Gon- 
seguenxa stranissima, perehè uno non esser Tal* 
tro addita differenza, e non maocau&a di tutto 
in c^ual si vuole da' due» 
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i5j 81 Jee rlfleilere che tra fé cose acconce 
per ia fita aoiiuale, talune haono mo intermi- 
nabile, come i campi per le erbe, grani, frutù, e- 
come i laghi e i Sarai per la pesca e per le ao« 
qne; talune danno uso Jeterminalo a lem[)o più 
o meri' lungo, come le case, gli animali, e 1 uomo 
cell'opera sua; talune poi anno tanto inaep^irabiU 
da eerti oai che applicand^vele ai- consumano e 
periscono nell alto, come il pane, il vino, latte, 
olio, eec*« adoperati in cibo o bevanda « in con- 
ditara o lume cessaBo* di essere eiò che erane-. 

I 58 Or questo divario non polea non essere. 
Iraperocciie vediam chiaramente i;he altra doveva 
essere la condizione de* fondi, come della terra a 
del mare, da* qoalì o ne* quali si fasno le pr<>« 
duzioni, ed altra quella delle cose pròdolte. Se 
queste non si ponsun^avano coli uso più o mea 
. lungo, non arrebbero que* fondi potuto o dovuld- 
avere costansa e perenniti di uso, nè-manifestsre 
la ricchezza inesauribile della naiura e de'l au- 
tore che la ideava e iondafa, lì se le opere delle 
mani degli nomini fossero seoipiteme, cosa mai 
¥Ì sopra^giungerebberO' i posteri? Ma questo è 
più un tratto di filosofia che una richiesta dell'ar- 
gobiento da considerare. 

i5g Rientro dnnque^ eà aggiungo in distin* 
zione più espressa che nelle cose le quali danno 
uso ÌDteriuinabile, cioè permanente o terminabile, 
ma pià o men iirogo, la permaneruro o lunghesa» 
non ci olire che usa replica. La casa la quale 
oggi rai alloggia, domani mi concede altrettanto; 
e così poi dimane^ e successi vamenie. Un passo 



Digitized by Google 



l3) LE USUBS, 

del camallo cke mi trasporla è come il passo che 

precedette o che siegue. L'arbore in quesl' anno 
mi ha (lato i frutti, e poi me li darà oovameule 
eoo replica del fatto. Taoto che la permaneiua o 
luiìghessa delfuao doq è ae noa un transito ed 
una ripetizione. 

160 £ nelle cose permanenti^ e più o meodiu* 
iuroe ogni replica di oso dee considerarsi come 
la cosa la qaale -si consama ad un tratto coirnso . 
Imperocché diaci un cavallo, per esempio, venti 
anni di uso* Passato il primo anno di uso òcome 
il cavallo con queir anno più non esista; passato 
il secondo anno di uso, é di nnovo come il cavallo 
per quest'altro anno non abbia cessato di estero 
o più non si abbia. Ciò dicasi di tutte le altre 
cose di uso permanente, o dintorno più o meno, e 
comprenderemo clie in quesle ogni uso o replica 
di uso dee considerarsi come la cosa la quale sì 
consuma ad un tratto ooll'oso. 

161 II divario tra le cose le qoali ci dao Toso 
per una volta, e quelle che ce lo danno con re- 
plica è questo; cioò| quelle che danno V uso di 
una volta cessano insieme coir oso di questa sola 
ò prima volta; ma le altre in ogni atto di uso 
cessano ancor esse^ e son da considerare che ces- 
sino per ciò che erano a poter dace quest uso, e 
cessino colPatto che passa; ma sopravansaoo per 
gli alti futuri, o sia per la replica che via via 
segue. Per es., io colle mie mani e penne più 
non sono per gli anni che passarono, còme nem* 
taeiì più esistono il cibo e la bevanda che io presi; 
ma questi cessarono io tutto di e^ser cibo e be- 
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Taoda; ed io topravaoso cpn replica deirci$o delle 
mie mani e delta mìa penna. 

162 Or slcrome nelle cose di uso permanente, 
e più o men diuturno, costumasi distinguere ia 
eosa dalfmo, ne intenderemo che tal distinzione 
non significa già, come per significare, la cosa 
sciolta e divisa affatto da ogni considerazione 
delPusOf e Tuso sciolto e diviso io tutto da ogni 
idea della cosa, ma significa che la cosa dopo un 
primo uso, posto il quale è conoe siasi consumata 
a poter dare quell'atto, porge la replica di uso a 
tomigliansa del precedente» e lo porge con ciò 
^e essa cosa ritiene, non con ciò che di questa 
è pnssnto, ne più torna in nostro potere. 

Del resto, nel bisogno di esprimer cose di uso 
perenne, le additeremo anche noi talora come è 
solito, per quelle nelle quali Toso distingnest 
dalle cose; e chi letri^e avrà cura di ridursele ai 
giusti concetti, anziché ricavarne difficoltà le quali 
non possono sussistere. 

t63 NelFuso possiam distinguete l'applicabilità 
di una cosa per ottenere un intento o fine, e la 
cosa mentre si applica per ottenerlo; cioè possiam 
distinguere la potenaa o facoltà generale di pren* 
der gli alti e ia potenza mentre svolge T atto sin- 
golare. Diam questo cenno non perchè ora ci 
bisogni, ma perchè l'animo si apparecdii a di- , 
slingnere etò che altrove ci sarà necessario distin« 
goere. E chi scrive dee trasferirsi in chi legge 
onde acconciargliene la persuasione. 
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Del prezzo^ su^ divisioni e sequele. 

1.64 Noi sogliamo avere Dell'interno deiranimo 
fioslro una etima verso tulle Te cose dipeDdenii 

à'à noi, consiJerale in quanto Bomminislrano un 
uso per la vita animale nostra o degli altri. Or 
ciò ò tanto iiatorale, palese.e certo, quanto è> na- 
turale palese e certo ramore che l'uomo ha per 
la vita, la quale persevera per quest'uso. Cosi 
•tulti abbiamo una stima interiore dei campo ii 
quale ci ripro loce erbaggi, fratta, messi , e -della 
greggia la qnal ci fornisce latte, lane, agjnelli, ecc. 
£ cosi stimasi lopera del famiglip, dellagricol- 
tnre, deirarlefice^ dei forenne, dello sciensiato, eco* 

165 Dunque, cessala, o toltane ogni conside* 
razione dell'uso, non più si stimano le cose per 
la vita acimnle^ perchè ne cessa, o togiieseue la 
cagi(HM dello stimarle in tale rispetto, la quale i 
posta nell'uso che somministrano. 

Vuol dire dunque, per la conservaaione o bene 
della vita nostra animale no;i si stimano le cose 
da sò, ma coll'nso, e non senaa; ciò clie dee no- 
tarsi principalmente. 

166 Siccome la slima interiore verso gli og- 
getti esteriori viene e ai & sentire o svela la esi- 
etenaa sua, e segna il suo grado per certo ecci- 
tamento, impulso e quasi peso, o slancio, e volo 
di afifesione verso i medesimi ; se un tale eccita* 
menio^ impulso, quasi peso o slancio di afibsiona 
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% lo stesso, la sUma ipteriere nostra di più og- 
i;QÌti è la tletM^ ana ala troroe l'akra, o per Tal- 
tra, nè vi è come diaoeraerla oello stalo di Un- 
deoza deiranìmo nostro. 

i6y Ma perchè delle cose baooe per gli usi 
d«lla Tila aoimale lalmie tì coocorrono più| U* 
Jane meno, le une servoaa a)la neoessità, le altre 
ai comodi, e al lusso e piacere degli uomioi ge- 
neralmente; e talune si acconciano e giovano più 
aU'fmo die alfailro degli uomioi, a ne segue che, . 
oltre la stima che ciascuna cosa genera per sè 
alessa universalmente, abbiano una slima ancora 
di paragone o preferensa fra di esse per questo 
o qoeiroomo in aiogelere. E siccome tale stime 
per alcuni diviene in qualche og^ello grandissima 
e insuperabile, però ne vieo detta per eccellenza 
efima di ajfezwne^ cioi suprema; perocché non 
▼i è stima ninna sene attrattive^ le quali sono il 
movimento e il linguaggio dell affezione. 

168 Fra gli uomini è notissima la voce prezzo^ 
mlore^ valuta. Per sequela di atlemrìone posaiamo 
ravvitare che questi nomi non significano altro 
se non la espressione in contrassegno e misura 
della stima interna pia o man grande che io ed 
ehri facciamo delle cose in qnanto ci dairoo nso 
per la vita animale. Togliete questa stima e sue 
gradazioni né più sen fari respressione vioeude- 
t^e da me e oagti altri ^ contrasse|;;no e 11» 
aura; e con ciò aaran fioili presso del pubblico 
tulli i nomi e concetti di prezzo e di valore Per 
altro se la espressione che io fb della interna slima 
non ò riconoseiala cerne pari e giusta dà alivi» 
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riesce Jel lulto inutile e vana. Egli è come non 
siasi fatta le espressione di cootrassegoo e mi* 
•ara yeno V interna mia stima. La nostooe dun- 
que di presso involre la stima interDa alta qaale 
si riferisce, e propriamente la espressione esterna 
fattane, e questa riconosciuta, o concordata pur 
da altri in contrassegna « misurat ciò che Tia fia 
dichiareremo più anoora, 

169 Possono occorrere dei casi di opera sti- 
mabilissimi per la ¥ita animale ne* quali siama 
obbligati, potendo, di prestar Topera nostra, an* 
che senz'altrui invito o richiesta e concord amen lo, 
cioè seosa prezzo a chi non può senza Pinter- 
▼ente nostro avere altronde scampo e salute, mas* 
simamenle in un subito iiifierire di ciroostante* 
Iraperocclìè il prezzo cotnincia colla concordia, o 
concorde espressione della stima interiore; ed i 
casi déir ipotesi precedono ogni concordamento. 
Noti appena, ci fan sentire I obbligasione deU'o* 
pera, nò possiain tralasciarla senza la indigna* 
sioue di Dio e della tradita natura, la quale al* 
trìmenti ne scapita e sen distrugge. Cosi reggeré 
chi è per cadere, sollevare chi cade o si annega, 
soffocare una fiamma nascente, la qual trascurata 
crescerebbe in incendio, dare avviso di ladri vi- 
cini al viandante, difendere laltrui nota inno- 
oenza o riputazione in un subito e violento as- 
salto, sono opere tutte stimabilissime (i), ma noi 

(1) Daniello conosceva la innocenza di Susanna; di* 
fenderla (»ra opera stiaaabìlissima. Ma la aubila difesa 
anteoedevs ogni prezso. Neeeasitava lui a prenderla 
ansile prima di ogni oonycDsiene. 
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•iàmo, potendo^ obbligali a praaUrie aem altrui 
invito o ridiiosta, preoeoontemmile ad ogai esterna 
coovenzione o concordia di stima. 
* ^ Mjo Ciò cihe fa iuleadere che 000 cominoia il 
preno ae non dove ai apre la milerta o il eampo 
.de* contralti.^ 

171 Noi palesiamo le interiori disposizioni o 
concetti deiraoimo colle parole che ?olanO| e xli 
più li preaeoliàfno come fiaat con Io acrilto a li» 
bera contemplazione dello sguardo. Tuttavia non 
bastavano le voci pronunziate o acritte per espri- 
merà le iotarpe atime • il preiso e valore che le 
' inlarprela e spiega; primieradieDle perchè le pa* 
role scrìtte o non scritte non si mangiano e be- 
vono^ oè ci aono immediatamente per sò ateaae 
fondaco per testi o atroBaetiti di opera; e seaoD* 
dariamente percbii riceTendo not Toso da tante 
cose^ uso vario, uso impossibile ad esser lo stesso 
in tutte (S i55)| uso con graduazione di beni 
più o meno grandi aeeondo gli effetti, era ben na* 
turale che concepisaimo o significassinu), ansi do- 
vessimo concepire ed indicare la stima ^ e quindi 
il presao di una cosa colle proporzioni alle altre, 
ì^er eaempio, ho no eavallo: qaeato mi porge 
Vuto ài 86 per cavalcare, per tirare coccfa], aratri, 
> pasi, ecc. Tutti ne concepiamo neiranimo una 
alima, diam segno di apprezzarlo parlaodO| acri* 
vendo o altrimente. E coat diciamo, per esempio^ 
la stima o prezzo di un cavallo sta come quella 
di un bue, o come quella di quattro asini, di se« 
dtd agnelUi eone quella di otto acme di graoo^ 
o doa^di oUO| corno quella di no orologio por- 
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lalile 0 di un qaadro^ dì ao rame ìociao, di 
iMMo anno di lavoro edile mie mani, eco. 

172 Or eiocome tolti queati preaii in luioi^ 
asioi, agnelli, grano, ecc., dinotano sempre la in^ 
lerna stima nostra del oaTallo, cosà -è chiaro che 
anch'esso il ca?aIlo esprime il presio di ao bne^ 
di qasUro asini , di sedici agnelli e delle some 
indicate di grano o di olio, ecc« E per la stessa 
ragìeae inteoderemo che un bue vale qaalUa 
«aini, e i quattro acini no Ime: che i qnatlro 
asini valgono sedici agnelli, e vicendevolmente, e 
Uie lo 8tes3o discorso può teoersi per gli altri. 

173 Da ciò possiamo comprendere che qua« 
lunqne oggetto di preiso per la vita animale, pi* 
glielo con Gerle proporzioni^ espone misura, e 
rappresenta t preaai di tutte le altre cose; e per* 
•ciò che ogni cosa di preaso aeeeodo varie prò» 
poraioni, se conaideriam la natura^ è rappresene 
laute universale di tulle le altre. 

174 Se duuqae io avessi^ per ea., quattro 
acini, io potrei, aecondo il bisogno, dar qneati in 
cambio o valore di un cavallo, di un bue, o di 
sedici agnelli, e così potrei por fare coiropera 
che io presto delle mie mani* 

175 il preaso di ma coaa atta per gli naidella 
vita animale, espresso con altre che ci diano altri 
usi per la vita medesima, si chiama prezzo vol^ 
gare. Il presso negli eaempj aopraddotti appunto 
è il volgare, traltandoai di cose le quali a nei 
somministrano un uso per la vita animale, cioè 
per la sua conservazione e ben essere; ed esprit 
meodoviii la stima interm che abbiam per Tiuii 
col measo delle altre. 
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176 Commerciare o trafficare (1) è mutare H 
^ superfloe Mie ceso aeccmce per la yila animale 

t)on quelle che ci mancano. Dar vino per aver 
grano, lane per sete, ecc., sarebbe commerciare. 

Più don qua ai fanno permnie o replica di per* 
mnle di eosa con cosa, e più avrem comnìerciato. 
E più (listi nlameote: il commerciare esprime pro« 
fesaiooe, abito, ecc. Une sola pennuta espriBie 
«fi atto, non Tabito e la profeaaione. 

177 L'eaercìjBÌo originale di ogni commercio 
ai ebbe, e si ha nel «presso volgare. Perchè il 
eommercìo si fÌ9ee originalmente e tuttavia ai fa« 
rebbe o si fa di cesa per cosa con mutare il §«• 
perfluo che se ne ha por gli usi della vile animale 
eoo ciò che ci manca. Le cose poi che ai permu- 
laoo ai danno con la proporsione delle une verae 
le altre, cioè il presso delKuna di tali cose ac« 
conce per ^li usi della vita animale si espresse e 
si espriniereibbe con altre di altr^uso, ciò che è 
presso volgare. E con ciò manifestasi che Teser* 
cizio originale di ogni commercio si ebbe e si ha 

' .nel prezzo volgare. 

I j% Hiuscendo però tal presso diiBcile da rag« 

(1) La vere commerciare non è sinonima coIIp altre 
traffidiie o ncfs^oziare. Il conimerrio prrmuta le niprci 
le quali soprahbondano con altre rhe ci mancano. Ma 
il IrafTico , o negozio raccoglie ovvero avvicina i pro- 
tlotti lontani, onde possiamo provvederceo<* spetlitamentc. 
11 commercio sare bbe propriamente tra il primo veo» 
ditore ^ Tultimo compratore. li negoziante o trafTicanie 
è come l'ageote del commercio. NoadimeQo tali parola 
ssranoo qui adoperate coinè identiche, non dovendo nei 
diKorrere se non di permute generalmente» 
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guagliare, e proporzionarlo come hcih aireora a 
conpomperst oeWioi, olj, grani, oggetti ì quali n • 
dicono consumarsi colVuso, e però trovandosi 
^eaao poco durevole, anxi essendo incomodissimo 
nel maneggiarlo e trasportarlo» mmimamente da 
loDtanO; quando da lontano ai dovesse cercare ciò 
che a noi manca con ciò che ci abbonda, si sta* 
bili sul consenso aperto e continuato delle genti, 
eoi raoMi coli'argeoto e coiroro nn presso oo>» 
snunei diTisibile^ proporzionabile, permanente, 
capace d' impronte e 8egi>^ di proporzione, con 
date di tempi e luogo, e però non facile ad aduU 
lerarai, ansi grato a vedere e toccarlo, e pronto 
quanto niun altro. E questo è la moneta o da* 
nar0| dello allrimeote prezzo eminente o per ec» 
ceUeiisa, o rappresentante lulli gli oggetti del 
presso volgare, e con ciò segno, o messo predi» 
letto della universale permuta (i). . 

Senza dubbio è questo un ritrovameolo pre- 
gefolissimo pe' commercj di ogaì maniera in terra- 
e in mare, e per accrescerli, come gli accrebbe 
incomparabilmente colla sua presenza . E si è per 
esso formalo un nuovo genere di ricchezza ignoto 
ai primi uomini, come tuttora ai selvaggi; ed op- 
portuno utilissimamente a supplire alla man- 
canza de' fondi, massimamente dopo essersi riu« 



• (i) La morirla oggi è d^tla ancora contante o nu- 
merano, perchè i conti o numerazioni più spesse che 
si facciano sona colla moneta o per la moneta 11 verbo 
italiano contare vale tanto numerare , quanto lo aver 
forza di stima e di autorità: Puno e P altro «di questi 
sensi concorre ncUs Yoce contarne per moneta* 



- ^ 



Digitized by Google 



£ts•^1I, oiY. n. i4c 

iMta la possessione di questi saiisuratamenle in 
poche maai. 

f ^9 Arvortìamo però che questa rìcchessa doq- 
è che ideale o di opioioDe e conyensione, perche 
naia, o creala e dipendente dal consenso delle 
genii unicameat^, come si è detto. £ chi neli^ i- 
stanle bisognasse di ^oa oaTiglìo o cavallo per 
fuggire^ né lo arresse ivi prossimo, indarno <;ori 
lutto l'oro del mondo se lo creerebbe; vuol dire 
la moneta loosireaebbe la inefficacia e vanità della 
sua rappresentanca. Nelle pesti, nella fame, negU 
assedj, nelle invasioni, proscrizioni, occorrono 
casi non pochi i quali ci richiamano a conside- 
rare che la rappresentanza universale accordata 
dai nostri concetti alla moneta non può uscire 
più in là dei nostri concetti. La storia di Appiano, 
scrittore greco su le guerre civili de Jlomani, è 
di ciò coprosissimo documento, massimamente dove , 
parla delle proscrìsioni di Siila e de* Triumviri, 
e dove narra gli assedj di Palestrina e di Pe- 
rugia, lo volgarizzai quello scrittore, e si ha per 
le atampe romane e di Milano. 

Più strettamente. Il prezzo generalmente co- 
mincia dove la materia o il campo de' contratti 
(S 170). Ne' casi addotti msncui la materia o 
eaoQpo de* contratti; e perdò non è maraviglia se 
ciò che è istituito per esser prezzo ooo possa 
spiegare il carattere e l'eiBcacia sua. 

180 Nelle cose dunque utili per la vita ani- 
male abbiam casi di opera o di ricerca stimabi- 
lissima , li quali non debbono, e casi li quali non 
possono ammetter presso alcuno. I primi perchè 
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importano obbligazione di operare priim dì ogni 
eontrallo oome gli esposti nel § 169; i secoodi 
perchè noD troyaiio la materia oercaU per om<- 
trattare (§ 179). 

181 L'oro, Targ^into, li rame debbono riguar- 
darsi come cosa, o merce, o mercamia, innanzi 
che si rignardÌQo come preiao emioeole. Perche 
ae BOQ ayetse ciascnn d^essi ana propria nafora o 
condizione, mancherebbe il soggetto d<ì premiere 
per la rappresentanza de' valori. E per tale ra* 
gione appmito cjuesti metalli fiiiroDO prima ado* 
perati come cose o merci, o mercanzie, e poi 
come valori Nel Perù, nome poi divenuto ^ sin- 
golare per esprimere l'abboodansa di oro e di 
argento, questi metalli erano omameoto de* tem^^ 
pli e de' grandi, e nun moneta innanzi che gli 
Europei vi capitassero (i). 

r82 Nondimeno si vede Toro e Pargento, an* 
tichissimo come cosa o merce, e come moneta* 
Nel Genesi di iVlosè, libro di antichità superiore 
a tutti» leggiamo che àbramo spedi aa suo servo 
a* saoì parenti nella IMLesopotamia a cTerearvi mo» 
glie per Isacco, suo figliuolo, e gli diede a por- 
tare in regalo orecchini di oro, sicli^ ( monete) e 
smanigNe (a> £ leggiamo ancora Giuseppe Ten« 
^to per- venti monete di argento ai mercanti 
Madianiti e diretti alla volta di Egitto. Vuol dire 
di buon* ora le nazioni sentirono il bisogno di un 
preifo eminenle ed universale per fscilitaroi e- 



fi) Gaccilasso He Vega». 
ia> Gencs. a. a4* 
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cosr moTtiplicare il commercio, e lo stabilìpono 
io que' metaiU, ammirati, e ricercali già come- 
oosa o merce, o tema cft mw r can ti a. 

183 QoanlwMfoe mi tal uso non pref ahe per 
tutto rn tempo eguale. E da inleodere che \a luce 
delle cogoiasiooi è progressiva come queU» del 
giorno; e che, qnanifo è- Talba in no- silo, aoeor» 
è notte in parti pia occidentali. Cosi yedram 
tra ì Romani la moneta, tardissima a prendervi 
regia impronta e aegnati. Di tal che acriaae Plinio, 
Kb. 33, oap. 3: Si^ius rex primus signarit ara» 
Antea rudis usos Rornae Rornaeus tradit. Signa* 
tum est nota pecudum;^ unde et pecunia appeU 
latum. Le monete poi di argento farono eooiale 
in Romaaaaai più| tardi, cioè l'aona /r8S, secondo- 

10 stesso Plinio nel libro citatO| e Toro più lardi 
ancora, cioè do|K> anni 63« 

184 Si 8cri?e' comanemente ohe T intento pri«> ' 
flMrio per introdarre la moneta (b quello di prò* 
cacciarsi più facilmente le occorrenze del vivere^ 
e non quello di commerciare (i). Io non ho per 
ginstiaaima questa leggenda. Imperoeobè nel prò* 
curare i bisogni della vita hanno luogo le per- 
mute, ed il permulare include un fatto di ciò che 
è commercio. In secondo (unge nweito che la 
moneta è invenaiooe di naaioni già floride» Or U 
floridezza senza il conmierno^ almeno interno, 
come idearsela nelle oasiouit^ l'erò sembra più 

(i) Doriva^i tal srnirnza da Aristotile^ e te ne alirga 

11 libro 5 rielF Etira, ed il primo delle eose politiche. 
Ma ebe oon putè la riverenza verso di <}iiel filosofa? 
Aristotile ai mataviglisrebbe di cò sleaao* 
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ooQgruo terSTere che la moneta fù introdolta coch 

giuQtamenle per le perniate intorno del vitto, 
come 9u tiUle le altre del traffico» e non per le 

Sime aollaoto; e ritiene ore Tona e faltra con* 
tiene delPorigine tua, e per sé ateata inTtta e 
richiama al traflico(i): vuol dire: Ciò che è« di- 
mostra ciò che fu. 

185 La moneta^ che è ae^gne nnWetaale per le 
permute, ne' casi particolari diviene o si consi- 
dera come aegno^ o rappreseutaote particolare. 
Ciò ohe è un seguito della Gon?encione delle geliti 
aa U moneta. Per eaempio Toro e Targento mo« 
netato rappresentano indeterminatamente i valori 
di lalie le cose da noi dipendenti» acconce per 
la yità animale'! ma nel caso particoiare che ai 
voglia far Tacquisto di agnelli ^ buoi» ecc., si ri* 
atringono a rappresentare i valori di agnelli, o 
bnoi, ecc. Accade nella moneta ciò che neUe for* 
ibole generali degli algebristi, le quali ne* cesi 
particolari prendono limite e spiegaxione perqne* 
stì appunto. 

186 Come nel presso volgare vi è. un ordioe 
di proporsioae aairesprimere una cosa eoH'altrei 



U) È impomèUé il comctpire Ueommmrdo émma la 
moneta^ come concepir la moneta senza il commercio i 
scrive ottimamente Giuseppe de Wfls ; Magìa del 
credilo svelata , lib. i, cap 6, pag. 123. Napoli, 1824. 
E Michele de Jorio nella Storia del commercio e della 
navigazione, lib. 1 , cap. la, pag. 197, pronunzia: qua' 
lunque però delle nazioni sia stata la prima a coniare 
i metalli in monete, non può certamente dubitarsi che 
il motivo di tale introduzione non sia nato dalla op* 
portunilà per io Ira/fico a per h commercio» 
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COSI pure un ordine si dovea formare, e si è for- 
mato oell'esprimere il presso di uo meUiio col* 
railro. Imperocché eiatcoM di qaesli e por imi» 
pre QDa cosa o merce rispetto deiraltre. L'arbitrio 
degli uomini desume dall*argento Tunità di rap« 
porlo o sia di regola per misurare gii altri melalli. 
Ed oggi un'oncia di oro poro si valuta diciesselle 
once di argento, come un'oncia di argento si va- 
luta veototto/>nce di rame. 

1 87 Inoltre i pressii tanto volgare qoanto emi- 
oente, non sono sempre gli stessi, ma variano pia 

0 meno secondo i l'ioghi ed i tempi. Perciocché 
dipendendo i pressi dalia slima interiore delle 
cose di oso, eia slima dalla qoanltlà di ricerdbe 
e dalla rarità delie cosa ricercata, ne seguita-che 

1 prezzi debbano muoversi e variare secondo questi 
l'apporti ,e questi lariano secondo i tempi e i iuogbi. 

Le differenae nella raccolta delle ove^ dei gram, 
n*^l frullo de'bestiaroi, nelle pesche, ecc., e nel 
cooipiersi. delle stagioni, ci fan sentire continua- 
mente q^ei^La 'mubiliià oe^pm». 

QtNmt<$ al presso emineole, si conte ohe dopo 
la scoperta delTÀmerica la quantità delToro e 
deirai'gento siasi aumentata otto volle nell' Eu- 
ropa (i). Ond*é che scematane akreltanlo la 

(1) Cosi Antonio Genovesi nella sua Diceosina ('^), lib. f, 
faj>. XIV, g 20, noi. Ma Franrpsoo Zf»ch. DÌ8sertat/3, 
circa usuras, § i^, dice che in Gerraania dopo il ein* 
quecf Dto il grezzo dell'Argroto e «iaìToro c decrssciuto 
più che dieci volte. Tanto è nwaaario ntìb iosls dei 
prezzi tener considerazione anoora de^looghi. 

C) Quetta forma i volumi a8S e 384 nostra 
BMhUtea Mttu/. 

Mastro/ini^ Usure 10 
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rarità, il presto di quei metalTi 8iasi JimìntiTtO 
di circa ulto volte; in guisa die quello che qoat» 
tro eeeeit addietro ceelava- vnO) ^gi oeeti otto} 
m campo, otta casa la qiwla altera ai pa« 

gava cento mooete di argento oggi si legherebbe 
otlocenta 

i8d Aliai ìv «a tèmpo aoadeaimo i preaaii 

.tanto Tcilgare, quaoto emÌDente, non sono, eiìOfi 
debbono essere gli stessi per cose delU medesinHi 
apacìOj perchè ti poò essera, e apeaso vi è, diva* 
rio dalla houli par Tnso, la quale è il Soggetti» 
della slima. Cosi non tulli i vini sono di eguale 
eccelleuaa, come non tutte le ianf^, non tutti gli 
alj, graoi^ aacckarii aca.; a tallo di aèotiam nella 
tnercì nomÌMr la prima e la in/éri&r qualità» 
Dond' è che i prezii per cose di una specie me- 
desima DOfi sono, ansi non debbono essere gli 
alaaai In no tempo meéeamo. 

189 La cosa ia qual si consoma in un tratto 
gl'uso DOQ ha presso dell'oso distinto dal presso^ 
come dicono della ooaa. Imparooehè per la vita 
«astra antoaala ninna cosa è ttimabìla da iè aenaa 
l'oso (S 16S). Dove per tanto questa si consuma 
in un primo uso, finito ^ual primo uso non resta 

% ^ix <dia aliniaré. 

190 Ma nelle cose con replica di oso, riman 
da stimare la replica più o n>en diuturna, o 000 
terminabile, finche la .natura siegna il suo corao^ 
E ciò è propriamente che s^ntende, 0 aiam diia* 
mali ad intendere quando in alcuni oggetti si 
concepisce la stima delle cose distinta di quella 
dell'uso. Ynol dira il linguaggio comnna non è 
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preciso e Imninoso abbastanza^ e noi nel Bisogno 
dobkiaHio retlifioarceU cuint si è sorillOi disti» 
gneodo cioè la tlUm o presto (Mio oota ootieo{Mi^ 
con un solo nso o con più atti di uso precedente^ 
dalla cosa con gli aiti o tempi ftituri di- uso. 

19» Dopo lollo ciè il filooo£o raecof^ri* co» 
dmreu» me tt prtMO in metiilli presiosì otn alla 
stima interiore come 1» parola alla idea. Impe> 
roecbè come la parola per arbitrio e coovenstono 
dirigati a aigoiicarc la idisa, ooa^tmotalli fiiroM 
aasQOti e si assuoicno per arbitrio e convenetooo- 
ad esprimere la slima interiore che abbiamo per 
gli oggetti di aao por la vita anioialo. £ vooeod» 
§l\ . porlioi4éf e, te proaooliai alKs moIp» lenlfr 
per es. la immagine di u^n quadrupede dì una 
data mole^ forma, Telpcilà, eoa l'accento do' ni- 
triti, eccoci uaa idea, 0 qsoata iodicala per oco» 
toD8o dol popolo collo palrota emijo. So poi oorac* 
e ^880 la stima interiore di un tal quadrupede 
per gli usi dolbr i^ita nostra amMaale^ ed esprimo 
tale aliiiia in nelalii pfoaioaii per oa. mi «piiodUoi 
«iMOte di oro, queste mMndicheroBBo la atttM 
interiore fatta da noi del carallo come la parola 
o ?oo^»olo cavallo mi esprino U idea di un lai 
quadrupede/ Ond^ ^ die veramente il pratao m 
metalli a ciò prescelti sta alla stima inferiore dS 
un dato oggetto^ come ata la parola all'idea di 
qooato^ ooosidaralo per ci^ om aoaaa i 
porti alia atima. 

iga O, ciò che è lo stesso, il presso in me» 
talli è una lai parte di questi concordata^ come ì 
fcoabdi fet>lo ida^^od oapfiaoMve la aliaMi iule» 
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riore; e più generalmenle e chiaramenle in fine 
i prezzi sono la espressione concorde o comune 
im oggetti reali eslerni dtéUa ttima interiore delie 
cose utili per la vita animale. Se tale espressione 
è fatta in metalli a ciò prescelti , come oro, ar- 
gento, ecc., il presso ai chiama eminente. E chiaro 
die tale eapreaskme per etaer cooeofile ioelade 
)a misura insieme della stima interiore. 

193 Ecco un saggio di segni arbitrar] in me* 
talli preaiosi i qoali sono come il linguaggio del 
presto, e pure non costituiti to vocaboli. Quante 
•erie di utili cognizioni si tengono collegate ad 
ogni minima scintilla dì concetti la quale ci ba* 
leoi alla mente! Ma luomo ansa di vedete aeosa 
atento e-eome in superficie; e la superficie è li- 
mite del subjetto, e non la riccheaaa che ci è 
dentro, o lo costitaiace. 

194 Qni vodesi ancora più distintamente che 
rargeiito è prezzo eminente delToroi e vicende- 
volmente. Imperocché Toro come cosa o merce e 
atimato ooirargento (§ 186), o aia la stima in» 
teriore cioè che abbiamo odranioio nostro aiil- 
l'oro^ si esprime in argento; e tal genere di espres- 
aioue è presso eminente (§ 1 ^tt). L argento dunque 
è presso eminente delloro, e vicendevoIflMiite. 
Dicasi altrettanto di questi io rispetto del rame, 
e vicendevolmente. 

• .195 Ponderandole cose per ciò ohe sono, 
quando ai permutano le monete eolle merci, in 
maniera che diasi l'eguale si cangia la espree* 
sione esteriore della stima interiore e non altro. 
Per et» iofiaiizi di permutare le s5 monste di 
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oro col cavallo, e vicendevolmente, Io porlo nel- 
ranimo mio una slima identica, indiscernibile, 
unica di ambedue questi oggetti esterni, cioè del 
cavallo e delle quindici monete d'oro considerale 
come merce o cosa, ed ambedue questi oggetti 
sono espressione eslermre della inlerna mia stima 
indiscernibile. Quando dunque avrò permutalo 
le une colTaltro, io non avrò mutato se non la 
espressione esteriore della mia stima interiore, ma 
tale stima interiore si rimarrà nel grado interiore 
di alfezione in che era, cioè la slessa: vuol dire 
9Ì è mutata la espressione esterna, e non altro. 

Mi accaderebbe presso a poco come se, avendo 
solt'occlìio, per es., il primo capitolo della Ge- 
nesi in ebraico^ poi lo volessi ridotto in greco, e 
finalmente in latino. Io vedrei mutali e diversi i 
segni della idea la qujie è interiore, ma questa 
mi rimarrebbe sempre la stessa com'era innanzi 
di ogni versione. Per simile maniera siccome il 
fisico esprime lo spazio percorso con moltiplicare 
il tempo per la velocità, e siccome può far que- 
sto in numeri, in lettere, in linee; così quando 
passa dall'una all'altra espressione, avrà mutato 
queste, ma non la idea rappresentata. Lo stesso 
è dei prezzi quando in cosa per cosa diam l'e- 
guale per l'eguale. 

Ma nel |>erniutare si dee poi dare l'eguale 
per l'eguale? La ricerca sarà soddisfatta nel capo 
seguente. 

196 Come i metalli d'oro, argento, rame, sono 
prezzo delle cose profìcue per la vita animale, 
così queste sono 0 possono dirsi prezzo dì quelli; 
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«ione in <oggeUi esterni della stima nostra inte- 
riore veibo cose utili alla vita; nel che sia il 
pretto (<§ t6B e seg.) NonJimeao le cose n 
«imi devran cMStderarsi, quali em ▼eratneiile, 
#0tiìe prezzo volgare Je'melaiU riguardati come 
cose, meotre sono graduati in \alore9 laddove 
^aieaU sono pr»»o emmente delle «erei» 

197 Tra le {Mirole eensìderale eotae segni delle 
idee, e tra i prezzi eminenti e le merci è notabile 
^«esto divario^ ehe le eejiressiooi equivalenti o 
aiaenNBe m parole, eepitnHMie bensì la aletaa 
4dea, ma Tuna non i segno deiraltra, almeno 
per istituzione primitiva, f'er es.^ se dico: lìoma^ 
e cilià di Ihmolé^ ambedue questi motti di dire 
eaprMMBo une idea, cioè la città più famosa d'I* 
latia in riva del Tevere. Ma U parola /?oiita, non 
significa per isiituaieoe priinitiva le altre parole 
éiiàà dr A^me/e, e vieeedevolomUe, laddove i 
piMii emifieeli e le merci eguali, per es. qatn* 
dici trìoaeie d'oro ed il cavallo esprimono ambe* 
due mm medesima sitma, e di più le une rap* 
p fesen taee Tailro, le mo eel e il eaealle, ed 4 
earallo le monete per la istituzione stessa delle 
MMitiAe. Vuol dire i presa! considerati come es* 
pressioni esterne hanno maggior rmselo fra loro, 
eks bM lo parete, e per qualeke mede più dalle 
parole soddisfano alTesser di espreesione. 

198 Alquanti filosofi, oome i famosi Letbnaio 
e (irialiasMi Welfio haime deasderalo mae lingua 
minrerfeie per le aeieoaev a orna «H?era«!r e m* 
«siio9| e uwiaggfdvali per cakoie taaitumo sooe 
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le dfW itanwrtthe dell'aritmlicft, o It iMOMirft 

di esprimere la quantità nelPalgebra. Gid che «Mi 
haaao deftiikrato per te wieaze, i popoli e ì ne- 
Hoatanli hw cià étiio con la mooeta Degli im del 
couimerci«re. Unperoecbè i. valori m ffottm 
ravvisano, e presto si esploraoo, e dividoDsi, e 
«mUiplicaiio da por luiio. ìù chi priesenta^H le 
•nontfle e addilaaae pMe e tiaa e tiiU' ahrQ OOfi 
cenno di voltarne, presto 8areU>6 capilo anche 
•en^, naare, oè sapere usare ridiom^ del popolo 
«ve ^febba parlare; cioè preai^aarahbe ra^ggiM* 
gl iata e cooDpveaa l'ima e t adra tilfiVM «aprcf- 

aione della stima interiore. 

199 Ahbiaooo dunque oeUe e»onete ua Un- 
guaggioy aoMole, aoch'eaae^ ma oo'molalli e do» 
colia voce; arbitrario, eppor c«itii«Hiie, .e fiM}iUi* 

einio ad intendersi da j>er tulio E non si credano . 
^ 4ali noeioai eilraocie al aubj0llo; perocché mo^ 

eele ce k> proaaDtwo Gleaaficamaiilt^ ^ ^pp^»* 

tunissime sono per elevarci a idirimare pur col 
jMsao loro la controversia da noi presa ^ dischi* 
fere intorno le usure come e aoo Iwga £unmp 
^oaiaabcroi (Ved. § ^ • ieg ) 

CAPO TERZO 

Mho della monda, e come da éUtmIa da^.m»:, 

p$a vatieià e/orza^ 

•00 G*t %«iol deteamiiMm ipi cba #li ffoprilr 

meote Tuso della moneta dee riguanlafe alla da» 
«iona generale di ciò che è i'uM)^ «Q«e »CQp9 



% 
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pel qymW fa iatilnilt, o al quale laiidtaiiio con 

essa. uso^ teDeodocene alta definizione, è lo 
adoperarsi di aoa cosa come alta sopra le «lire 
ad oUenere tra hileolo eerlo ($ iSi. ) Or* qml^ 
è mai r intenti» eoi eerobiam di ottenere cella 
moneta, quale Io scopo pel quale fu istituita? la 
ohe si adopera ootnuDtdsimameiile per ciò ohe 
ìa>porta la* sea eoodìsione? • 

ao I La moneta , come fu dichiarato, o il prezzo 
emiaeate secondo l'originale sua condizione, è il 
' Mppreseotaole tmir^sale (§ 1 77) di tutte le eese 
a noi «ottoposle, aooonee per la Tila aniiiialei ora 

e come polrà tale rappresentante porgere in realtà 
l'oso di 8ò medesiino? Forse coireofìar^ di un di* 
eoo 0 oilindretto d'oro o di argento ooniato^oDde 
aprasi e scorra in ruseelii o serie di simili ròteU 
line o globetti di oro o di argenta? Ma un tal caso 
ei manderebbe naufraghi tra l'oro e Tari^tOi e ìi 
fenderebbe affatto inolili, e oi rHacreblie aempra 

nei concetti di quei metalli, e non propriamente 
nei concetti di moneta e di rappreseolantei sotto 
il quale rispetto sor qni da eonsiderafe. 

Come dunque afremo noi ' da questo vappra* 
sentante Tuso di sé medesimo? Forse col semplice 
andare di lui da m?ino a mano?, Ma questo ómo« 
tersi, e non farla da rappresentante. E vanno 
pure di mano in mano utensili di ogni mauiera, 
e libri e chiavi, nò per tal modo si è mai so- 

Snato che prendano o spieghino forma o earattere 
ti ìrlippresentaiite, appunto' eome la mouetav Nbm- 
meo dunque è il semplice andare di mano in 
m^oo quello ÌQ che sta propriamente' re$sere>di 
rappreseutaote nelh moaeta* 
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- SM M« tt'danara eì darè Pàsor reafe d! gè 
medesimo a ponto passando esso attaalmente io 
luogo della coaa rappresenialai e la eoaa rappre^ 
•enlata in loo^ di Ini, eome ee tmo fesae laU 
tro per ciò che valgono o possono ne*coucetti di 
obi lo dà o riceve: per es», quiudipì mooele di oro 
e ipr i — i»- il jpiwìo di no .oavalbs qwiHo moneiev 
le ifttalr saiiod ra ppr a ieftU irte, dareiirMO dimp» 
presentante passando per una permuta o compra 
ia luogo dei cavallo. ed il cavallo in luogo delle 



iamor eivi. le 9ÌaijòtM0 







1 


n 



ed uno strumento da suono, ad un lavoro di cam- 
pagna. £Me»aii daranno Tuso lor propriopassando 
sei kego del ^piadro, delle ètrwimile o dèi iah 
toro firtt# sa la terra, ecc. E ciò è quello che si 
fa e si ripete inoumerabilmente su tutta la terra^ 
«MTiNiqae chrcoli monet». E 8e> ood faeeiaimo e 
aoB poleiaiiiio fave ateno di ipieati etti, étnoe 
effetto mai ci porrebbe solt'occhio ciò che aia tale 
«appreaaotante eper qaale eagiooe inlrodotto: tqoI 
dire ooi alareinmo tra le idee, tra gli alanoi di 
mt easo 'pa«É>, non ira i aoftji^etti delta vita co- 

tnune ad esseri ragionevoli. Tale dunque è l'uso 
flel prezza, emioeote o mooet^. Baso ala oeltrao*» 
aito di due eote utili e rteereale per la vite aiir- 
knale, ^elle quali una,e8pre86ain metaUi preziosi^ 
oro, argeoto, .ran^t eotri e reali io luogo dell'aU 
leey^eenie'soggettoidi'egaftle «afifesionee ceete»- 
ttMMMàNteH^iìmiiió noétro, é yiceodevolmeole»^; 
; 2o3 Da lai nozione precisa dell'uso della mo* 
ueta ai vede, aome ;ia. iofiei di aaa^si^ U folulà 
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4U>I detl»4 ^ l)* oHMiela um .wmuumiàrj ai con* 
#UiM 4)oirii90 (1). Imperoccbè per I «so della oh»- 
nela propriameBle si fa la «ostiluzione di ea^a con 
itì cofto rap{NMi8aiital»| a YÌeendevolioeilie; oè te 
ioeililimaM è Motumafliow» Edii, pfeoMl» dagli 
vgoaiefitiy 8Ì ritkisae a dire clie tal consumazione 
è morale, pigltà giusta <it£m. liii|peroc€bè 
far te «mieto o repp r» ia» t ame aaer te ooii ra^ 
^aiaelata- è pattar ém atò aha è ìmnagine o ate 
daN'ideale al reale: né passar dalTideale al reale 
(ligliarà aiai nouia di couauinaakmé, eonianque, 
aliMi.daaa ai perte, tamido aiwi gli faaant «tetta 
ragione partena. 

2o4 1^ per egaal modo insultasi alvero^naodo 
fMT voci latine ci ai dioe «he la aaoéata, te filate 
iMMMmteH ad abri per lampo cailO) ékout n^m 
UÈfimda^ sed ahutenda (2). Imperocché Io entrare 
delia osooeta io. iitego daite gcmm rappreeentata^ii 
dà il tenaftina« oùtmgmmmUjo dalte daettaaiitaa^ 
m aia ai pana natte «laoi rinteal» par te qatda ài 
adi]|>era| e t|iieat0 è propria^Yieate porgere e gaia*» 

(1) Dur.-in<Jo, famoso io teologia , iparlo vescovo 

Tanno iB33 , fu di qupsto parere come può Vederli 
celia distinzione 3^ ne' suoi Commentari al Maestro 
dell« sentenze, lib. 3, Anzi tal conoetto è ceanme'Belte 
liniera di pestare e di esprimersi. » 

<a) Si vede il senso Hi queste voci in quel di Boeri.9 
no* top. di Cicerone: Vtimur iìs quae noòis uientibns 
ptirmanent , iV* aulem abunmur quae nobìs uientiòus 
pereuai. Secondo questa forraola dovrebbe dirsi che chi 
mangia , o hee abusa del cibo e della bevanda ; e coti • 
chi dorme abuserebbe del sonno, perchè, usatolo, fi* 
niace. Questo è un dire affatto disarmonico ai nostri 
i^ouce^tì I quanto alla iaoBe4jL| è idso aacara» 
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Riere pcnlualmeiUe l'uso, e non fare TI conirario. 
la non sono questi i soli oscuranienli o slorpj 
CBf'ionaii a noi col nie^o delle voci ialine rn 
questo argomento. 

1K)5 Anzi Taso della moneta ne suppone la 
sopravvivenza. Imperocché se trasmessavi appena 
«paripse nelle mani di chi la riceve, niun vorrebbe 
tjuelTuso, e niun ci darebbe in vece le cose da noi 
ricercate per Je occorrenze della vta, e con ciò 
riuscirebbe inuttlissima ogni mònela. 

206 E più giustamente dìreitto che U moneta 
nel commerciare non solo ha un uso, ma lo lieQ 

• permanente. Imper-occhè q«elle cose diconsi di 
uso permanente le quali danno replica di uso 
quanta sen vciole (§ iSg) Sta il commerciare 
Delle permute e replica di permute. Ma nel com- 
cnerciare col mezeo delle nxHiete si ha xpesta re^ 
plica quante volle si vuole; perete chi riceve la 
tnerce o cosa rappresentata, dove ricevala diegual 
calore può tornare a permularla con altre via via 
senza fine; anzi c©b altra moneta quando gli pi ice, 
o dee farlo. Chi poi riceve nel primo atto del 
commercio le monete tanto più chiaramente può 
far la replica di altra permuta come si fece col 
pritno contraente, e cosà di mano in mano. La 
moneta dunque non solo porge uso nel commer- 
ciare, ma porgelo permanente quanto si vuole, 

207 E qui si noli che colla prima permula le 
monete passano in altre mani; ma quante altre 
permute si faranno con queste ritengono la virtù 
e la efficacia e connessione della prima e delle 
seguenti j perchè senza queste non poteasi passare 
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•U'iiltinia, eome sttea il gradino primo o gt*tir« 

termecli non pervienesi alTultimo, ocoraePacqua 
k qua! corre io roacello non potrebbe mai cor* 
rare! ae aaotta oon foaae già dalla fonie. O oìè» 
è tanto tero che ae nèHe* tnonele dopo on tempo 
ai scoprisse difetto, eoo scienza irrefragabile della 
provenieDSB&y dorrebbono retrocedere a chi le ha 
ibte inainediatameote, e coat ?ia maino ai primo 
ébe le di^le, a punto come nelle cambiali, le quali 
se chi dee non le paga, tornano se bisogna per 
toUi gl'intermedi ahio al prioio che le aTfalor^ 
eoi ano nome. 

• E vediamo come ora le monete sono messe in 
circotasione dall'autorità pubblica con impronte e 
nomi, e date di tempo e luogo, pome per segnalia 
e garantia déH*eaaer eiò* che sono reputatele 
gODo e debbon valere. E dal prime che le riceve 

Sasaano di mano in mano agli altri con quei segni 
i' garanna nel vatoroi onde ranimo di queatt ai 
riposi come nel primo autore in chi regge la na« 
sione, il quale per tal via supplisce alle assicura* 
aioni, esperimenti e sagg^ che in altro modo daf 
ai dovrebbero da ckionqne ci éeaae in eambio 
metalli preziosi. Ha dunque la moneta un uso 
permanente nel commerciare. 

> so8 Che ae nel Qorao delle noaire operaiiont 
permntefemo te monete m eaae o terreni, ilcom* 
mercio ne diverrà come sospeso^ pur noi avremo, 
.^oasi per continuasion di commercio, Tuso pec« 
maìienle deU'eftetto neirnao di qneYondi, e po« 
tremo poi ripigliare ijuando ci piace la serie delle 
permute}. ; * : • 
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• 909 Si 4\fk: che posso Tolgero k cost «nilc 

colle permute io cibo o bevandu, ecc.) e così ces« 
sera Pusu permanente di quella nel oommerciarei» 
Riepoodoi che i teodiUiri di paoe, vino« ecc.. 
De ricuperano ancor la moneta e con iaeretneBlo. 
Che se poi convertiremo le cosa acquistata in 
vìho o heVénda, eec., per ooi; dovremo rifleUere 
4ie qvi si trttla deU'eflétIo 4eUe monela net 
commercio, non del mangiare o bere, e che man- 
giare e bere non è coiniDerciare. Si stia diioque 
ae«lra i limili della materia la quale esamimsh 
me, e Tedràtto ciò che s^oe da qneela^ e mm 

da cose ideate senza coerenza. 

20 f ìi per clùaresaa maggiore della tratlaaieoe 
richiamo dui legge allo stato intarlar della eoeèc 
Chi ricevuta la mooeta ad fiso per commerciare 
o simile, la impiega, dee soddisfare in ogni atto 
a due rispetti dellopera. Con uo rispetto dee 
sostituire e sostitoisoe la mooeta alla cosa rap* 
presentata, la ^^uale egli cerca, e colTaltro dee 
badare all'uso ricevuto deUa moneta. Egli può 
aostitaire il daoaro dalofsli piotloslo ed iiM dka 
ad altra cosa rappresentala, e dove io soitilnisoe 
egli lo sostituisce colla cessione che vuole. Ma 
egli non è libero ugualmeole quanto all'altre ria* 
petto. 8e egli ha f icevulo la moneta ad . uso per 
commerciarvi, dee verificare tal ricevuta, cioè 
dee veritìcaj'e che appunto a tal uso ottenne^ e 
ritien la monela. Dunque, in o§ni aoftituiione 
dee prevedere che si abbia cosa, almeno di pari 
valore per nove sostituzioni. E se adopeta in 
altro modo egli manca all' intento e condiaioo 
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primilfta M dargliti i danari ad aso. Tanto 
perspìcuo che la nx>QeU tieo ubo perroanenteiiel 
MmiMroicrel 

Hit la aioonf è portontoea la diaatteonom » 
preterixione deirultima odeervasione. E, lasciate 
alcune quantità nel calcolo, come te aequele ci 
cmdtirfaiiw ai ler«HM Y«ro? Il danaro dato ad * 
Mo non è dato da aettlacquare^ né perderlo oMi» 
lainenle. Torniamo in ?ia. 

^ aia fu detto che nei commerciare Taso deU# 
«lOMla ala nel ifanaitodélrappmeDimite im luogo 
della cosa rappresealata, e yicendofolaaeaWi', eoa 
facoltà di replica pi-u o men lunga secondo che 
^ atrem concordalo la d«raiione. Nondimeno ai 

. dee dialingnero tra Inno» e Tallro dé^eoetraenlk 
K chi dà la moneta per la roba comincia Toao 
con ottenere la roba; e obi dà la roba per la mo^ 
Mia oonnaeia ruao oon acquietar la moneta. B 
io andare e atamne deHe monete pretao gli ekri 
è indizio, prova, leslimoniaosa di ciò. che han 
latte altrove aellentrare io fece loro; è indìsio 
ehe ai aom> moaae, ma apingenée, e laaeiando i» 
luogo loro ciò che rappresentano, e ?icendevol» 
mente, con facoltà di replica secondo il couve* 
nnlo. E se la eciae rappreientata Amoalni| a*» 
nonaia clie eaaa è fannia in luogo delta monele^ 
dovrem ripetere che te monete tengono da per 
lutto la vocOi il grido, il realigio del tra osi le loro;, 
ana» aè Meaae aolt*altra ferma, oo»fiMiollà di m(K 
femi a n tera nelle anoeesaìooi e eorao 4elfnae» 
Tanto Tuso loro è chiaro^ eepresao^ inpigpMfr 
aalk ana ooalilnaioBat 
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Air l'eguale |)er Teguale nelle permute o negli alti 
iU romnercio. Se ilo cioque m fDOoela e ricevo 
éisqne in ineroe, qneelo è mr allo dK giusliiia 
commulaliva. È la maniera di «Hprtmerfli deiU 
tenda. 

9i4 Nel eom tae r ci e r e clù dà il fappieeenlaole 
^er le. eoee rappreeenleU^ e chi le cose feppre* 

aentata pel rappresentante dee dare l'eguale per 
. Te^uaie, ee ooa vi è condonafneoio dairuoo dei 
im coolraeflli *y |ieroeohè ee ▼! eie defidem» Ira 
U rappreeenienla e la cosa re{>p(eeefilata, dot^à . 
la defiGÌeoza ivi non é W rappresentante o non la 
eoea rep)Mreseola4a. Dood'ò che a vrem dato 0*000 
dato rono- per relira, elmeoo ta perle, eoolm 
ripoleet^ o sìa contro Tinieoto del consenso e del* 
Vepera: al che riclaioa in tutto la ragiono. 

AlS Par ellro ruoo a 4'alfero da'cooiraeoli et 
^tpamrà co» eepreeeiooa eelame dmree, ea* pera* 
gooinsi ambedue queste Tuna ali altra; ma inva- 
riata a ideoiiea, se l*una e l'altra ei riiarisca al* 
VtalerDa elima. Imperoiacelik oi6 e eg ao dbea ael 

Sirmutare ei dia i eguale per Tegfiele (§ Tg5). 
a cat> tele egualità appunto si dee dare negli 
alti deHa nagoaiaeioaa i quali aaoo Tare permuta 
(§ 21 4)^ DcMMfaa oal oegoeiere ruac a^ ITeltro 
de'tradìcanti si troveranno in ogni atlocon espres- 
eiooe eeteroa diversa, ee paragooisi Tuna airallra^ 
Vi iovwiala a ideolica^ se l^iioa a Tetlra ei ri* 
fcrisee alle stime inleriore Taalo^ è vara«ba Tiiea 
delle monete nel commerciare è perm^inentef 

ai 6 Sa la eoea rapprei^aUta^ otteouta qoo la 
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prima tncmeta, esprìme lo stesso de li nimieta^ 

e però ùea le veci delia moneta, quando darò la 
€os« rappresealAla .già conseguita per altre eoae 
rappreaeoiate, quante volle mi piace omi.eieon* 
cede, sarà lo stesso come si operi via via colla 
prima moneta. Io final conclusione; Tuso della 
moneta esa» è la ^siiiuu^ne del wiore e^ffwo 
in inekilli f>re%io9Ì di iftiàlità e forma cerio al 
valore in oggetti utili per la vita animale ^ ^xnfieL 
che Tuno stia per Tallro, e ooalinui a 9ahreper 
V altrove come l'aUro^ in taf te le ' nuove eosUtu» 
zioniy finché in ultimo il valore degli oggeHi reiM 
torni moneta^ e così questa sospenda di farla da 
mppnr$entante aLtempo che si vu^la o cAe €Ì/u 
prescriit^. 

21^ Io mi persuado che dopo tanto precisa e 
tanto chiara indicazione niun più vorrà dire che 
l'oso della moneta è niente, o non eià^nè si pnò 
aegaìre colle nostre considmiioni nel eonoadÌMi 
akrni della moneta per tempo certo. 

ai8 L'uso della moneta nel commerciare im* 
portai o chiede, o presenta un eaereiaie eentt* 
nnato di giustizia commutativa. Imperoòchè vi ei 
dà il rappresentante per la cosa rappresentata, in 
maqiera che diasi Tegoale per Tegiiale qnaodo 
non siavi coodonainento. Ma dar Tegnale per 
l'eguale nel permutare e commerciare a punlo è 
praticare la giustizia commutativa (§ ai 3)» Dun* 
qne ruso:delle monete nel commerciare importai 
chieda^ o presenta un eaereiaia continnato di gin^ 
stizia commulativa. 

a 19 Si avrà dunque oeireserckio deilla gin- 



Digitized by Google 



0 



LIB. Il, CAP. IH, i6r 

tlisia Qommaiativa il vantaggio del commerciale 
Mii per oiMoiin allo da aè» il quale tempre eaige 
egualità, ma per lo confronlo o «eqiiela di «wi 
atti, diversi di prezEo, variato secoodo i len^ e 
i luoghi e le qualilà delie cose. 

Per tempie, prendo in Napoli per due lue- 
nele una merce che ne vale dite, e la permuto 
.per cinque io Koma dove ai paga cinque. Gia« 
acuBO di queali due ^ uo alto di egualUà o eoa 
ginaliaia eommatativa. Ma fatto il paragone del 
primo alto col secondo, e soltralto \\ due dal 
cinque mi sopravaosa un terzo di utile. 

9ao £ qui poirem vedere cke nel tndfioare 
non è r industria nuda la datrioe degli utiii^ wx 
che refTetto onde averli compiasi colle mooele 
principalmente; peroecliè può Tnome eon la aeieaea 
de* tempi e luoghi regfifar le permute giovevel* 
niente, ma le permute si espediscono e ai moili- 
plicano colle monete principalmente. 

E dii aa quanti perkiaaim di tempi e luoghi 
▼adano ideando permute e trasporti e ricchezza: 
ma la ricchezza loro oHioresi tra le idee nei ao* 
apiro dei deaiderj,. perohè appunto non hanno 
monete eolia quale avvieefKline le permute. 

221 Nel commerciare Tuso della moneta è di- 
verso dalla moneta stessa, imperocché fuso oeu* 
aiste nel trenaito e aealiluiienìe di qoeata ia luogo 
delle cosa rappresentiilaf e nel sostitursi della 
prima cosa rappresentata avutane ad altre cose 
via via quante aen vuole, finché ae ne ripi|[Ke Ju 
moneta la quel temi a chi le diede, e al pi^mo 
ehe la espose ( § 5ji6). Or quesiO| o transito, o 

Maalrofini^ Usure ii 
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sosùlaiioae, o replica ti fa colla monetai e non 
aenaa, ma non è la moneta come appariice. ìm- 
perocché le eoae rappresentate e la anooesricne 

loro che se ne ottiene, finché si vuole sono merci 
iu corso, e non eapressìone della interna itima 
im oMtalU preaioaì^ nel che ala la moneta. 

Àltrimeoli l*U90 della moneta uel commeir* 
ciare importa, chiede, presenta un continuo atto 
di giuatiaìa commutativa (§ ai8). IVla il danaro 
da aè non è nè giustiiia né ingiastiaia. Duoqoo 
Tuso del danai o o moneta nel commerciare, è di- 
Terso delia moneta. 

Aggiungi, Tnao del danaro nel procedere am* 
nette i paragoni tra la prima aostituaione • la 
seconda, e tra queste e le successive, onde ap- 
. prenderne ciò che risulta ($ aiQ)* Ma il danaro, 
limitato a aè stesso e tenuto in sè stesso , non ri- 
ceve qursti paragoni. Dunque fuso dei danari è 
' t ' da didtinvuere. e distinto dai medesimi. 

sa» La disttnaione tra la moneta e Tuso oggi 
è rteonosciuta éa tutte le eulte uaaioni. Tanto è 
vero, che tassano un prezzo di quest'uso. Lasciamo 
per ora stare se tal presso sia lecito o no, di 
che diremo di poi* È cerio che la taasa è per 
l'uso, non per la moneta la quale si dee re^tì* 
tuire nella misura e qualità sommmislrata. E ciò 
dimostra che nel sen$ode' popoli vi è dìslinaione 
incontrastabile tra la moneta e V uso di easa. li 
come si leverebbe questo senso? Come si leve- 
rebbe a chi ha veduto, il senso della cosa ve- 
duta? come a chi riceve per Tudito^ ciò che yi ha- 
riéevntoP Nondimeno è questa ' ona verità pia 
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palese airoochio dell' iolellello, che facib da 
trasmatteria eoo apparali e foraiób. 

23 3 Tra gli usi della moneta vi è pur quello 
di mutare le monete di una specie oon quelle di 
altre speete, e la motiele di una nasioQe oon 
qtiella di allra oasione, anche dandole io m 
luogo e ricevenJ'jle m altro. E ciò era stretta 
sequela della natura della moneta. lo&peroocbè 
oìasoan metallò^eoma oro^ argento, rame, è preaio 
eminente deiPaltro ( § 194); e ciascuna parte di 
un metallo medesimo sempre ritiene e può spie- 
gare il carattere di merce rispetto airahra* la 
qual fineim da presto emioeole. 

Così mutansi i nostri zecchini in piastre, e le 
piastre in rame; e cosà mutansi le nostre monete 
colle inglesi^ francesi, ecc. Qaeala permotaaiooe 
di moneta è nota col nome di eamh'o* 

Ne toccheremo altrove alcuna cosa (i): qui 
avvertiamo che an tal oso non differisce dall'uso 
generale. Imperoechè- mia moneta può riguarderai 
come rappresentante delFaltra, e così con tal 
cambio si sostituiscono le monete alle cose rap- 
presentate. Cioè rtno delle monete ne' cambi 
cade aetto Tuso graerale. 

22^ Possono nella moneta considerarsi altri 
nsi meno prinoinali e meno frequenti; per ea., 
mi ai pnò cbtMere no numero preciso di mo- 
nete presiose, di tempera e conto e data certa 
per tempo determinato senza doverle spendere o 
permutare, col solo intento di farne beila com- 



(I) Nei lib. m, Gap, V. 
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parsa in sussidio di credito presso il oomuDe. E 
€061 r egaal oiunoro mi ti potrabbe dimaodar^ 
CDD^UoMaa di maltarW io pegno preModi aioano 
per dar sicurezza nei cootratti. Chi avesse per 
aerie noo iaterrolta la totalità delb maoete pub- 
Uicale io noi dmìom dalU - •ri^ni tot fiM «l 
«tato pniaeole^ o ter«iÌM; e più, chi tfMie 
la raccolta di tutte le monete di ciascun popolo 
dal |m:ìom> istante Cibe ai abboaaaroao e ai acora^ 
diUWQO # ¥«kero; ooalai me BcwrMès oo rikt'ma 
ancora, assai più nobiU e segnalalo e raro: yuol 
dir'C ne avrebbe un monumoaio innomparabile da 
raTTÌsar?! intte le Tariattooi occorie ia esse, ooiae 
per Jfilaailarvi la diatiasiaiia de* lampi e da pria* 
cìpati, e loro successione e durata Ma quesl uso, 
'riapeUabile agli occhi del aavio, non fu vedato, 
né cttrato, o pochiaaiiDo o treppoiardi ) a la aloria 
• e là cronologia rimasero fipa.taiiebra inaotobili. 
uiS E chiaro che l'uso delle monete dato 
per le penmite include sempre fuso conceduto 
per ia còmparaa ia aoiaidio dal aredilo. Parabè 
chi riceve le monde a tempo determinato per le 
permute, può, durante «queiiOytraUaAecaeie ijnanto 
TQoie da farne mostra e fM^a ad aa^in» di 
eradilatra gU aguardi • la atlimaaiaM degli alirr. 
Che più: Tatto stesso in cui si dan le monete per 
la oaaa rappiìeaeiiota «è congiuntamente iip atta il 
<]«ale «Muliene a conxiWa il oredilo naalro «alla 
presenza delle medesime, e le cose che ne rice- 
viame in cambio ci ritengono per ciò che vai* 
gooo (e valgono loataaao) la ripulaiione, laquaE 
•opravtiene per la moilf a iid oM^oftinaiie dbilte 
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monete. Così possìam concludere che Taso prin- 
cipale della moneta per le permute include sem- 
pre Taltr^uso per la comparsa in Sussidio dei 
credilo. 

316 Le monete de^ popoli raccolte in serie non 
solo valgono per ciò che sono, ma di più conten- 
gono un credito superiore di comparsa e di osten^ 
iasione (§2^5), ed acquistano in (ine un credito 
letterario come un fondo di utili cognizioni. Im- 
perocché, quanto all'ultimo rispetto, somigliano i 
fasti reconditi de' popoli, e i codici originali, vec- 
chi del pari che sinceri, ofve imparasi ciò che è 
stato, onde contentarsi di ciò che siamo, 

327 Nella moneta può dividersene Toso in 
totale e parziale. Il totale non ammette riserva 
di tempo o di maniere nel permutare o io tut- 
Taltro: il parziale le ammette. 

2a8 Quindi sarà sempre paraiale l*uso delle 
monete conceduto da impiegarlo io alcune cose e 
non in altre, per es., in compra di lane, grani, 
e Don in altro. Imperocché la concessione in tal 
modo ristringe a noi nella moneta Tessera di 
rappresentante universale delle cose utili per la 
vita animale, e con ciò la concessione ci diviene 
ancora men cara. 

329 L'uso per tempo definito, per cs. , per 
anni due o Ire è sempre parziale; perchè tale uso 
è limitato e ristretto dal tempo, nè può scorrere 
fin dove potrebbe scorrere: dunque è parziale. 

23o Se Tuso fosse per tempo indefinito, s' in* 
lentie che possa definirsi posteriormente, e con 
ciò dee riguardarsi come parziale. 
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a3i Quaedo V\ì%o dei daoari & Jsla per talli 
i tempi in modo che chi bà dato il danaro noo 
possa richiederlo, e chi lo ha ricevuto non debba 
mai rimetterio a chi lo diede | ma dt^ba pagarae 
un*annaa pensione, Tuso dee rignardarsì come 

Ì tarsiale per la maniera e pel tempo. Dico per 
a jagraidra^ perchè Ja pènaiooe da pagaraene- è 
rinringliMolo d<*iriiae. Dieo pel tempo, perehè 
ad ontu de' forniolari, realmente si sta nel caso 
aleaao come se ia og|Oi aooa ai riattoti la coooea*. 
» aieM deU naò sotto quel grarame^ ciò ebe pre* 
jaenletebbe Ptiso come paniate. 

9 Sa O, ciò che è lo stesso, la concessione deU 
Tosa oongrayame, fatta per odo o due aoni^eec.^ 
lioaiMtmeiite, ooo diilerisee di naltifa dalla 4toa*< 
cessione delFuso con gravame per tutti gli anni. 
Imperocché la coDcessioiie delPnao .con gravame 
par tulli i lciDpi« ovvero aooi% ooa è uba Ja 
plica di' ciò che (b ael primo aooo. 

3 33 Misurandosi Fuso per anni, rettamente si 
direbbe Tiiao di uno o dtie anni, ovvero alcuni- 
Hit ficpeUò a filiti gli Qsit lai formola si dea va*' 
lutare come quella la qual nomina Tuso parsiale 
e .totale» e però noi adopreremo ora ruoa^ ora^ 
Valira secondo il beoa della circcilaosa. . . ^ 
a34 Condadiamù. La moneta ha un oso e 
: diverso dalla moneta; anzi uso multiplìce, nao 
paratale e totale. L'uso per commerciare, o dò* 
-che gU equivale, ccAaisla nel poter aosliUiimti0 
sostituire attualmente la moneta alla cosa rap* 
presentata, e poi nel poter sostituire, e sosti-. 

tttìra di fatlO| la coca c«p]pmeolala ad allrik mo^ 



Digitized by Google 



li, CAP. III. 167 

neU o oota, fiMhè «pira il tempo delb iMlila« 

eÌodì, spiralo il quale la cosa rappresentata o 
quanto sta ia luogo della moneta, di nuovo dee 
ridurli lo moneta la qual torni a chi la diede. E 
non lien oenaidera Pmio éeHa meoela cks la eott« 
sidera nel solo atto in che ci viene affidata, ed 
in quello in che da noi ai ripetevo la riportiamo» 
Queati aoBo i segnili di apparecokio per l'ttio 
che comincia e di eaeosione dal cootinuirloi e 
non ciò che ?i sta in meiaoi che é Tuso propria* 
mente. Sono i pwtt m quali è sospesa la catena* 
0' non la catena^ tono il luogo dal quale ai parlo 
ed al quale si ritornai e non la eateoaione me- 
desima del viaggio^ 

a35 A fiifoeoe poi la idea pia diatinta aneora, 
m dolibiaro eredera Tiiio del danaro dmile ia . 
tutto all'uso che dà lo scalpello allo scultore^ o 
qoaluoque altro stromento, aoai che dà la perisia 
alema dello arti airarlefiee ano. No, troppa h la 
preminenza dell'uso del danaro a poter commer^. 
ciare e far le mille bramate cose sotto Tappren* 
•ione deirutile ooetro o dell'altro». Peraioeahè ki 
aaalpello, e ooei qualunque altro etromento, opera 
per parti, e con progresso lento; ma il danaro, 
posto iu cerea dell'oggetto ohe ai brama^ lo ao* 
qniata in nn lampo» Detto, -liMta Mi ateo preaio 
mille eavalli, e bolle il mio desiderio per otto»' 
nerli. Me ho pronto il danaro che seo richiede: 
Ip abofao^-ed i caTalli om ai eonaodona: già se- 
gMQO lo moeeo del-mio comando^ Cereo lo miUn 
miaure di grano: mi presento col danaro conve* 
nioote: ed il granaio mi ai apro) o logg^to delia > 

mai fioorot m|a * 
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Lo tiroÉMiló è>,rfftliretlo ad nm CMa • non 

pm: fér esempio Io scalpello «Ile etataaria, il 
peaDol^o alla pittura; ma il danaro, come segno e 
nleixò universale delle pwrmuàe ia eose ecimKie 
pm h fila aMMle, ci Éiall» ia ^gm Ttrialk di 
jMer fare e ottenere, e fa gareg^are fin gli 
stessi pennelli e scalpelii io su i portenti deU 
IWle. Di fikf ìm italpalio, sit «m, mii dìaei^ 
•Sin òMloy aoa diht» il ei a^po delle mie epeni* 
^ÌMì, ne io più posso con cento ohe con unos 
tmm ii-dwaia più si moliiplica a^lia somnia^ più 
wMofom di oggetti atV0tMlr» naia; tmI diii9, pia 
EBoUiptioa il mio poter fare intorno ai beni della 
wita animale. E se le poche deeadi di nonete di 
argento littilano il mb potére et^lgmeiilo e «al 
ìme^ le decadi di Wiliooi mi paa|oo6 i» mim^ 

10 sorti delle nazioni. 

sr36 La f^riaia poi deUarle #;ftiesti6ra. mi 
abilita a fiMimaM i ^otl(i/,a trasaaallarb % tìtm * 
l ì ia w t eaa an l»^ «pstant-unt^ue per parti. 'AlFop|K>8Ìto 

11 danaro rappreseata non la imagine, non i con* 
aatti^ ma la foraa^ ma la efficacia e ia aqui?»^ 
laaaa degli oggell* alesai dalla mia rioarca. Oad*è 
che il danaro lo sostituisco quando soglio alle 
MW desiderate per la vita animale; laddofe cogli . 
tliamantiy a Mila pctisia dairatla as firn gK 
getti di arlay Èia aè ai pon^Bo*, ni m aaaatlaaa 
quelli per qaeslié Pertanto grandissimo è il di* 
vano trai^a^rare di unaatruimela oairarteaaa^ 
aaai tra la parfeia daUa aatì aiaésa fatta le prau 
doiiofii loro^ e Ira Tefficacia della moDeta per 
conségakofi.ua intento. ;Asaéi^ più vai questa ohe 
aoa gli altìrji maotra Vaia aoaaia apMHila gli altok. 
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CànsiJereuumi m le cose le quaii periscono 
meU'u9o; s permea h moneta omeedula 
. ad uso. 

sS-jr II ifmdrone orrgÌMrio di una cosa lo ò* 
parìpiaoUi dei^'ot^. Imperoceliè roso è d«U« 

cosa e colla coda, cioè la preauppoiie o aeguo 
( ^ 1 5i e seg. )/ 

dÌTerso dilla medaMOMiy il padroM arigìtfam^ii6 ' 
disporre deiruso dialiotameate dalla cosa mede^ 
sima. Tutto ciò è nolissimu e cooformìsftimo ai, 
ooDdeUi coBHiDÌ. NosdioMoa lai acMipalk» dee preo* 
dere luce maggiore, e noi d« ebVitfl» date (1^^)» 
e verreoi dandone, e oornpieadoU sempre più, 
Kanimiiitnte ifoailda svolgei^emo la Doziooe pre.« 
oaa di ei6 ehe è dowiiio* Qui bastine il detto. 
• a39 Può il padrone de^ilioare un tale a ^isa 
di mandatario^ cioè di suo deputato, agente 
miaìstfo» li quale Ikoeia uso d* oaa tal casa io 
nome di lui; e può ned tfieiho patlaita o cedeva^ 
ad altri per qualche temj)o 1 uso di una sua cosa. 
Bsamittiaoia.il saio di una^ aosaperilniiel taai|^ 
doM'aso pattuite a ceduta. 

24o Se una cosa in tulio o in parie perieoe-, 
par viario delia sua ualura^ perisce al padrone; e 
sa tesi foóem^ nerameiM par fisso dell'uso^ pa« 
risoe io oeala di quello .pel <)ua)e ai fii quest'osoi 
.Uficoue la ra|}ione* Sta la oatura al vizio dtdia 
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natura di noa cosa come foio al Tiiio deiruio* 
Ma te una cosa perisce in tutto o in parte per 

visio della natura, perisce^ come da lutti conce* 
desi, a quello del qaalo è cjuesla oatursi voglio 
dire al padrone. Dnncfae ae perisce per fisio deU 
Vnso, pefisce in conto di lui del quale è que8t*oso. 

L^argoiuenlo in Forma più metafisica procede- 
rebbe ancora iu lai modo. L*efTeUo èdellaoattsa, 
come da lutti si eonseste* Ma oel caso ed ipoleai 
nostra Tenelto è il perire della cosa affidata; la 
causa è Tuso disordioalOf la diresiooe non savia 
o d>^lio dell*uao. Dunque il perire della ceca 
affidata è d(rfl*uso sregolato, cioè di dii deter- 
mina, svolge e prende quest'uso con viaio indul* 
tivo deireflbttow 

Per ea., ae «oa aaaa Mma per taaio de' (un*- 
damenti, o per vecchiaia de* muri , essa perisce 
di sua natura, o per lo intrinseco soo, e per ciò 
in conto del suo padrone. Me se la caduta vien 
da* viai di obi ne fa oao, come per aoverchi pesi, 
squarci incauti, o fuoco ad arte applicatovi da 
chi lieo quest'uso^ il. danno a costui vien dirit* 
tissimo dalla origine aaa* E questo dico per ciò 
che la naturale equità detta alle nostre ooscienae, . 
Don quanto a ciò che si ottiene ne* tribunali. Pa* 
riasenie se un cavallo conceduto ad uso per du0. 
o più giorni periase intanto per b sua eostitue 
eione, esso perisce al padronUi, ma se la morte 
avviene per corso o trasporti troppo contmuati e 
violentiy ecci a' quali fo rUlotlOi il danno dee 
ataraene tutto in Ai fece tanto asal 1^ 
' a4'i Ohe se vorremo ripigliare Tanalisi accen* 
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Mia da Dot di ciò che iodo le ooae diuturne o 

permanenti di u«o, ne avremo Targoraenlo più 
luciJo e meglio persuasivo. I^el §161 ai eoa- 
eliiae die ogoniia di tali eose è come in aerie 
socceaaifa di usi, per modo ohe la coaa ala col- - 
Vuso in ogni punto della serie: passato poi cia- 
acoD uso, è come passala^ ne più eaiate eaaa Coen 
per qneir^iO ohe ai ha dato, ma ella aopriirattsa 
per gli nsi che rimangono. Or aapponiamo che 
mi oggetto, come un cavallo, sia dato per fuso 
di Oli giorno con la replica di altri aeUe, onde 
aia poi reatitoito per altri usi che aen concefM* 
scono. Supponiamo che io dopo ricevuto, lo tratti 
con diligensa quanta se ne dee^ ma che non per* 
tallio il cavalto in fine del terso giorno cada ma- 
lato e muora« È chiaro A» il padrone, il quale 
mi diede il cavallo per gli otto usi o giorni, me 

10 diede solamente per i primi ire; ma quanto 
agli altri ani diede ciò che né eaao né il cayallo 
aveva, cioè il contratto fa aul niente^ e per ciò 
niente debbo a lui riportare. E questo è dire che 

11 cavallo pereock per aiia natura è perito al 
padrone^ 

. Ma in altro caso manca l'argomento. II con- 
trMtP pei* modo alcuno sul niente^ ma aa 

di nai reali, E ae io ^li avnò fatti perire per cd^a 
mia. debhor rendere ei& ebo ho fallo mancare, e aiaf 
ciò che ho tolto per tutti gli usi pattuiti e per gli, 
altri che san concepivano, o che lo atimare de^U 
intendepli ne atrebbe ealcolalo. Imperoeehè aam. 
tisaimo è il detto: chi toglie d^e rendere: cioè 

donane ae ui^ ooaa pariace io tulio o io parte 



Digitized by Google 



per vmo delta sna coltura, perisce al j^rone; e 
B9 perisce meramenle per tìsìo deil*usO| perìsee' 
ia; oontd di lui pei qaale si (à ^6aC*aa<K 

Ma procMim n»H*68am«, Mde fiaoe <ii* 
afflizione più grande ancora. Consideriamo ( ciò 
di» imporla per noi) Taso che prendiamo delle 
eeeè mabUi teeendo H 'gevtfers <tam. 

Fra le eose flebili ne son di «{nelle che ntfl*' 
Toso da noi presone cooperano esse slesse a noi 
con lo spoolaneo e concorde molo loro. Cosi t 
•oldeli eeofer«M al eapilafio, oosl i «uiiiiatri' at 

▼oleri dei prefelli e dei principi, e così i gio- 
iMuti di (foalunqoe maniera coojperano coi mo^ 
T i aw p li loro a ohi ne (a mórÉ ti iott eose la 
quali nel darei Tnsa ài aft eodperano cella forala 
a sia maniera della forma loro, per le quali 8i 
riguardano in fisica come tante macchine o pò- '- 
iails#5 aiiipiialrici della fbraa* Tali saNno fotti i 
fSkri taglienti, mote, velie, ecc. j e le drverse 
combinazioni di queste. 

E fioalmpot^ vt ion cose ^j^aseitre in tatto nel* 
r«so obei di lor ff^ndiimnr, o P «so* delle qiiaH 

dipende, tulio quanto è, dalla nostra direzione, 
KtMo di nn libio dipende in latto dalla dire- 
giMa» S# 19 la «abittda», Ooo fi ìeg%o\ìéné hi ipf^ 
9 aàporolgo, netf vi leggo; e ser aAel étépefrg»' 
come sì dee, ma non seguo col guardo lo serii* 
Itffi, sillaba per sillaba e parola per parola, io ' 
pÈm raodolgone le idea oha ti ai chiddono. 11 li» 
^kro presenta se io voglio ciò che ha; non lo pre- 
lanla se non voglio: non manda più innansi l*as*' 
ahAanpa- a doM aii# parebii ìa ri {lercepiSM tritf ' 
^ io posso paroapirvene. 
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Le cose mobili dei due primi generi, se 
, periscooo fra V uso poseooo lasciar dubbio se pe^ 
riicaiio per la oooperaiione loro o pel aieledo 
nostro nei valercene. Per es. , vo di portante su 
di UQ cavallo: inciampa, si rompe una gambai 
e oe muore. inciampo proviene dal cooperar 
del oaralio o dalle iriite mia direaiooe ? 8e ds 
questa, il vizio delTuso è mìo: per mio conto il 
danno accadutone, a chiunque ai debba compea* 
aere. In altro fase riooiaatpo yiea dalfilise cIk^ 
di sé prènde essa la cosa adoperata, mentre ee- 
gulta e compie i uso che io ne bramo^ e però il 
danno è tutto del oavallo, e così del ano padrone,, 
' noQ dellufen/e^ ae queslo dislìngueai dal padrone. 
Per egual mode mi valgo di uno strumentò la* 
gliente, e nel dare de* colpi mi si spezza. Segue 
oiò dai eolpi spesi contr^ordint ^ e eu materie ea- 
periori a quel taglio ? o eiò eegue dal modo esita 
cui opera ia forma acuminata dello strumento? 
Ne* primi casi il viaio o danno è deU*utente: net- • 
TiallimO' è dello etremettto, e eoo eiò del pa» 
drone propriamente, se patti o costumi partioo» 
lari non prevalgano in ^onlruriu aifia di escludere 
ogni dissidio. 

, 944 quanto alL«ltìmodei tre generi enai- 
detti, se la cosa perisce^ essa perisce s^'uca uiun 
viaio di se, ma par la ^ola maniera, direzione o 
▼iffìo deirmo ohe ne ^presidiamo; e perciò inllo 
il danne è deiroteate, eiane questo il padrone 
o noi sia. Per es., mi vien somministralo per gli 
andamenti e splendor di un QoufUo -^n vasel- 
lame di terre fioiaaime: oeaorre mA maneggiarli 
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che alquanti capi se ne spezzino. È chiaro cheli 
(Uooo ó tallo deila direzione incauta o malfida e 
ODB Ktasta^ e eoo ciò non deila concorrecMa del 
vasellame ftira90 die io ne prendv), e non dei 
padrone. Se nell' adoperare di un libro tni si 
equarciano tra lo svolgere le pagine, se ri eadooe 
acinttlle ehe bruciano^ se goecioiè ohe deibrmano, 
il vizio o danno lutto reslringesi alT utente, pe- 
rocché tulio vieo dall'uso di lui, sue maniere o 
diretioDey e ateote dal Iibr0| il qual ci ai presta 
oome vogliamo. 

Sebben dunque allorquando la cosa pe- 
risce pe' modi o viai dell'uso, ella periscala chi 
fa quest^uso; .tuttavia ai debbono distinguere* i 
casi ne' quali la cosa coopera per sò co' suoi mo* 
vìmenti o maniere di forma per non concorrere 
airnso.del caso io cui Fuso dipeode in tutto dalia 
nostra diresione e eue maniere; e sr dee cencio- 
dere ( ciò che importa per noi principalmente ) 
che nell'ultimo caso il pericolo, danno, rovina è 
lutto dell'utente, neiroleote finisce | e dee finire 
.senza eccezioni. 

346 Chi legge avverta che io qui considero i 
danni della cosa per Pusoi e ooo i daoni emer- 
geoti altroode che dall' uso. Per-ee., sopravviene 
un tremuoto e spezza tutto il vasellame allGJalomi 
di terre finissime pel convito. Qui non ha che 
farci la direiioa dell'oso, aoii nemmeo la materia - 
propriamente. Il guasta ì da eausa estema, ooo 
prevenibile^ uè riparabile. E perciò la cosa pe* 
risoe a se stessa, al padrone. Simil. nenie, m'im* 
batto io terra nuo sospetta io ladrooi i quali ni 

r 
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derobano di un cavallo afGdatomi ad usarlo a 
ponto in quella terra. Io non viaggiava fra la 
notla, non in parti deviate, e non tolitarìo, ma 
ton yari e scelti compagni; e pur son inesso a 
piede, in disagio, e senza che il cavallo si posda 
rivendicare^ La perdita non è dalla direaione o 
ooneorrensa deirnto, ma da violeiiia, la qnal 
poteva investire o depredate in tal modo il ca- 
vallo anche altrove, fin presso il padrone, e la 
quale non ai potè prevedere ne respingere: e 
però la perdita non si debbo imputare'iu conto 
dell'uso. Ora veniamo alla moneta. 

Se il danaro in tutto o in parie perisoe 
neiruso eonc^tttone, perisoe per dii lo usa, e 
non al padrone. Imperoccliè non perisce per na- 
tura sua, non essendosi mai veduto che il danaro 
entri da sé stesso in fusione e si evapori e ava* . 
nisca, o per tal akra sua vicenda si risolTa, e 
cessi di esser ciò che era in oro, in argento, in 
rame. Dunque perisce loialmente per l'uso, 

L^ttso poi del danaro è propriamente del terso 
genere delle cose mobili aosìdelte, assunte per 
Tuso: cioè Tuso del danaro dipende totalmente 
dalia direxione o maniere della diresione, e però 
tutto il danno è della diresione o maniere della 
direiione come fu concluso di simili cose. Dun- 
que se il danaro in tutto o in parte perisce nel- ' 
1 uso concedtttenei perisoe per chi lo usa, e non 
pel padrone. 

a/^Q Ma scorriamo a taluno de' casi partico- 
lari. Suppongasi che altri abbia ricevute ad uso 
di commerciare mille monete, e. le dissipi in tlt« 
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vertimenloje spanda in limosine, o le gelli, quasi 
pietre lapides^ dond'era.il lalinOiedora TiUliaiip 
dUapidart^ le aifidi trafficare ed no traMMlo 
da non poterle più ricuperare, o le aberai in doli 
che spariscono. Eccone tanti casi di moneta data 
ed IMO per commerciare, e perita. A chi le di* 
remo perite^ Al prkno eke le diede e eU'iHertle? 

nano, ancor dell infima plebe, quaQtuQC|ue non 
aappiaue «volgere ie ragiooi^ rispoodereUbe che 
non è perite ei primo dhe le diede; m che il 
priaao che le ebbe glie 4e dee rifiMfidere, cioè la 
moneta è perita alTutente. Or ciò donde ? Se ne 
immagioi dagli aoienauai le rispoata ohe sen Tooie, 
dovrepa aempre ternunere e quealo, che le mo- 
neta data in uso perisce alla causa del perire, al 
modo e fatto della diresione, e quindi all'arbitrio 
dell uso eltaalei in somme airutenle. Or eiooeeae 
neiriiso oomuM delle «nonèie ei è sempre queste 
diresione, per ciò se perisce, perirà sempre alla 
maniera- e fatto delia diresioiie, cioè perisce al* 
ralente, e sia T Aliente che primo le elibe dee 
ripristinarle al primo che la died«»« 

E qui ricorderemo che chi riceve daixari ad 
oso deve io ogoi sosliloaiooe prevedere ohe se 
ne ebbie imo le qoel valga, eleaen quanto le 
moneta affidatagli, o manca alla condizion pri« 
mitiva del Uurglisi i danari ad ubO (ai^). £ ae 
le maDcaoae è da lui, deUe fKiatimaiotti aiie^ oome 
non ascriyerle airutente? Conte fuori di lai tref* 
portarla, ove non^iìiane la cagione? 

a49 Abbianio fin qui seguilo f argomento io 
maoiere de tilumioere e eonvioeere. Tufttafi$ 
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glorerà tenere altro metodo da gaadagttare ancor 
meglio^ e non aen^a sorpresa, la persnasioD de*5$on» 

trari. Eccolo questo metodo. 

Si dee distinguere Tuso di una cosa da ciò 
€he segno o risulta dall'aso o rimane dopo l'uso.'' 
Per es., la penna mi dà Tnso da porre via via 
de'begni, come, e dove più voglio. Ma da questi 
segni, che io stendo ad un modo piuttosto cbeia 
altro, e stabiliscoli in una carta medesima o- in 
più successive e congiunte, me ne segue uo bel ' 
tulio, una bella orazione, un bel poema^ «una 
storia; la conserva in somma di un felice parto^ 
d^ioge^no. Or questo tutto fi ha per Fuso, rimana 
dopo l'uso, ma non è Tuso. H pillore dà col pen- 
nello su (li una tela medesima certi tocchi, o 
tratti, ed in fine si^trova con un bel quadro, con 
una beila immagine, con nnamaravigliosa veduta. 
Il pennello dava que'tocclii, o traili, ed in ciò 
Stava fuso; ma per que*tocchi, o tratti, o dopo 
essi trovomi colla veduta , culla imitiagine, col 
quadro sospiralo. Altro è dunque Tuso, altro ciò 
cbe segue dall'uso o ci riman dopo Tuso. Giòcbe 
pur s'intende dal § 1 52. 

960 Nel concedere per patto ad uso una cosa^ 
il paltò naturalmente riguarda l'uso, cioè la fa- 
coltà di -adoperare una cosa, o la cosa la qnal si 
adopera in atto "per un Intento, e non riguarda 
propriamente ciò che segue dall'uso o riman 
dopo Tuso. Imperocché ciò cbe si ottiene per 
condizione ò Tuso: 4|uello poi che segue e riman 
dopo fuso «tión i Tuso ^ìropriamente. Cosi chi 
cedesse per patti ad uso pennelli | bulini , scaU 

Masii o/ini, Uiure. \ la 
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pelli, costai nataralrnenle riguarda col sua patto 
il maDeggio io polenia q ia «Uo dilalialromeoii^ 
• non ciò die ne tegae 9 m ruuo dopo Tiiao^ 
cioè i» bella figura incisa^ dipinta o scolpita^ e 
opji la sorpresa che desta in chi vede. E pari* 
n^nU chi desse eoo palio ad oso, per esempio, 
ia tre mesi una nave, 00 bel oocdhio, eoslui col 
patio suo riguarderebbe o dovrebbe riguardare 
Foso, e noo ciò che segue dall'uso o rifuaQ dopo 
FosOi cioè rìgoarderebbe il messo del trasporto, 
e non già se all'utente ne risulti Tacquisto di ima 
gran somma, di uoa rara amicizia o di una insi- 
gne fortuna^ e. questo più o meo faciimeote, 00» 
manqne fosse. 

q5i Per la stessa ragione net darsi ia moneta 
ad uso con qualunque patto si dia, il patio ri- 

Suarda oaluralmeole Toso, e noo ciò che aegofr- 
, alPaso o rimao dall^oso, dopo terminatolo. 

2 53 Qiianlo segue dall'uso delle monete o ri- 
tiene dopo Toso è tulio oaturalmeole deiruleole^ 
perchè qualimqae patto sia?i^ questo eoooeroe 
Fuso, e non ciò che segue o irimaa dopo Tuao 
(S i5o).- 

d$3 Dunque lulU i ▼aotaggi che seguono dal 
Toso e rimangono dopo l'use della moneta, Jutti 

naturalmente sono deiriit«*nte. Per esempio bo 
ricevuto due mila monete ad uso per ua anno^ 
Spirato Tanno me ne^ trovo eoo tre mila. Quel 
mille di più che ne segue o ini riman dopo Tuso 
è tulio mio, tutto deH'ulente, 

3^4 uguale e eonginnlissima ragione tutti 
i discapiti, i quali segnooe dall'uso o rimaugoo^ 
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àùfo Toso db!)» moneta riportata o da r! portare ^ 
SOD (lelTulente. Imperocché i patii su Tuso ri- 
eoardaDO I-uso a puaUi^ e ooo ciò che segue dah 
Fuso, o rimaD dairuei», dopo iermioatoia* 

^SS Dunque te la moneta o^oceduta ad nao^ 
e suo valore perisce, essa perisce in liillo alTo*- 
lanle; imperocché perisce a queUo del spiate aoiio 
lnHi gli utili o diicapiri che ne seguono o ritaÀiP 
gouo, non essendo tal perimento se non un dia^ 
eapito* Ma tulli gli utilr-^ lutti i discapititi quaU 
aéguono a* rimaofjonio dbpo- TiiaOi appuolo aonn^' 
deirolenle. Dunque W monet» ae periset BeU^udo- 
eoncedutone, perisce airuleole-. 

a.56 £ ijocredibile qoaote* rargam^o iptoma 
le iiaure ai^ alato oaeorale dal non eaaefii* dia» 
tìnto, almen pienamente, fuso e r petti- au Tuso, 
da ciò che segue dalTaso o riman dopo fuso. In 
questa distinzione sta il fil^^ direi^ di ritorno diial 
kbirinlo;: il aeprete dbl eonciliaaaentO'de'due par*» 
X liti, il termine del queslionare. Nondimeno re« 
ataci da illuslrarhi ancora con iimiia#ione più i$h 
tema e preciaet come appr^s^ conoscereoiOr ^ 
aepratlntte ne^ i^Huderai questo libro< Air nitm 
basti ciò che se ne addita. 

lotanie diam fine al capitolo coU'osseri 
fare che Tesaer perito' net fomm^rctare il denaro^ 
od* on- lolo non ci* por^ argomento^ do ^eoneha^ 
derno che egli ne fosse il padrone , essendo pe* 
rito aiFoteme, ed\ essendovi o potendoti easerar 
difierenia Ira padrone od otenle. E questo ai noli 
perchè mollo yi si abbaglia^ e oo«^ pericolo e danno 
d^lia acicna;a« 
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CAPO QUINTO 

, Distinzione importante tra Vindinduo ontologico^ 
e CinJUnduo del valore: conseguenze. 

258 Fba le noi^iooi deirootologia, o fìlolosofia 
prima che ebiamano, merilamenle dichiarasi pur' . 
quella degrindrvidiii, della specie e del genere, 
massimanìenle ai dì noslri per dissipare i delirj 
del Panteismo o Spioosiiino^come fabene atTer- 
liti* da Antonio Genovesi, scieniiato insignissimo, 
là do\e nella prima parie della melafisica Ialina 
parla degli universali. Il tema però che qui se- 
guo detruso della nìoneta e presso di qnestHiao 
mi* ha ridotto a dover eònoseere come la tratta* 
xitme delTindividuo e sua specie dee supplirsi di 
una considerazione o diMinzione ulilissinia a di» 
ittoidare e finire la questione la quale disentiamo 
intorno le usure, semplice per sé òtessa, ma di- 
venula diflficilibsima, direi, pe.r la ripetizione dì 
trattarla. Per «ver poi qaeata utilità coat proce« 
deremo. 

Individuo si chiama una cosa lanlo ulti- 
mata o circoscruta, che niente rimane a deter« 
minare in essa, onde fosse o sia coéa reale e pre« 
sente. Grascnne cosa esistente è un individuo. la 
e chi legge &jamo individui: Adamo e quanli da 
lui derivarono hiin questo nome, li frutto che 
io mangio, Tacqaa o vino che io beo sono ìndi- , 
▼idui. Per altro ne^rindWiduì, ti)l(e le proprietà 
particolari di ciascuuu^ chiamate differenze nu- 
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mcriche (i), ve ne resta un complesso comune o 
ftimile io tutù. Per l'sempio, non considerata la 
autara più 0 mea alla^ la pingoedifie, Tayaoiti^ 
agilità, bellezza^ ecc., più o men grande in eia* 
acun uomo, vi rimane Tessere di sostanza, vivente, 
toimala, rasionala Farimeole se nei cavalli, pa* 
ragonali fra loro, e coal m'biioi, confrontali 
fra loro, separo i divarj di statura, vivacità, bel- 
lesaa, ecCj.mi resta neprimi Tesser di sostanza, 
TiTeote, aoimata^ irrasionale eolia proprietà di 
nilrire^ e negli altri Tesaer di aoalansa TiTente, 
animala » irrazionale con la proprietà di muggire. 
La ioiniglianza degl' individui nella proprietà ^ 
per ea.» degli uodiìdì fra loro ede*ea?allifraloro^ 
come de^baoi fra loro, ecc., si chiama ip^cie. Le 
proprietà nelle quali differiscono le specie sono 
dette differenze specifiche: tali sarebbero Teasec 
di ragionevoloi la proprietà di oltrire o muggire» 
La somiglianza poi delle specie è detta genera 
più Q meo alto secondo che procediamo nei re* 
aidai o aeala delle aomigliaoseu Per ei^^ i^k» 
difTerenae apecifiche di ragionare, nitrire, muggire, 
le specie degli uomini, de'cavalli e de*buoi somi- 
gliano in questo, che tutte sono sostanze vivenli^ 
mumaU^ e questa aomigliaoaa ai direbbe mi genere 
in rispetto delle specie che abbiam divisato. E ciò 
basta per la intelligenza di questi^ notai nell'ar^ 
gomeoio io che aiamo, / 



(1) Pfrrhè grindividui sono e furono i primi snbjetti 
della Duincrazionp, anche prima che ai avesier le noie 
che ài chiamano numtricUc* 
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260 Ma qnanto all'indÌTÌduo e snaspeeie Job* 
ibiam rrfletlere che altro è riodWiduo ontologico 
•d ÈÌìtò rifidiTÌdoo di ricerca # di palore, desi» 
derato pe'nostri usi. ìntlividuo ontologico ò 
riodividuo della natura, l'individuo finora de* 
•ittriUo, cireoiidato e fermilo di 4utto le paiiieoliri 
lÉodifSooaÌMi che l« fitflitfa rraniMe io chi vdole 
che esista (1). Ma V individuo biella ricerca è Tio- 
dividuo dell'arte, dell'opera, o dei caraiUere 4» 
|MrofÌMiioiie o «alòre che ci liiaognai « che deai« 
4erittiliew Sopponiatno, per es., che io eereht aa 
Cdoco. Kgli è chiaro che questo si lro?a neirin- 
dividuo ontologico tmiano, e -ooo fìiori;4iia òpiir 
^iare che oeMa mia rìcma ilon s^oo ce ooa 
ciò che pnò soddisfare questat poco adendo, e 
eoppongole talie io confuso, le qualità individuali 
eotologiche fet le invali ritolta filétto efiieiruo- 
Ilio kl aingofare, e peoio j^ioetfNikiienle alla pò-* 
rizia che un uomo sano ha del cucinare. E dove 
^(iMla sia uguale, io ne*niiei deaiderj o Della oMai 
rioenroa ood pòn«o ditario tra uomo è nonio, èatn 
Ambedue. Di guisa che Tindlifidiio della mia ri<^ 
cerca è costituito dairessere uomo aaoo eoa pe« 
iTìite delt*appafecchio de'cibi. 
' ù^i Dichiariamo ancor piò f allentò ootIro. St 
faccia in quest'pnno 1829 in Roma una edizione 
della Bibbia io miHe esemplari, tulli di egud 
Mndiiione. La aomifliania di tatti ^nesti' inèi^ 



(1) Lo chiamo individuo ontologico f perchè questo 
- à spirilo di CHI si traila nella scieKa dì cicche è Taato 
in jó aftestc^ «ieè neU^oatoiogia* 
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Tidai OQlologici mi offre come da oonlemplare 
tioa specie. Or sia rindividiio della mia ricerca 
tm esemplare eke 10 tòlesti anquislarae. Se io 
Tado per oUenerlo, me ne porgono di luUi uno 
éa la cerlez«a eke io debba •oddìafarmene^ naa 
easeode?! divario tra esemplare ed esemplerei 
qjuanto al?a stampa e see éose, nè quanto al tipò- 
grafo, luogo ed anno: alle qtiali considerazioni ain- 
gf^larmeote ristringevi la miaricerca^seos'atlendere 
i divari mimitissimi di ogni esemplare, rigacr* 
dnlo come individuo ontologico. Vuol dire, Tin- 
drviduo 'iella mia ricerca si trova negrindividin 
ontologici: ben han qoetti i piccoli divari inse- 
parabili dalla loro fisica oostitusione; nié l'og^ 
getto de'mìei desiderj, Tindividuo d'arte, Tindi- 
vidao della mia ricerca è io tuUi lo stesso. 
ci% che è piÀ determiiiato ad intendersi, non vi 
è divario tra le note oost}tttenti gTindivìduì ^llt 
ricerca , e tra le note costituenti la specie di 
qaesti. Tante ohe come nna è la specie ìndicatiri 
eonten«ta, espressa negrindividui ontolt^ici, eoA 
uno può considerarsi T individuo della ricerca, 
espresso in tanti individui ontologici quanti son 
gli esemplari. B come nello note oamericlie, ag» 
giungendo «no ad uno si fa dné, e poi aggino* 
gendosi conlirmaniente lo stesso uno procedesi al 
4» ^^ *^ infinito, così per griodividai di rr* 
cerca o di arte, professione, ecc., posaiamb prò* 
eedere per nsimeraKione interminabile, e nond?* 
meno l'individuo che si aggiunge è sempre uoo^ 
ìadiscernibile, egaalissima 

1169 Ma rechiamo un altro eaempio anoer piii 
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vicino a quanUi desidero che si apprenda. Sia 
riadÌTÌduo della ricercaun sacerdote della Ghieaa 
cattolica. Io lo otieogo te mi sì rechi aa oomo 
insignito deirordioe per rincomparabile sagrifizio 
deiraitare» Hd in quanti soo sacerdoti, comunque 
difFeriacaoo oeUestfer fisico o neirindividuo oq« 
tologico, io tutti è Toomo iosigailo deirordioe 
per tanto sagriBzio, ogni dì ripetuto, e sempre 
Tistesso. Or deiinite se volete la specie di questi 
aacerdoti; tempre dovrete dire l'uomo insigoito 
deirordioe pel sagrifisio delKaitaìre oella Chiesa 
cattolica. Dond*è visibile che la nota, la quale ca- 
ratterizza grindividui, caratterizza la specie, di«^ 
lemmo, della ricerca. E che nieote si dee ie?are 
dagrindividui della ricerca, onde ne resti t]uelIo 
in che somigliano per darne la specie; e che aver 
l'uno è lo stessoche aver TaUrOyCome perogauoo 
ai ha sempre la nota medesima caratleritsante la 
specie invariabilmente senza che potesse dirsi che 
la specie avuta deiraoo è diversa dalia specie 
avota per Taltro. 

963 Ora Teniamo alle 'monete. Consideriamo 
le romane, e s'ian queste le piastre. Ognuna può 
riguardarsi 4)ome iodiyiduo ontologico, e come io* 
dif idtto di ricerca é di valore. Riguardate nel 
primo modo difTeriscono tulle, anzi non possono 
non differire l una dall'altra per serie di modifi* 
eaaioni innomerabili: ma» riguardate come iodi* 
Tidui di ricerca o Talora, ognuna è ciò che i 
Taltra in qualità e peso; ognuna può sostituirsi 
alPaltra senza divario della cosa ricercata o va* 
lóre|. ?ool diro ognuna ò la atessa con la altC0| 
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ifiianto è la ilessa eoo sò. Ciò che pur intenda 
$e paragooeremo le piastre coinè iodÌYÌdui di Te- 
iere alia specie loro. Imperocché la qaalità di 
argento ed il peso, il quale costiUiisce la piastra 
come individuo di valore, sono appunto la ^ua* 
lità di argento ed il peso definitivo della specie^ 
delle piastre riguardata come specie di ricerca e 
valore. Ooud'è che ogni individuo di valore colla 
nota caratteristica del valor eoo può acslitoiru 
alla Dota caratteristica della specie come se eia* 
sciiQo sia questa, e perciò (ìrialmente come se 
ciascuno sia Taltro. 11 che significa infine che 
nelle piastre (e jciò s^intenda delle altre monete 
analoghe paragonate fra loro) ciascnno individua 
di valore è tanto lo slesso con gli altri, guanto ò 
le stesso con sé* 

a64 Alleviamo da tatto ciò, che come si hanno 
gì* individui e le specie della natura, cosi pur si 
hanno gP individui o le specie della ricerca, cioè 
dellarle, professione, carattere e del valuro fis- 
sato dalle naaioni; che ne* primi vi sono le diiSs» 
renze numeriche o divari tra individuo ed ìndi» 
viduo, e tra la specie; che ne*secoodi, dove siao ^ 
pari alla rieerea, e molto pià/love prendono forma 
da stabilimento esterno unicamente o positivo, 
mancano queste diderenze; che la nota costituente 
Tindividuo ò pur la nota oosliluente la specie; e 
phe dar Tane o l'altro degrìndividui è dare o 
plicare lo stesso» 

a65 E di qui nasce che se io abbia un cumulo 
di piastre romane, e ne debba pagar canto ad uno, 
^qualun<iue io gliene dia ^ ciunalo^ si lien con*' 

/ 

» 
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tento, noli ie ne addolora; egli cerca rindnridm 
del valore, e qneato tedividoo io lotte è lo alet80. 

266 E finalmente ciò dee farci concludere che 
ae ci %ì concedano ad uso, per es., cento piastre 
romane fet un anno, e, questo fiotto, né rìpor* 
liamo pnr cento, éovfh giudicarti riportata la cosa 
stessissima che si ebbe. Perchè, a parlar propria- 
mente, si ebbero cento individui di ricerca o di 
Tabre. Or tali individui sono sempre gli alesri; 
ovvero uno sempre o indiscernibile ne è l'espresso^ 
o centennio in tutte le piastre, come una sempre 
ed istessa e la nota cbstitnente la specie sebbene 
g|l'iBdÌTÌdtti ontologici differiscano. 

267 Ciò che si Odetto delle piastre dicasi delle 
monete remane di oro dentro un saggio e forma 
elessa; e ciò che delle monete nostre^ ridica puif 
deirestere di ciascSiednno stato paragonale^ infra 
lorO| e ne vedrem risultare la massima, che se 
date alquante monete ad use per unno più anni,ecc.^ 
alfine se ne rendsne altre come* pari di numero, 
cosi di un saggio o modo e specie medesima, noi 
ne avrem sempre quegrindividui o numero d*ia* 
dividtti di valore che ci si diedero, o certo tanto 
gli etessi eon éè, quanto coi dati; condì sione la 
quale quando si ottiene, iti metafisica si direbbe 
che si ha Yidem ntirntro; e coodisione la quale 
aegrindtvidai di valore pnò aversi, ma negK oa* 
idegiei o sia della natura, non mai^ come piit 
volte già fu ripetuto. 

a 68 Che se poi avessimo dato argento e et ai 
realitnissero monete di ahre metallo, e lé accet- 
" lassimo, questa sarebbe nuova e pregevole con* 
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4iteeiìflenfa dell^aecelUule^ e non tenore del cou^ 
tratto deirargetfto dato ed «iso; e ereiò da non 

potersene crear difTìcollà su la identità degrin* 
dÌTÌdai di valore, quando per argento ren Jesi ar* 
Moto in monete di mi saggio e £onio medeaimo* 
filò che ai -osservi, tanto piii che il valere esprease 
in argento può rappresentarsi col rame e coll'oro. 

269 E qui a i^erfesione 4i questo argomentn 
•d piace di avvertire che quando trattasi di me» 
nete, il dare in indivìduo è darlo in ispecie per la 
identità della nota costituente quello e questa. £ 
4ale è ia origine del |iarlare 4e* ginreoonsaiti ro- 
mani antichi, i quali 4feono' dato in iapeeie eti 
-die neiie monete è dato in individuo: si credea 
<K)D dìscrepanaa da filosofi (1) (mentre non evvene 
nlcona) ae considemamo, come griodividoi oirta^ 
logiei dtffei4afsonD dada specie, quando negrindi* 
^idui di valore o ricerca va la cosa diversamente, 
eioè qoeatì non han divario alcuno fra Uro uè 
colla apecie della di ricerca. 

270 Anzi (e si noti), nluna cosa, dopo presone 
alcun uso per ia vita animale, si reslrtuisc» per 
^li nsi futuri tanto identica quanto ai .reatituiscon# 
laenfid gì* individui di va fere. Imperocdiè gì* io» 
divìdui della natura soffrono le variazioni prodotte 
dai tempo col transito auo. Ma ^l' individui .di 

il) Didymus Ulpianut ^ De usuris y «ap. 5, § 
.u Ilìud te velini -ne fugiat, dupliciter nomioa generis et 
u speciei siimi posse prò co ut cum jureconsultU , vel 
u curo philosopriij ilnqui vrlis. Qund enim illi specicro, 
M hi quidcm individuum , et quod hi speciem illi ge» 
u DU8 appellant. Hoc inauimus ne ipsa vccba ali^ai4 
m ne^otii ^scestereot. n , 
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valore rìmaogODO e sono ciò che eraoo^ Per es.^ 
am casa, un iMi?allo,' una taale ai reodos ma dopo 
Tiiso fattone evri tempre un diyarto sello alalo 
di essa cosa renduta: laddove gV indivldai di va* 
loro nella qualità e peto, per es., di una piastra, 
o doppia romana debbono etaare aleftiasimi-qnando 
loroano a chi li diede. I cali ole diminuzioni ap- 
partengono airindifìduo ontologico non ali* indi- 
▼khio di Talora; imperocché grindi?idui di Talora 
aono earalleriaf ali dalla Dola cotikoenla la apeeie; 
né la nota costituente la specie soffre alterazioni. 

971 Per ultimo rifugio vi è chi replicò» che 
9iò che ai riporla, aTiHolo, in menale, peres.yiii 
piatire è YaÙreliantOf e non ciò che ri diede. 

Ripeto che trattasi degl' individui di valore e 
non degr indiTidui oolotogicì, eh' è grìodividai 
di Talora aono lanlo gli alesti fra loro, qotulo la 
specie è la stessa con sè. Per tanto aoTUole ado* 
perarsi la voce altrettanto s'intenda o si conceda 
insieme che questo allrellanlo aignifica identità, 
«on importa diffisrensa, e che però la difficoltà 
pigliala dalla parola manca in tutto quando dalla 
parola si passa aUa idea* Ci duole scorrere a tali 
mimnaìoi ma il genio di chi l^(ge per conlraddiroi 
già fermo tn ahra aeoleoza^ qaa ci ridnoe. 

973 Quanto abbiamo fìn qui ragionato su gli 
individui di valore e loro identità dentro una ape* 
eie medetima confermati pienittimamenle con le 
carte di promessa o ài ardine , o di rappresen* 
lanza delle monete. Per esempio, la carta mone* 
tata è stabilita dalle aulorilà tOTrane come rap* 
preieolanle la monetai con precelto cha nlon poau 
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ricusarla dentr» i confioi dello «lata lofo. Or atart 

una caria inonelala espressiva di mille scudi ro- 
mani. Iq quella carta aiuo divario ai mette tra 
nno acodo e tra raiico, come non tra il primo 
ed il millesimo. Tutti equivalgono indiacernibil- 
menie nella general considerazione dello scudo. 
Dunque aitreClaolo è degli scudi di argento o 
piastre ohe essi rappreaeotanu nella otrcoscritta 
loro nnlura; cioè se queste differiscono eoraé in-- 
dividui, ontologici} non difFeriscono atfalto corno 
individui di valore* Ciascun individuo di yalorè 
di una specie medesima, per dfreh^è ovale, tanto 
e lo slesso colTallro, quanto con sè. E ben pos- 
aiamo concepirne la replica; ma il divario di ciò 
die OìinUn di essi Tale^ non possiamo distinguerlo, 

3^3 Lo teoria précedenCe ci trae di ambiguità » 
circa la restituzione delle monete concedute ad 
oao, e nel tempo deli' uso cresciute o diminuite 
nel valor nominale per aovrana disposiiione. Im^ 
perocché Tobbligazione del debitore era di ripor- 
tare glSndividui medesimi di valore, di uu dato 
peso, e qualità nella specie ^na. Si riportino que- 
sti, e la obbitgasione aarè soddisfatta. Per ea., ai 
doveano resi il u ire cento piastre romane: si resti- 
tuiscano queste, identiche, in peso e egualità , a 
qoéli^ che ci furopo consegnale, e i'obbligaiiono 
sarà pareggiata sensa che siavi da contraddirne. 

"274 f*^ conoscerne che la moneta con- 

ce<]ulacì ad uso cresce o cala di valor nominale 
•ir imprestante. E ciò avviene perchè ramneatQ 
o la diminuzione soprawengoiio agi* individoi di 
valore^ cioè di un dato peso e qualità nella ape- 
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€Ìe taa: ma non fecero mai e non fanno efie qae^ 
•lo peao e qualità cestino" di essere qnel dato 

peso o quella dala qualità nella quale ci. furono 
affidali 

37 5 Ghe se affatto non apparissero plir gl' lo» 
di?idni di quella specie di moneta, ritirali Ioli» 

pf'r sovrano volere dal corso dell'uso, si resli- 
Ittisca quanto equivale a qnegrindifidui, conside- 
rali nel tempo del eonlratlo di* concessione, per-^ 
che qnelli furono dati e* contemplati, e non afiri 
simili di nome, e non di natura, o sia non di 
peso e qaalità nella specie sua. 

Le carte monetate, lo fedi dì défiosilo, ì bì* 
glietti (li baaca, o simili, tutti dovrebbero pari- 
mente esser pagati secondo i valori det giorno in' 
elio ai diedero cpe^ certificali, que*biglielli e si* 
mili, percliè di qoe* valori s* intendevo pnrfaro o 
non di altri ^ se per condizioni pariicolaM pofk 
siasi slabÀiiio disersamenlow 

CAPO SEsxa 

SiefiniziMr di ciìt ehe à domimo e diriiiUtf lor^ 
eansegueMe: e $i discute la controversia se 

nel dare danari uso ne passi il dominio iis 
chi li riceve-. 

076^ Dow laR eonsidemiioni è spedita tir vio 

per intendere se nel concedersi monete ad usa 
passi o non passi il dominio di queste in chi lo 
irtcevo. Dal millo trecento in poi vi^sf è qoealioi* 
nolo scoia fiuc^ riaaaiisiidortnlia^ak dispolo In 
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le jd4ibbieaixe e i conirasti ia che era* Si dirulgfr 
che la imp#rlaii«a dell* argomeoto che IratUama 
interno le u^iire sta nel rì>aUere tal prima con^ 
treversia. Noi la risot¥erefDi>, e non una voltala 
Die piacendo, in poco,e tollone ogni resto da op* 
poraele^ aebbeoe peniiamo che non aiavi la impor* 
' lanza che narrano^ Ma è pur bene afTérrare ciò^ 
chepunge,^ e rintoverlo oud& siane calma ona volta* 
377 loYeatighianio daoque Tiodole, eoa?iaai» 
la d'emisione del dominia dagli atti e caai iaeifi. 
da ta4li concedesi che To esercitiamo. 

lonanai^ tutta il donatolo^ propriamente detto^ 
•i cooaidera m eateriori» Coar predicbiama 
il doaainio e padronanaa di Dio aiogolarmente, 
ma questa s' intende propriamente e si predica 
ia cose estrioaechc^ a Ui. Fissate ciò-, acorriauM^ 
ID eaai di esterni oggetti ae'qMftli per eoroun eoi^ 
fessiene si spiega e si esercita il dominio. 

Per esempio ho de' pomi e del pane, ealeroe 
eoi»; li preienro, fi ctasiodiae^ per l* oso e poi li 
mangio, fo mangiare e ai cofiatiinan#. Bcoo> par 
comun sentimento un alte di dominio io cose le 
quali si ccAsumano ad un primo uso. 

Paaatamo a quelle di oao dinlurisn, • Bonlar^ 
minabita. Ho per esempio un caraltò, una oaan, 
un campo^ ecc., i qualr mi dan Puso^eon replica, 
a Oli danno^ stnli di cose aacceaaivi eoo l'uso, e 
posso eachidere chinnqiie da qtnal* tiao o atali di. 
uso, e pos9i> distruggere un tale nso ancora. Di- 
casi che io sono il padrone vero, e che io ho il 
dominio pie^o o aenia eceenom, te io ho queste 
€w Vnio per naoi o per altri aaoho ìm 
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tatti gli slati 8iicces8ÌTÌ di tale oso, e se io posso 
èospendsre, ^rariare, distruggere qaest'aso, e re- 
spingere chiunque in ciò m'impedisse. \ì domìnio^ 
è dunque r arbitrio su la totalità degli usi di 
una cosa esteriore , o diversa da noi : ovvero è 
Varhitrio che io ho di una cosa esteriore consi^ 
dorata con Vaso in quanti tempi 0 stuti succes^ 
sivi può darmelo. 

Nella qual detìoisiooe ognun, tede >che il do- 
mìnio è un arbitrio di una cosa esterna, perchè 

10 posso adoperare o non adoperar questa cosa 
con TuiOi preservarmela e custodirla per l'uso, 
ansi posso trasmetterla ad altri: come pure ognun 
v^e che il dominio riguarda la cosa esteriore non 
senza uso, nel r|uaie slato perderebbe ogni pregio 
o stimai o cagione di essere dominata; ma la ri- 
guarda con l'uso in quanti stati o tempi può darlo. 

Ben sarcbbeai potuto nella definizione, ove scri- 
vesi che il doiuiDÌo è un arbitrio^ aggiungere lo 
essere eselusivo un tale arbitrio. Ma la facoltà di 
escludere altri dairudo,come pure di preservarlo, 
variarlo e distruggerlo è pinlloslo sequela che in- 
ducimento e costituzione di ciò che è dominio. 
Imperocché chi ha per sé Tuso ha la facoltà di 
for ciò che vuole di quest*uso, a fronte di chiun» 
qae, e cosi di precluderlo agli altri, anzi di di- 
struggerlo se ammette distruzione. Per tanto non 
ò gittsie nitrQder«»queire5c/i/5Ff^ nella definisione. 

11 distruggere poi la cosa è far cessare o levare a sè 
Stesso il soggetto del d^ominìo, anzirhè dominare. 

^78 Quando Tarbitrio so U totalità degli usi 
di una cesa esterna risiede non in una perSMt 
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solamente, ma nel complesso di molle, in tal caso 
* U domioìo 8i dovrà oooaiderare nel coaiplem di 
latte queele, e non in noe sola. 

Abbiamo detto che il doni inio non è die l'ar* 
bitrio su la totalità degli usi che una cosa può 
dern in quanti tempi può darli. Quando duncpie 
ndiemoehe U dominio si distingue delPuso, qneelo 
linguaggio, più comune che naturale, signiBoache 
ano ha la cosa esteriore con Tuso pejr tempi de** 
lenniaatì o da determinare tensa poterlo diiiriig* 
fere, o ohe poi dee rimettere aU*akro la oosa con 
Tuso in quanti altri tempi o stati successivi può 
darle; ovvero ei^aifica^he uno ha ia totalità dìe^ 
uat di nna ^eea« o che Tallrono tmino via via rì« 
«evendo Vmo del momento, sia eko qaealo latei 
stali saccessi vi per nnova concessione, sia che in 
tè li esaurisca e termini. Nel quale estremo ter- 
mine, in obi lo oònoede e in <^ io adopera finiaéB 
del pari Faso, e cou osto ogni dominio (i). Afa 
questa seconda maniera di spiegare eòppooe seni- 

(i) Ho té! easo è qo^Re lento qoeilhmtte e Imio 
beiote no teni|io de^ religiosi »ca4ieaatì| propriluiieole 
de^ Francescaoi « ni|>clto alla sede apostolica, la qual 
dicono avere il dominio delle lor cose^ de^ templi, enie- 
stri, orti, br'^i» suppellettili, grani, oarni, atre- 
aMnti » eee. t nnperoMbè la sedte apostoliea ai considefa 
aver la toiaUtà. degli esi, e concederla a qne^ religiosi 
perennemente» nei loro tutti o per parti, come ne^vinii 
olj , ecc. , secondo ta condiaiooe delle cose concedete* 
E deve concede rnlUmo oso come di ciò che in atte 
mangiano^ beono, ardono, spira 'del pari io chi io con« 
^de e in chi Io adopera , l'auso e con esso tutto il do* 
minio. Anche tal diapota dunque prende la luce neces* 
earìa , ^ presto si appianai- tOB la nostra defìDÌzlune« 

Mattrqfiaig Vmn i3 
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pre la prima fi do airullimo termine in che cessa 
lotto io lotti. Sottilizzisi pure quanto si Yoolai 
ioftem coDcludere in fiii0| che ooei ala i« qqu^ 
^ orni altriin^le. 

280 Neirenfileula anche perpetuo, manca Wr» 
fcitrto e la totalità deiroao^ perchè nella raccolta 
de* granì, frulli » ecc., i quali, eompiooa roto^egli 
è eoalretto dame parl^ a ehi lo ha infealilo del 
auo fondo, nè può affatto distrugger Y uso di 
qoealo. E parlando più rigorosamente, nell'enfio 
tenta manca Tìnlimo arbilrio o proprietà deli oso, 
doTendosi riguardar sempre, in lutti gli anni suc- 
cessivi, come da essere soddisfatto e pagalo, cioè 
^ Tia comperalo; ad esso è cedola la ìacollà di 
potere o dover ciò fare; e questa don può 
fargli) quando egli serva alle condizioni. 

281 Restaci ora di analizzare e deGnire ciòche 
è diriiio. Ad eilenere T intento scorriaoK» i casi 
ne* quali sì adopera dai comnne degli oomìni questa 
parola. Per es. io ho mani e piedi, e si direbbe 
che ho diritto di moverli, e respingere chiunque 
Boo effuso me l'impedisca* Io ho bocca e narici ^ 
e ai direbbe che hodirillo di respirarvi. Ho eampi, 
armenti e greggio, e si direbbe che ho diritto di 
ararli| di pascolarli, e raccoglierne il frullo. Io 

' aono per età provello, • ho diritto airossemio 
de^ giovani; perchè in me sta la immagine di Dio 
come in loro, e ci stava prima che essi apparissero 
•0 la lerra, e ci è pure col corredo annoso di 
aperìense le quali eoo lume e guida. Il diritia 
dunque suppone sempre ciò che è nostro, sìa na- 
lara^ siano parli o rapporti della naturai iia do* 



mifiio di eom «•terae. Pertaoto diriUo è facoltà 
degli esseri ragionevoli fondata su quanto è loro, 
kUemo ed es^erno^ a fare o non fare^ anzi a 

' detare antèra che altri faccia. Go$i Dio ha di* 
ritto sa Taniverso, e niuoo, nemtnen io^ abbiaiu 
tanto diritto 9u me, quanto ne ha Dio; perdià 
lutti gU esseri, quauti sono mai, suppoogooo, in*' 
chidooo, presaolauo le primordiale signoria di. lui» 
182 Dio nella natura dirige, custodisce i suoi 
diritti colla sua saviezza e colla potenza, indivi- 
sibile dairessere di lui. Per ì^aal modo gli eitri 
nti raiionaU dovraano dirigerli e custodirli colle 
saviezza e potenza loro propria. Ma la direzipne 
e custodia già euppone la eosa; e perciò rite« 
oiamo la definizione senza niente aggiuogenù. E 
noteremo insieme che eiò ohe è fuori della sa» 
viezza o fuori della concordia della saviezza e 
ideila polenta n^n è diritto; non essendo qàesti 
jalli di esaeri riguardali come raeiooali, qqando 
ciò che è dirilto è propriamente di esseri^ censi* 
derati come tali. 

a83 Per tanto la nozione di diritto è piìi em» 
-pia che quella di dominio* Imperocché il dominio 
•i riferisce alle sole cose esterne: il dirilto vien 
da quanto è nostro^ interno ed esterno. 11 domi- 
uso abbraoeia la lolalilà degli usi di une cosa: il 
diritto rifruarda anche ogni parte di uso, essendo 
quello negli esseri ragionevoli una facoltà a fare 

I o non fare^ comunque sia limitalo, ^aeslo fiire o 
iKMi&ro*" 

s84 Donde segue che ogni dominio ingenera 
uo diritto, ma, non og^i dij^itto è un'domioiow 
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E parimente che il diritto del dominio vien dal 
dominio, non dnl diritto ^iene il dominio. Impe* 
roccbè il diritlo suppotie •empro ciò che è ao- 
•Irò, intorno o esterna. E se dove ai tratta di 
diritto tramandatoci da altH si risalga alla ori« 
gine, vedremo che questo lo avevano da cose che 
erano lor proprie. Nel caso poi- di lite, in cai ai 
dice che ralefe i miei diritti per ma tal cosa, 
oaserveremo ancora che mi si fan vnlere perchè 
la cosa dava i diritti, non perchè i diritti ai ab* 
biano originalmeoie da aè, prima e aetisa (a ci>aa| 
e me la reclamino e dieno. Goal dai rami riven^ 
al tronco, ma perchè quelli sono da questo e 
con qneòlo, non perchò i rami dieao il tronco • 
aoa origine» 

285 Dichiarale e fermate queste no«Jon?, ve- 
niamo alla questione proposta se passi o non 
paaai il dominio della moneta nostra a quelli ai 
quali coDcedeai ad oao per tempi certi, per es., 
per uno o due anni, ecc. Fu detto per alquanti 
che il dominio della moneta passa, anzi non pi(ò 
non passare insieme coir^ao di quelli quali 
concedèai Tnao per tempi certi. B di queato dir 
loro allegavano due gran titoli^ riguardati fin qui 
coBie due terrori, insuperubili a poter aentire in 
contrario, quando non aono che due lanrcj o tak'^ 
lacie di argomento. 

Fa il primo titolo dall' insegnarsi che la mo- 
tiela conauuaasi coiruso» Ordove 8»rel>be| dicono, 
piii in noi quel dominio ae altri ce lo ha cotteti- 
niato? Noi abbiamo per altro dimostrato faUis* 
aimo che k moneta data per commerciarne aia 
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tota la qw! ai aenaomi aoU^oao (§ ao6). £ um 
aiò quel titoU muore nella sua falsila , se dee 
dirsi marire ciò che non ehhe mai vita. 

YaQiTa l'altro. titolo da qaaalo, alia ahi rioara 
teoneto ad oso aon randa le alatsa^ ma la altrat» 
laute e diverse, sebbene di un saggio e forma non 
dissimile. E questo è buon documento, dicono^ 
dia il domioio non ara più nel datora delle mo» 
nate, ma in ohi ne otteoiie Tuso, e ie rende sig 
ma scambiate e diverse. Nondimeno se ricor- 
diamo la distinxiooe degl'iodividui di vaiore^ e 
degr individai ontologici, troveraim die loito il 
divario, sebbene in piccioli ssime cose, è negli ul* 
timi, e non già negl'individui di valore^ de* quali 
proprìaoieiite ai tratta nel commerciare, ed i quU 
aoDo tempre gli atetsi ( § d65, eoa.) iodiioamt^ 
bilmente sotto monete uniformi di tempera an- 
cora. K se rimettiamo oelle mani di ohi li diade 
af^oto grindividitt- ahe ei ebbare di Talorai^ 
«aooa per Taln^o tìtolo da eooahiderne qoal traa** 
aito di dominio in chi riceve i danari ad uso. 

a86 SoQ qui distrutti in poco i due argo»» 
■lenti, ampliatimi par quel ^aatito di damiiMOu 
ila in più e più modi a distruggerli si affatica* 
rono iogeguosissimi uomini. II metodo da me io* 
mito parmi sempiiaittimo, fondato au la nalvfa 
aletta di cfè eiie è moneta in eeinnieraio. 
* ^8y Si dirà (sebbene tian falsi que' due ar- 
gomenti) non par quistlo è da etcladeffe qoel 
transito' di domininit . 

Bd se replicherò, che pér questo almeno oatt 
è daincluderfo^etteadost^to incluso per quei due 
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lìloii, i quali orm ti ftrovano . ooà iimisiére: 4 

coDclnderò per Io meno che quel transito oon 
può assumersi nò a favore nè ia contrario; e ciò 
faoendoai^ dovreitio esser delti procedere giunta» 
fltimtft Della diacimiane lolomo le Jianre. Tool 
dire, la risoluzione sul transito del dominio è come 
aodifTerente ed estranea alla questiooe che trattiamo; 
o eerto importa assai maoodi quel che si crede. 
Tutta? ta per togliere ogni replica di coatesa fii» 
rem vedere come sia da escludere affatto quel 
transito reale di domioio da chi tìeo le monete 
(o chi riceve ad uso per tempi definiti. 
• 9S8 fi oertamente la ipotesi che il domieib 
delle monete (sempre considerate come si dee net 
eonunercio io indiTÌdoi di valore) passi in chi 
rtooTele àà uso per tempi definiti, è cootraddil* 
toria ne* termini; imperocché il dominio è Tarbi- 
trio su la totalità degli osi di una cosa esterna, 
o Tarbitrio che io ho Stt di una lai cosa considerata 
con Taso in qnaoti tempi o stati successiTi paò 
darlo (§ 277). Se dunque neiruso, che io con- 
cedo della moneta per anni certi, per es. , per 
doot passa con Toso il donuoio; io avrò date le 
«onete con Toso di anni, per es. , due, ed io le 
avrò date insieme per tutti i tempi o stati nei 
jquali possono dar Tuso. Ma possono darlo inter* 
minabile o pernsanente nella permute ( $$ 3o6f 
31 5). Io dunque le avrò date per anni certi, o 
sia per anni determinati, per esempio, per anni 
due solamentCì e non due^ ma per più che duo 
incomparabilmente^ tolto ógni lìmite. Or queatft 
è contraddiiione. La ipotesi dunc^ae che nel da^ 
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Darò dato ad uso per anni certi passi il dominio 
è contmddittoria ne* tormini. Taoto «iam loolaoi 
Ae quel Iranaito di* dominio potaa inpaariroi! 

289 Tale ipolesi ^ a ben considerarla, suppone 
qnaai alireiiantt alolidi coloro i quali danno o 
rieevoM ad «fao per tempo certo. luiperocdbè èi 
ridare « pensarli come non sappiano eoo quali 
riserve e clausule danno o ricevono. Per onore 
dunque del genere umano, e aingolarmente dei 
traflSoaiiii, aTTedattaaimi ' nelle moeae deiropert 
loro, si lasci, e non si agiti mai più la coolro- 
rersia se nel concedere danari ad uso per tempo 
eerlo ae do Irasmett^ o no il dumiaio io ehi ti 
riceve. ' ^ 

figo Vedo anch'io che diranno, se non si Iraa» 
mette il dominio, come dunque s'insegna che chi 
htt date le monete ad uso non rìtieoer ae non no 
credito? 

Rispondo che la voce credito è da' Latini, e 
significa cosa affidata. Ora dire che la moneta 
data a4 uso è etata! affidata, óoD è dire afibttir 
che ae ne è trasmeaao il domkiioi ma lalto it 

contrario. 

991 E se volesae aggiongerai cheau la mone|a 
oonoraota ad iiao per anni certi non riteoiama ^ 

die nn'aeione (i), nn tìtolo^ o più chiaramente 
un diritto a rivendicarla, ricorderemo che tal di» 



(1) Si ha qofsta diiBcoltà presso Onorato Xieotardf» 
De usurit . quett. , 6a. E si legge frequentissiflOHi ia altri. 
E 1^ tino de\niassiaii appìgti a aoitenere Ìl transito del 
desùnto* ' * 
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rillo vien rial dominio e lo suppone (§ i34),n<Mi 
ohe ci si debba dire che questo si è trasferito* 

8a poi Yoglia replìcarpiiai che il diritto, • eoi» 
eiò i*asioQ0, è sa la persona e non su la cosa, 
risponderò primieramente che il diritto è su la 
persona, ma per la cosa e noa seaza, qaaluoqaa 
ita poi la maDiera da tenere nel ricuperarla, 
quando la cosa ci si rilardi o ci si usurpi; caso 
di eccezione, e che io non dovrei considera re ^ in* 
tento a vedaro il corso naturale delTopera tr^ la 
Me boona, e non quello della Tiolensa e del 
mancamento e suoi rimedi: e risponderò finaU 
menie che reccexiooe che qui si dà all'anione sa 
k persona è riparo e procedimento delle leg^i 
e lieo delia naturale che io qai segno; 
la qualoj premesso Tavviso, e non soddisfalla si 
rirolge direttamente alla cosa^ o, dove questa 
non esiste, a ciò che la par^gia. Cosi le nasiooi, 
le quali si trovano fra loro sotto la legge nato* 
rale, occorrendone il caso, permettono la istaasa 
anche replicata, onde riavere ciò che ò kuro, e, 
ioii auddisfiitte, mareìano su la eosa^ 

Peraltro a dichiarare come sta la cosa 
nella sua precisione torniamo alla definizione del 
domiai# e della moneta. Non sono le monete io 
aeie peaae di oro e di argeolo considerate ooose 
tali a pena, ma come rappresentanti da sostitoirsi 
a lutti i preazi yotgari o cose acconce pér la vita 
animale (cap. 3). li dominio poi ò Tarbitrio di 
una cosa eterna coirnso, in quanti tempi o stati 
può darlo (§ ^77). Ma io, il quale do la mo- 
neta o individuà di valore della medeainkf. pei 
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anni certi, per e8., per Jue-, non la do con Vuso 
per luUi i lempì^ e Deoimeao la do perchè seo 
potaa fiir eesMre 9 ditlruggere ogni uso; eoodi* 
«ioni lodivisìbili al Iraaiito del dominio; p Snal- 
mente non concedo la moneta come un tal che 
immaginario, fattovi astrazione da ogni concetto 
di ase^ sollo la qaàle aatrasione * niuno piala 
alima o la cerca, ooo cbe se oe tratti del domi* 
Dio o possa trattarsene; includendo questo sempro 
ÌA totalità degU^ osi, come abbiamo ricordato. 
. Io daoque concedo ia -ttonela per gli' usi d| 
anni, per es. , due solamente nelle sostituzioni 
dei rappresentanti alle cose rappresentate, talchò 
in fine cessino le aosliluzioni^ed i rappresenlanli 
tornioo al primo die li concedelte; e .pe'' tempi 
ne' quali abbiam cedati quegli usi, gli abbiam 
ceduti veramente come porzione della totalità la 
quale a noi spettava degli mi. E aa questo sono 
midali e giosfificaii quegli usi e non ani fondo o 
proprietà dell'utente, sebbene costui gli applichi 
secondo i calcoli suoi nel commerciaref quaod<| 
non vi soen dei Umili ai modi deiroao conceduto^ 
Il dominio dunque, a parlar con precisione, noa 
si trasmette; ma solamente ooncedonsi alquanti 
Qsi delta moneta in permute, col vincolo o CQn« 
dizione che finiti quelli, ceasino le permute, e le 
cose rappresentate si rimutino coi rappresentanti 
se bisogna, e la moneta oegl* individui di valore 
torni per gli altri usi airarbitrodie la concedette 
altrui per tempo determinalo. , Questo è quautoet 
dee fare o si è fa Ito; e questo è ciò cbe disegna 
distinti i limili di ciò cbe possono ambedue cbi. 
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diede e chi ricevette ad uso per tempo certo la 
moneta. 

993 1/ insigne Giovanni Devoti nelle sue Isti* 
Iasioni Canoniche, tom. IV, lit, XYl, Deusuris^ 
§ IV, scrive: qui rem mutuo accipit in ejusdem 
rei domiriìum accipit (proposisioae non ver^); 
£rgo hahet usttm^ ijuia éominus e«l rei qua& 
umm praesiai (e consegueoia falsa in quanto 
che dedotta dal falso). Del resto l'utente ha l'uso 
non però suo dopo il dominioj ina perchè gii fo 
cobeeduta porsiooa dell'uso stesso. Per lanlo in 
quinto poco di parole ti è falso il principio, falso 
il nesso della conseguensa, e non precisa la idea 
del dominio. Quanto più semplice e rasionale fa 
la condotta degli anti(àiis8tBii noalrì padri, i qualì, 
per ciò che spelta al presso dell'uso conceduto 
della moneta o de' 8imìli| non argomentavano da 
quella traslazion di dominio (i), 
' 994 Nelle leggi rimiaiìe alientìzione yak tr«to« 
Iasione di dominio, Dond'è che disputare, se 
concedendosi il danaro per tempo certo siavi 
transKo di dominio è dispulare ifisieme, se intar* 
tengavi ralianasìoiie^ E éewe tfilenderti ohe la 
questione cos) ridotta nemmen essa ha luogo. Tut* 
lavia, come se lo avesse, io agitala dai due fa* 



(1) Nicol. Broffìorspn, De usuris licitis atque ilUcitif^ 
ÌBOl. ggS. MafTfi: Impiego del danaro^ lib. 3, rap. i| 
io fin. Cardinal de la Luzerne, Sur le préi de-commerc^ 
difisertation IV, § XXXI, voi. 4, pag. 69. 

Concina fu sul punto di dover provare che ci argo» 
meDtaroQo, nè potò farlo. CommeiiUr. sirEnriclicS| 
ditsert, e, 6 e 7. . . ' 
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fììosi uomini, Claudio Sairnasio, e Gioyan Gia- 
como Vissembac ginreconsnilo, de' quali il primo 
negava che siavi questa alienazione, e Tallro io 
affermava (i). Ammettasi anchft qui data la con- 
cessione o conGdamenlo della cosa con alquanti 
usi, e non di tulli; o, come altrove pur fu delto^ 
' con uso parziale e non totale (3517), e vedremo 
quanto compete a ciascuno con la facilità che si 
l>rama senza implicarci nei concetti della vera a 
propria e per ogni terso compita alienazione^ 
Salmaslo io prova dell' Alienazione non seguila al- 
legava che io, dopo dati i danari a mutuo, posso 
far la donatione de' medesimi, e niun può do- 
nare quello che ò già slMo alienato. 

Era da risponderei che la donazione cade su 
gli usi residui della cosa dopo il fine degli usi 
conceduti, e con ciò coDsumavasi| non inuoda* 
cevasi l'alienazione. 

li Vissembac sì riducera a concedere che si 
dà pure Talienazione a tempo: e questo è con- 
cedere che si è data la cosa con alquanti usi, e 
non più^ e non già che si è trasmesso il dominio 
della cosa, considerata come un lai che diverso e 
senza Tuso, o considerala colla tolalilà degli usi. 
Cosi la nozione men retta del dominio riducevali 
ambidue quasi vittoriosi Tuno delT altro, senza 
Tesilo della vittoria Ira le sospensioni del pub- 
blico che di niun si appagava. Ciascuno aveva un 
barlume, UD titolo parzial di ragione, e nella parte 



(t) Jacob. Viss^mbacii. « Diatriba Dé muUto noD 
« es&e aliena tionem rjusque vuidiciae. n 
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Tedevtoo il lulto, nel barlume il pieno 4<ella luce: 
ioeeeMo noa iofr^quente nelle qispute le ffomìi 
rimangono inlennioabili. E segno clie T anello 
UDÌYersale di cui fan parte le ragioni de' litiganti 
è mal noto; e ehe se noo iacpprasi quesiO| ooo mai 
ai otterrà la eoocerdia. " 

Que' due altercarono scprattutto con ciò che 
segue dalle leggi romane^ e ciò che ne discende 
ai terrà certo per le .leggi romane; laddofe noi 
cerchiamo ciò che segna dalle leggi della Baiata^ 
estesi e durevoli quanto Tuomo. 

»95 I Latini chiamano aes alieaum, moneta 
ahrni, i daiiari presi ad asaf e da ciò san folle 
concludere che il domìnio non è passato mai 
nella persona che li ha ricevoli^ ma si ò rimnato 
aempre nelf imprestante. 

Anefae tal dtffieoltàsi tiene tn la parola e oao 
più, nò prova Tintento. Si risponderebbe che tali 
danari si chiamano aes alicuum per la origine 
come Tenutici altronde^ % non perchè dopp la 
origine decidasi eoa tal yoce il niiin transito del 
dominio, o sia la mancanza o Y intervento delfa* 
lìenaaione:e sì risponderebbe che se gli usi parte 
fmfono ooncedttti e parte non eonoeduli, queiroei 
9li§mtm è détto degli «ai non ceaoaduti. K seo 
dovrà ritenere che tra gli usi, parte conceduti e 
parte non conceduti, noo ha luogo la controversia 
ani dominio trasferito e non trasferito^ e sa TicH 
tervento reale o no deiralienazione {§ 392 )• 

2196 Con t^i modo spiagheremo ancora il detto 
del padrone evangelico, jerso del aervo, il quale 
aviiti danari da o^aatase ^ aa?ifaa taataggio^ a 
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t«6iittli otidti^ M aaookd quel rinipro^«mx apor* 
tuii ergo te eommiUere prcmmm meom iiifin- 

mulariis (banchieri), et veniens^ ego recepisseni 
ìttiqu0 quod meum est cum mura. Mail. 26,27^ 
Quello memm è dkitto dol tempo della nsatUraona 
per le usure già decorse, e per gli usi che potea 
* dare ancora la moneta, i quali non erano stati 
conceduti: e non bem emi qael' hmvii» ti próTC^ 
rtbbe che il doflmuo iioB è pasaalo^ noneontofii* 
pian levisi la totalità degli usi la quale a questo 
ti ricbifde. 

«97 E tale è pure il metodo da eeporre io 
wei di GiofuoBÌ Qriaoitoaio, Onet'. 78,10 Matt 

Nec cnim etiamsi tu cuipiam mutuo contulisti 
Ut aliquid inde lucrati possiti iUius peouniam 
osse Qnerw0$: cioà poreltè deo rendore qoeitt 
eoo gii «ai posterióri «gli oat isonoedoti, o Don 
perchè il dominio o sia la cosa colla totalità degli 
fW fosse rimaata io obi aommtotttrò la HKmla. 

898 II dello finora dee aopraTaoBare per 4o 
chiarezza e per la convinzione. Il filosofo per 
altro dee seguire i fili dell analisi fio dove con* 
dueone. Seguitiumoli, diimidoc ' 

Seeoodo le spìegaMoe in qoi delitiealOi oel 
concedere ad altri per tempo delinito la moneta, 
o aia gl'individai di valore, questa coo^edoai per 
alquanti oai, ma ooinpitooo il nomerò o lompo 
gì' indiTÌdot di valoro debbono tornere r «hi ii 
diede, e tornar liberi da essere impiegati per gli 
osi che restano. Ora se chied^si| gli .usi c(Vice«> 
doli eoo libera direaiooo por lempo ^oerto sono 
gli alessi degli usi non conceduti^ ed applieabih 
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dal. prestatore dopo r lavala la moaela? Io dovrò 
raposdafe die vi è aommo divario: cioè dopo 
riavuta la moneta chi la lieDe può asarla dove, 
come, e quando gli piace senza che niun privalo 
gli accordi o restringa qaeU*iiaOy e molia^maiiQ 
amaa glie le accordi cooliiMiaBieQle in lauto 
che lo adopera. Ma se uno riceve il danaro ad 
OSO con libera direzione, e non a guisa di un 
feMOsslro ia anni, per es.^ tre^ coatui riceve Intlo 
qiicsl*aso, e lo riceve in mi ponto aok» per la vo* 
loDlà del dante, la quale scorre e comprende e 
consegna in un trailo Tuso di lutti i tre anni. 
^Nondimeno, siccome la voloatà del dante scende 
e passa dal principio del primo anno al principio 
dei secondo 9 e dal princìpio del secondo al prin- 
cipio del terso, e dal principio del ter^U) sino allo 
spirare di lotto questo terso aaoo; cosi la «o» 
Jootà dèi dante fa lo slesso come accòmpagnr la 
sua monetarlo sia grindividui di valore e loro so- 
stitu«oni| e formi e replichi gli alti di conces- 
sione nel principio di ogni anno. Somigliante» 
mente, ciò che si dice della replica o contiauità 
di. concessione in princìpio di ogni anno rispetto 
air uso di molti anni si dica del rioovaniento di 
ooneessione .di mese in mese (i) rispetto ad ma 
anno^ e finalmente di giorno in giorno rispetto 
ad. un niese; e polrem vedere, e dovremo eoa* 
dadene» A» qoaodoeicoDflodo la moneta , od osoi 



(t) Fra^RooMim come tra gU Ebrei vì erano quoNf 
che rtseoleaiis^ le usm*e di meaa m nute* Taftle il cois» 
«Mo «he qcil s^gaiaoio è realH 
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per M. 1' per tir» o piii aimi, U i oloalà di chi 

eonèede gì' ìodiyìdoi di Telare acoompagDa ehi ti 
riceve come gliene accordasse o replicasse in ogni 
gìoroo saoceeiivameole Tuso, qnentuoque laacialp 
kbero circa ratto di apendcrlo; e chi ta rice?e ai 
troya in riapetto del danle come se ogni giorao 
ricoDosceeee di prenderoe aucceaéiramcale Tuso 
da esso. 

B ae chi fkhé adiiao da me il danaro ai tiene 

e professa Terso di me come se ogni giorno, an^j 
egoi ora^ da ina riceva queal' uso o aua contiaua* 
aioM« io aogyiNigOi come potrà mai coetui ve- 
dere-io aè atemo il padrooe, cioè) Tarbitro della 
totalità degli usi di una cosa? Hgli e chiaro duo* 
quo ohe riguardare danari o aia individui di va- 
lore daii ad «ao* per tempo certo, e trantito di 



insociabili, o le quali aHatto si escludono. Cioè 
la disputa, ae in dare ad uso i danari o gfindi- 
TÌdoi di valore te ne traamelta il domìnio è di 
eoaa la quale ripugna Determini; o più Della- 
menlei se passa il dominio dell individuo ontolo- 
gico (i); ma non passa certamente <|iiello dfgji 
mdividiii di valore, i quali eoa propriameotè eoo* 



(1) Se passa il dominio delV indivìduo ontologico^ ere,, 
parlando rettarornlr, nemrafn questo si dovrebbe con. 
eedere, perchè oé chi dà ne chi riceve pensi ai pie* 
cicli divarj individuali. Or non si direbbe passare il 
dominio di rosi a coi ttiuu pensa, non chi la dà, nò, 
dii la tioeve. Qite^pìeeoli divaij ìiHlividuali , seguono» 
kiCisrrvati temiiri»» I^UuUvkioo.di valore , diasi questo 
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lemplàti nel permulare o eommereiare, ed i quali 

debbono sempre sussislere come fu dichiarato. 

299 Si chiederà: Ma dove saasistoao quest'in- 
dÌTiduì di valore? 

Ris|KiDdo, come quando si trattò dèll^iiao delia 
monela: rispondo che esistono nelTuso in corso ^ 
cioè che eststoDO nelle cose rappresenlate o so^ 
etituile ad esse monete; nelle cose che sono ti 
preaxo delle monete^ o sia ohe Talgone ciò che le 
monete, e le quali, stando per esse monete^ pos» 
Sono e debbono per essensa della tei minasione 
deU'uso richiamare questOi cioè gì' indÌTidui di 
Tslore in metallo presìoso dal aeno della specie 
loro d( Ila quale portano la nota costituentei o sia 
dalla massa pubblica, la quale ne circola, aicehè 
Tadaoo al primo datore, indifferenti, indiscem}* 
bili da quelli che egli diede, cioè gli stessi in 
tutto nel concetto e stima dell' animo, e nelPatti- 
ludine e misura de' nostri servigi, e cosi tealiii- 
chino compiàto Pusu concedntone. 

3 00 E f|ui mi si para dinanzi un taf altro ar- 
gomento, che io Don consento a me stesso di tra- 
lasciare, eoiiiiderandoio pro6cao, almeno ai fìh 
•cieniiati. Quale era la dispata okima? Questa:' 
ie nel concedere la moneta ad uso per tempo 
cerio ne passi o no ii dominio in chi la ri- 
Cfve per quella durazioac. Ora torniamo alle no- 
aioni primordiali. Cosa è la moneta o pret so ami* 
ncnte? Essa è la ebpress one in metalli preaiosi 
della stima interiore che io fo di certa quantità . 
di co«e auflooce per la vita animale (§ iga). 
QuDodo io dunque concedo ad uso per tem|»o 
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iérto OM tiMfoa moiiiiUUi io toioÈBf^ la eftprei* 
itone delia tnlernt mia alìma <lt oerla misura o 

qnanlilà di cose acoonce per la vita animale. E 
ehi rieeve la monela^ riceve tale espressione. 

E qaaaiQQqiie neo vi ai penai oon diilÌBaìone 
di concetti, così sta la cosa propriamente nel cuor 
mio, nel cuore di chi la riceve, nel cuore de*te« 
' alimonia e, ciò ahe Bopera lnUO| dinanai a Dio 
- manifisatamente. Per altra ohi rìeevette la moneia 
allorquando la permuta con altra merce, egli 
. propriamente trasmuta la espresaìone da me eoa*, 
cedutagli della interna mia slima , eee.« eoa altra 
espressione qualunque, e così di roano in mano 
fino al termine del tempo concordato , presciur 
dando dagli aumenti o diminuzioni che a* indù* 
cono per la nuova espressione dal cessionario ed 
arbitro della vartasiofle nel dirigerne Tuso. 

Dond'è che legandosi l'ultima espressione per 
le intermedie alia prima | casa nifi ma tiea im» 
pronta o carattere dì mia come la prima; appunto ^ 
come nelle ripercussioni Teco delTeco, o la im- 
magine della immagine lien Tacceoto o modo e 
Oaratteré della voce o deila pefSODa di origifìei 
quantunque e la voce e la persona ci divengano 
sempre più lontane e meno sensibili. Si avrebbe 
il coraggio di affermare che Teco ultimo non ò 
pur esco daUa prima voce, o ohe la immagino 
ultima non è dalia persona? E se ciascuna espres* 
aione non è che trasformasiooe o modìficasione n 
varia della mia printia espressione in tnttoil tempo 
dkgli usi ooneediitt, come se ne potrft concludere 
un transito di dominio io chi riceve la monetai 
Mastro/ini, Usure x4 
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Idear quatto h Toler ideare die ci6 Am m dà 
come Doatro, e come noalro ai tiene e ai trailo, e 

ai esprime ne*tempi degli usi conceduli, quello 
non aia nostro: nel chemaoifeala e la ripogoaiìia. 

!3oi L'analiai ridotta a qaeati limiti è pia com* 
pita; nondimeno lascisi pure come se nei dare la 
moneta^ o gl indiviilui di valore ad uso per tempo 
determinato concedasi per gli uai dentro qoel 
tempo, e per gli altri poateriori non ai conceda, 
senza cercare e svolgere ancora il divario tra gli 
uai concedati e i non conceduti; divario il quale 
ae Gondace alla intelligenza pia intima della con» 
troverai a, non aark da talli aentito^ perocché non 
tutti han Tocchio configurato da percepirne le 
difiereose intime, troppo occalte e troppo aottili 
neireaaer loro. 

3o3 Che se talvolta nelle somministrazioni di 
danaro per tempo certo le leggi civili anch'oggi 
eoa) parlano oome aiane traaferito il dominio, ciò 

SroTa.che cosi parlano, non che aia questo l'an* 
amento reale delle cose. Nè la imperizia, o trae* 
curatezza di chi atende le leggi potrà amuovere la 
natura dal ano alato. 

3o3 PcH* altro ripeto che la controveraia sul 
transito del dominio nel concedere Tnso delle 
nìonete per tempo certo importa men cheai penai 
pel sogi^to dell'opera nostra: ciò chealtroreaarè 
manifeatatoancora^eforse più luminosamente. Fedi 
ii § 322, e pia. ancora il 4^7 ^ *^SS*ì 444» ^^«^ 
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CAPO SETimO 

Vu$tìi della moneta è un soggetto di pmso , 

e prezzo emineaie* 

304 Abbiamo 6o qui appiaoato T adito alla 
disputa, e dalì i principj, quasi atromaoù da ri* 
snoTer grinTolocri, e Tedervi. Ora meUiamoci fi- 
nalmente io suipenelrali, e procediamo, ediciamo: 

305 L'uso della moneta è sùmabilfr poi com- 
mercto o aia pe'coDiralti dj qnoslo; ìnaperoccbè 
rigdardandolo per ciò che è, noi posaiam soddia» 
fare e soddisfacciamo con quest'uso al desiderio, 
affeaione, atima che facciamo di permutare, con- 
trattando, cosa eoo eoaa^ cioè eomaiereiaodo , -e 
possiam soddisfare e vi soddisfacciamo COD laeon* 
tinuaaione a variaziooe che ci piace in conserva* 
siQoe, aoGoìnodMmeoto ed agio delia vita aoimale, 
aia nostra, aie d'altri. Ora ciò eoo ebe possiam 
soddisfare e soddisfacciamo alla stima dell'animo 
nostro verso gli oggetti io beoe della vita ani- 
Inale, iotereas8| impegna noi qaaoto qoeata:Tuel 
dire è cosa anch'essa degna di alima, o di cui 
facciamo stima, senza che oiun possa a ciò con- 
traddire. Ma ciò di che facciamo stima è stima- 
bile. È dedosiòoe secondo le regole ooo solo fi- 
losofiche, ma di tutti gì* idiomi. Dunque Tuso 
della moneta ò stimabile pel commercio e suoi 
cootrallL 

Yogliamo assieoraroi eo'ftittt della alimabilità 

.di quest'uso? Esso ò da per tutto un soggetto di 
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ricerche, inaS8ÌiiuiineDte dove i messi per coni* 
merciare sono piii facili. Ora rron si ricerca ciò 
che non coramove la nostra sllma nè la infervora, 
e mollo lueoo ciò che si disistima. Gonclodiamo 
dunque che slimiihile, ansi stimabilissimo è Tciso 
derdiinaro nel commerciare. 

3 06 L'uso del Uanai^o nei commercio e suoi 
coulritUi è per sé stsiio art soggetto di presso, e 
presso eminente,' cioè calcolabile indaoaro. Dico 
è uri soggetto di prezzo, perchè il prezzo è !a 
espressione io paragoni ed oggetti esterni di. ciò 
che »ttmiamo entro noi per la vita anim^o 

'9^)> simihnenle comincia il prezzo dove la 
materia o campo de'coDlralli (§ 170). Ma fuso 
del danaro in tutte le mosse del commercio o 
del ^rmufare cosa con cosa, come si è veduto, 
tien seco stima sifTatta, e Io tiene in materie di 
contralto (§ 3o5). Dunque involge o subisce la 
espressione esteriore, indicala con messi o cose 
o paragoni esterni, non la rigetta. Dunque on tèi 
uso è soggetto di presso nel comaiercio e suoi 
contralti. 

Qualunque presso poi si ha, o può vaiolarti 
in presso eminente, cioè col danaro (§ 178). 

Dnnque Tuso del danaro o sia della moneta nel 
commerciare è soggetto di presso eminente, cioè 
calcolabile anch'esso in danaro. 

307 Discende questa conseguenza per nn nesso 
per&'pìc uo e saldo di proposìsioni universali. Ina- 
pe4*occhè ò certo universalmente che il danaro ha 
nn uso coinè distinto da esso d«4fjro cosi stima- 
bilo per ciò che esso può o«U* esercizio de! eoo* 
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traUi verso U fila oosira auiuiskle» Ma ciò che è 
stimabile per lali rapporti è soggélio Si preis^ 
etnineote, o sia è calcolabile in danaro* Dunque, 
io concludo, l\i$o del danaro nel commercio e 
suoi coolraili è no soggetto di prefzo e presso 
enaineote, cioè compotabi le aocb esso io daoaro. 

3o8 Ma rendiamo più sensibile quesla con$«- 
gueozM con argotoenti speciali inclusi anch'essi 
oeiraosideUo, oia oon chiaro per liiUi. ISceooela 
(brina: sia da alienarsi una casa vaiolala mill» 
monele. Egli è cerio che se io esibisco per la 
casa le mille monele con pa4to che chi ia vuol 
cedere non debba mai far uso dt queste niille 
.tnooc'le, nè per sé uè per allri, la casa non mi 
sarà mai tlala; come ugualmente è certo che se 
chi oftre la casa vuol 4larla con obbligazione che 
ne io, nè altri mai vi poestame abitare, ninnusiai 
la muteremo colle nostre monete. Dì qua dunque 
risulta per giudizio comune degli uomini che [e 
mille iBoàele cofruso inisìale e snceessivo rap* 
presentan la casa ooirjaso inisiale e snecessifo 
di essa. Ma Tuso iniziale e successivo della casa 
è soggetto di un prezzo. Dunque anche Tuso ini« 
siale e soccessivo delle monele è soggetto di oa 

' preitso.' O sia più particolarmente, .l'uso della 
casa di anno in anno si riconosce valere un prezzo 
certo, per esempio^ quaranta della specie delle 

^ mille monete. Donqoe anche Toso delle mHie 
fnonetej il quale rappresenta Tuso della casa, vale 
di anno in anno il prezzo medesimO| cioè vale il 

. quattro per ceolo. 

Cbe se io ?ese 4eUa casa io Tolessi eUeoift 
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eolle mille monelé uo pratOi an botchettOi noe 
fiMite, ecc., io, fattone rargomento eome diami ^ 
vedrei seguilarmene ugualmente che l'uso del da- 
naro è soggetto anch'eaao di presso certo, o aia 
è Taiatabile io danaro. 

Vale altrettaoto, se io cercasi danari per non 
alienare i miei fondi ^ potendosi o dovendosi questi 
considerare come da redimersi o comperarsii e 
oomperati efFettiyamente con qael danaro: ciò 
die ci riporta ai casi precedenti. 

Aggiungiamo: un podere valutato cinque mila 
monete ofirasi per tempo certo sa f affitto dei 
cinque per cento, e ne bisognino altre mille per 
la coltivazione. Chi pondera, se debba o no se- 
guire l'offerta esamina ae il frullalo del podere 
• pareggia il cinque per cento delle cinqne mila 
monete che-ne sono il vaisenie, e il cinque per 
cento almeno delle mille per la coltivazione, ed 
inoltre ciò che vale la industria di lui. Se di| 
quel podere provien tatto questo, si accetta; ms 
ae non proviene, si preterisce. Ecco fuso delle 
monete contanti stimabile e stimato con pressore 
•enea che nian veda come possa riprovarlO| ansi 
riprovandosi chi facesse il contrario^ 

Si praticano universalmunte le società nelle 
quali altri pone il danaro, altri Topera con pa* 
rità degli utili o danni i quali ne provengono. 
Or si nanne alcnne soetetà inori di ogni danno 
con utile certissimo, come in certi spacci a mi- 
nuto di viltovaglie, e come nella rapida trasla- 
sione terrestre di generi divorai da provincia in 
proviooia^ aelle quali vario ne sja il talore. In 
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aaeHo caso chi ha somministralo il danaro m- 
Xrebbe il premio non conlraddetlo, pel semplice 
uso del danaro. Dond'è che tornami a meato 
esser quest'uso un soggello di prerzo, e pretto 
TaluUbile in danaro, come in danaro si espn- 

mono ì pressi tatti. 

Possiam dare pur qnerto argomento. Si con- 
sente da tulli, anche dagli avversari, die se w 
oedessi ad uso per tempo cerio vasellami ed uten- 
sìli presiosi in Tsbente, per es., di cento o nulle 
monete, io potrei chiedere nn presso eonveniente 
all'uso. Per ugual modo si consente che se io 
dessi (i), per es., cento o mille monele preziose 
da farne sola eomparsa o pegno per tempo cwto, 
io potrei chiedere il presso congnm di td oso. 
Or si • dimoaUato che l'uso delle monete conce- 
dolo per «ommerciare include sempre pur l'uso 
meno principale della comparsa in sossidio del 
credilo (S 22 5). Dunque l'oso delle monele dst* 
ia tempo certo per commerciare include inevita- 
liilmente eodie il titolo del presso conveniente 

del medesimo. j ii , 

Inoltre se la nuda comparsa delle monete, ui« 
felta a tu credere che possiamo osarle è degna 
di un presso, come mai potrebbe non essere de^ 
«IO di un presso l'uso stesso delle nedeainM, U 

(i\ F^tnebdOf Zcch., Dissert. a, circa usuras, ptg. 
in] e. it Mcriòits Doctor Ang^eui, H cwn ipso sam 
imnet, U€ndi lidie poMse umm pecuniae roncessat ad 
csientationem pel ad ponendum loco pi^norts. ^ • 

la è. Tomaso si bft qiieU^ifiiegoaiiieoto nelìà par. 
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quale è compimento di questa possiMIità? Sarebbe 
questo il tfolo caso io cui la esistenza sia meao 
della possibilità I coolro i reclaoii di UiUa la me- 
lafuica. Dunque Poso delle monete nel oomoMr* 
ciare o permutare è soggetto di un prezr.o. 

Finalmente , se . Fuso dei danari non è pre- 
«oso, lo averlo aarà lo atesao che non averlo; 
eiò che potendosi dire di tutti i beni, ne seguita 
che lo aver Tuso di tutti i beni e lo esserne senza 
equivalgono* E con ciò aarà lo stesso av«er Taso 
della Tifa e non averlo* Or ckì riceverebbe mai 
questa sentenza? A scansare Tassurdo convien 
dunque ravvisare che l'uso del danaro, uso reale 
e disiinguibile, e dislinto daeiao^ daoaro($ a2i), 
e capace di un preaao^- eaprìmibile ancb^eno io 
danaro. 

Le storie sono piene di sedizioni nate negli 
esen^ti jicl ritardo 'de'pagamenti. EeoM vediitfAO 
che tutti i manovali, o maestri di arti^ acquali 
siano tardati i prezzi sono in pieno dolore. I le* 
g^tarj a quali non soddisfacciasi prontamente sti* 
mano a loro farsi una ingiurìa, e ne reclamano i 
danni. E niun più dei pubblici tesorieri vuol 
pronto lingresso de'daai nelferario. Come spie* 
gar questo se il comune d^i uomini oca reputi 
tasse preiioao Tuso dellr- moneta ? La esporla» 
sione delle monete fuori di stato, ora almeno, è 
titolo di pubblica imposizione* £ chi vorrebbe 
mai riprovarla? Or ciò viene perchè lo, stato ri» 
man privo delfuso della moneta la quale gli ai 
leva dalla circolazione in permute. Concludiamo: 
Dunque Tuso delle monete nel coamaroiafi « 
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suo: OMtralti e pactnuU general mente è éoggella 
di un pretisO) e presti» ealealabiie io danaro. 

309 Qui si chiederà: Se dessimo in uso per 
tetnpi certi vino, olio, fruineolo, eiX.^ per es.^del 
valore delie tnilje • niomle^ queste .ne vatef a ia 
eata, il prato, ec<*., potrà eaeere qcml^aso ao** 
eli esso un soogpiio di pn^fzo? 

lo non vedtt come diibiUrDe, perocché questo 
frumento, questo vino, qtieilo olio va|e| per es.^ 
le mille monete; ma Tuso delle mille, monete è 
soggetto di prezzo secondo che binora si è veduto. - 
Dunque, ci eji offre la egual conaegneosa tu l'uso 
del frumento/ del irino, deirolio, eoe. 

3 10 in generale quando nasce dubbio ridu- 
otarno il caso a quello del prezzo eminente , 
cioè delle monole, «e eonotoereiiio ciò che aia da 
Cpoelndere. 

311 II prezzo delTuso del danaro non debbo 
esaere capriccioso, ma proporsionale alla qualUà| 
quantità delle monete^ ed ai tempi dioonceatfooo» 

Dico proporaiooaU, perdbè il presto èia eaprea* 
sione o misura esteriore concorde in oggetti reali 
della stima interna mia e altrui ($ 19^). £ ia 
ilima, e cosi la misura ha i tuoi gradi. Doiid*è 
la proporzione, e con ciò la esclusione di ogni 
capriccio o slancio irraaionale della cupidigia. 

Dee noi lai presso essere proporsionalo alla- 

Jualità delle monete concedute per raso; perchè 
are un'oncia in oro puro è darne diciassette in 
argento^ e dare un'oncia in argento è darne ven* 
touo in rame (§ 186). E però la qualità delle 
monete concedute si dee caleolare onnioameoto 
nel tamre il presso dell^uso. 
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£ poi chiaro che altro è dar oento, altro da* 
genio o treceato della medaiinia qualità per roto. 
Se con cento si dà un uso, con altre ceolinaja ai 
darà fuso doppio, triplo, eca Onde il preiao 
delTuso doyri eaaere doppio, triplicato^ eoe. 

Siali Imenle, altro è *ooiioedenie Timo per un 
anno, altro per due, per tre, ecc. Se in ogni anno 
ai replica l'uso^ è ben ragionevole che ai replichi 
aoohe jl presso deiraao (i). 

E rispetto ai tempi ae ne debbono riguardare 
ancora le circostanze quanto allo etato di abbon- 
densa, o di scarsezaa del oumerario nella regione 
me tè ne fa la ricerca, imperocché le monetai 
giusta Pavviso altrove dato (§ 187), come tutte 
le altre merci, cresce o scema di stima, ecosìdi 
presso secondo la eoa rarità e raU>ondaasa. 

Dond'è che il presso deiraso ooncednto delk 
monete non dee seguire il capriccio, ma propor- 
aionarai alla qualità e quantità lorO|. ed ai tempi 
€ circostanse dei tempi delia oonceaaione. 

3t9 B aiocome dove sono fiwqnenti gli alti in 
un dato genere di cose valsenti, ivi frequenti pur 
aono i giudisi de' pressi che ae ne fanno dagli 
altri, tino, a fermaraena un preaaoeomane d»iotro 
i limiti di pieeiole ▼ariasioni; cosi per egnal modo 
il prezzo dell'uso della moneta per la frequenta 
di^li atti Bubiace queatogiiidisiocomQnei espresso 

(i) Nel secolo XUl e dopo, si diceva che chi impone \ 
Je usure Tende il tempo, ciò che non può farsi, essendo 
il tempo comune a tutti. Oggi fa maraviglia che questo 
fosse un argomento. Non si vende il tempo, ma la du« 
rssione dciruso la quale si estende col temput 
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finalmente dalla voce concorde de^ periti |Ode'giu- 
dici, o delia sentensa dei principe. 

313 D^nd^è che dovendosi il presto del fuso 
della moneta proporzionare alla qualità, quacitilà 
e ai tempii dovrà proporaionarai a questo giudiaio 
coniane» Perchè niun ridama ragionevol mente e 
con approvasione di altri, al giudiito de*mohia« 
almi o deli arbitro e cooJottioro della nazione, 
ma molti ridamaoo au quello diunaoloe privato, 
• ne riciaoiano eon approvasione por di altri (1)4 

314 Dft tutto ciò 8i può conoscere e notare il 
divario che ci è tra i danaro che abbiamo in atlo^ 

0 quello ohe aareia per averedopo nn tempo dato: 
per ea. tra cento aoodi presenti e tra oenlo acadi 

1 qnuli debbo avere dopo un anno. Tra i cento 
e cento scudi non vi e divario alcuno per Tanno 
ìolerpoato^ come non vi è Ira il cento e oenlo 



(1) Del suo tempo, cioè circa il 174O} scrire il Maffet 
(Impiego del danaro, lib. a, c, 3. pag. a4o) che ìd 
Costantinopoli e nel Levante correva fra'^cristiani il io 
per cento; che nel Cairo, città popolatissima, vi correva 
il i4i e nella Cina il 3o. Gian-Vincenzo Bolgeni nella 
tua Dissertazione inedita, col nome ancli^essa ó'^Jmpieso 
del danaro, § i33, narra di aver letto esso stesso molti 
itromcnti fatti nel secolo XVli al frutto del 10 per 
cento: di poi qnel frutto disceio fino si quattro per 
eeiilo» o in quel torno. Egli scriveva ciò Panno 1765» 
e soggiunge: È ode ehe 5o anni fa le corouniili e i 
m leoghi pii trovavano, facilmente danari a ceoao al Ira 
il ed snche al doe e nesso per eenlos ora stentane atro - 
u varlo.>nche al einqne. w A^aiei giorni poi, dopo il 
1985 si 1096, ho veduto il pressa dell^nse di ogni 
eentinajo moversi piA svsniit e gioogere al 10 e piik 
eltret e poi retrocedere sino si einquei e psrmi cbe 
•i abbaiserh pià anserà* 
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universalmente per qualunque divario di tempo» 
Iia prèsioailà dei cento acudi è aempre lapreaio* 
aità dei cento scudi, supposte come supponiamo, 
eguali le circostante nella nazione. Tulio il divario 
ata nell'uao» I cento aeudi attuali o predenti mi 
porgono Pusò di qneat'anno; ma i •cento cliea?rÒ 
Uopo Tanno, ini vengono già decorso quest'uso. 

315 Per tanto sono vere ambedue queste prò* 
posiaioni: la mcnela, coi^siderandone aempre la 
ateasa massa, la moneta futura èprezitwtquanto 
la presente. E la moneta futura non è preziosa 
quanta la presente. Ma nel primo caso s'intende 
delia moneta conaiderata in aè ateaaavnelaecoiida 
a^intende della moneta con rispetto alPuao. 

Cd oggi per fuso appunto die manca si leg* 
gouo fin le pubbliche proporaioni della permuta 
del danaro presente col fìalttrO|'o aia della tendilA 
di questo per rallro. 

316 Questo paragrafo serve a far conoscere 
come le anaidette due prciposiaioni possano atare 
insieme senaa ripugnanaa. £ come ae la acuoia o 
talun dei papi ne adoperò ora Tuna, ora Tallrai 
egli rimaneva in concordia con gli altri, 

CAPO OTTAVO 

Giustizia del prezzo dell uso della moneta | 

- e suoi Umtù 

3i j Nel capitolo antecedente si è dimostrate 
io più guise che Taso della moneta conceduto 
per tempo certo è capace di un presso^ e preaao - 
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eminenle e proporzionale. Ora aTaodamoci al* 
rinten(o« e diciamo:' 

3i8 Niana in^iuilUia è nel presto dell'uso 
dei danari, coo^^tiQto aeeoDdo le regole aOfìdetlo 
per tempi definiti; perocché cjuesto prezzo è fon- 
dalo» calcolato, e proporaionato ( § 3 1 1 ) au la 
atima deiraao, come i pressi di lotte le' cose %\ 
caleolanoe proporsiooano su la stima che faoeianio 
di esse per Tuso, e non mai senza di questo (§ 1 65). 
Quanto alla regola poi della proporzione, segueaì 
a ai dee aegoire il gindìsio aiouro liei pubblico, 
O della pubblica autorità (3i3), e non T incerto 
e malGdo di qualunque privalo e senza perizia. 
O dunque oonYien dire. che i prezzi di tutte le 
eoae sono ma ing'iustiaia, è Yecehia ingiostisìn ; o 
doTrem concludere che ninna ingiustizia è nel 
prezzo dell'uso della moneta conceduto secondo 
le regole aosidelte per tempi dofioili. 

E pu& rargomenlo dirsene in questa ferma: 
Se un tal prezzo dell'uso è ingiusto, anche rnso 
debbe essere ingiusto:, ciò clie ò faUiasimoi do- 
vendo VyM dckU mvnela, nel commerciare, per 
ana coodisiono aver seco e presentare fin esercii 
aio continuato di giustizia cornmulaliva (§ 
Dunque ninna ingiusiisia è nel pressa dell'uso' 
dei danari conceduto aeoondo lo règole ansidelte 
per commeri'iare. 

E non >i dica ^ià che la ingiustizia sta neiraf* 
fezìone di chi concede in presso qnest^oao^ perchè 
raffez'^one ha il suo riTolgimeoto o termine neU 
Tubo. Se questo è ing QòIo, ella è ingiusta; ma 

se questo non è ingiusto^ come non è, second(o 
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ciò che abbiam dello, indarno cercheremo ua 
fondo (Tiagiustixia neiraffezìone Terso il presso 
delTuso considerato eèine dì saipra. £ sempre que- 
•t'affesiooe potrà temperarsi quanto si mole. B 
finalmente la ingiustizia sarebbe verso di noi non 
contro del prossimo; e qui si tratta di quella prò* 
priameote contro del prossimO| cioè deib coosp 
mutatila. - 

3 19 Se Tuso dei danari fosse pattuito e si pa* 

!;ass6 proporzionalmente in merci, come semi , 
rutti, liquori, ianOi ecc., ninna ìnginstitia sa* 
rebbe in tal pagamento; imperocché questi val- 
gono appunto quanto il danaro calcolato io presso 
dell'oso dei danari, né il presso espresso in da» 
nan include o porta ingiostìaiai quando .tfa ro« 
gelato come si espose. 

3:20 Gli argomenti fin qui proposti convincono 
che nei presso èongrao Jeiroso del danaro manca 
la ingiiistista. Ma neH* andamento loro lasciano 

vedere in chi li propone la Umidità di chi va 
guardingo Ira le insidie. Ma la verità non dee te- 
mere di presentarsi, qua! è, svelatamente nelia 
semplicità deir esser suo. Già non teme la luce 
di giungere a noi come luce. Proponiamo il tutto 
più francamente e limpidamente per le* aflerma* 
stoni, dicendo: Il prezzo congruo e proporzionak 
delVuso dei danari dati con dui anione certa ^ 
tonsiderato in sè stesso è giusto. Imperocché s^a 
la giustizia, qui considerata, net dar legnate per 
Teonaie: Tuso dei danari considerato in sé stesso 
è cosa reale , come il prezzo consideralo in sè stesso 

« cosa reale: ciascuno considerato in sè stesso 
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Oliera Tallro; esseoclo Toso^ «econdo ì rar] suoi 
gradi, capace di no prezzo proporaionale pur esso, 
come si è dimostrato (§ 3i i). Quanto è poi fuso, 
laoio vi ai conlrappooe a fosliluisce di prezzo, 
dandosi eoograo a proporskioale secondo la ipo» 
lesi. Dunque col prezzo congruo e proporzionale 
deiruso dei danarh, considerato per sè stesso, si 
dà regnala per Tegasla; ciò che i lo stesso^ 
dnnqne il preiso congruo a proporaionala dairuao 
dei danari, considerato in sè stesso, è giusto. 

Sai. In tempi meo chiari si ripetè che il da- 
naro ai coninnui goiruao^ che Tuso non è di« 
•tinto da asso danaro e parò ehè ingiusltsainio 
era il pretendere delTuso un prezzo distinto dal 
danaro. Ora però, come nel capo III di (jaeslo 
libro si è dimaalrato, aonosciai^o che gli aniépa- 
denti son falsi, e quindi che nemmeno per essi 
la sequela può darcisi di quella ingiustizia. 

3q2 Parimente col concetto del danaro non 
distinto dairoio Tadaano nei padrone dai l'oso il 
dominio insieme del danaro , e concìudeano per 
ingiastissima cosa, a chi si era dato dan^o .da 
aerTirsene, chiedere un prezzo dell'uso, quandò 
coatnVera dìTenuto insieme il padrone del danaro, 
ne i padroni pagano l'uso delle lor cose, hd ag- 
.giuogevano che se il danaro ottenuto per Tuio 
fossa perita,»periva al padrone, ed intanto perita 
airutente. Tanto era yero che l'utente ed il pa- 
drone era una cosa medesima, o che il dominio 
era passato insieme colTuso, nè poteasi chiederà 
ao I utente un preszo delfuso di cose diTennta sue. 

Fattasi però da noi ravvisare la distinzione del- 
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Tusa del tdamf» dallo alimo danaro oel comiMr- 

ci^re, manca por la idea 'foodameotale per eoli». 

• eludere che airulenle vien colfuso insieme il 
dominio del danaro, e così cessa la piova cbo 
am lirarm della togiatliaia. Ma qiieslo do-' 
minio nuQ si Irasmella, o più realmenle che !• 
queslion^ di late irasmeltiuieolo non abbia luogo 
ti è già dimoalralo nel capitolo V di quaalo li** 
bro. B cosi prima di quel eapitob fu pneduts 

' ancor Tallra dlfficollà colTaver provalo che se il 
danaro perim nell'uso concedutone perÌHce a chi 
^ne ha Tiiao, non al padrone che lo ha concedulo 
(§§ 247, 3^5). E la dispaia «ul presao dell'uso 
ai risolve, come abbiam fallo, sia o non siu l'u- 
Imlo il padrone, quando perisce il danaro (§ aS^)» 
e ne condodiamo die la idea di dominio, iinroe* 
desimato o passato airutente, erasi intrusa a tal 
questione per avviluppare i non cauli fra strania* 
aime conseguenae (1). 

3a3 K qui oi piaoie di aggiungere in fine che, 
da Aribloiile in poi sì è dello e ridello per aicmVi 
con noja de'aavj che i' uso del danaro non ò ?a- , 

(1) Notiamo che Giangi.icomo, Vhsemha , illttatre 
giureconsulto, ed il Rivelo da lai cit ato, nmmrttono 
^ quel traosito di dominio; eppur sì eons* ntiroDo che st 
•ovesse un pre/'Sii su^ danari s^ninninistrati a tempa 
certo» il priaio per Puso, e P.-illro a punlo pi*! Homi- 
Dio • pen bè trasiiK'sso con lai condizione che se ne 
paghi un lai poco per la trasmissione. 

E si vpf|p t il coJi lizion'» pf^sìA come giusta dal Cardi- 
nal de la Liizerne nella sm I Dissertniion Sur (e l*i et* 
de cotnmx rct y cnj) iirt. 5. Cosi pissi o nnn passi il'lo- 
piinio. se ne d' •lucono le usure. Indizio < he la tJeji di t ti 
paaaaggiQ non abbiéu^a per con ludere intorno ie wurew 
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lutabile !n preizo alcnno, perchè il danaro ik>d è 
feoondo da ait alesso, ma per Tiiidaslria altrui, e 
quindi che ingioaliisiiiio è chiedure «tcuii presM. 

È ▼tiibile ma qaaata difficoltà nacque, a si ra> 
plico senza cagione. Imperocché ni un presume 
ehe l'uso del daDarn abbia un presso pfirchè il 
danaro a' ingràvidi a generi danari da aè alaaao, 
come il prato genera le erbe, o come T annuale 
gli animali ( § sci ). Ma si è dimoslralo doversi 
quel preaco a lai tiao per ciò. che può ed è Tiiao 
dal danaro nella permola o rapUcka di pennulfiy 
nelle quali' uon tntlo può Pindublria, ina le nU 
tima il contaole, il qual solteotra colla sua rap< 
preaenlaoza secondo la .direaione da noi dalagli^ 
come assai fan driaro le ferità fin qui recale 
neirordine di questo libro ( § aao), 

3a4 Abbiamo congiunte qui tali difficoltà non 
percliè Tandamento del metodo scientifico èpsi 
doosandasse, Mando già preocenpate e svelte eoli 
ciò che precede, ma per adunare sotto un punto 
di vista^ e far conoscere su quali naturali ragioni 
prìncipalasente ci si dava la senlenaa contraria; e 
perchè, faita cdresaosa apparire la iusussistensa 
comune di queste, e di ciò che se ne ooocludevSf 
ci restasse più lominosamente neiranime, dia 
nel preaio proporsionala dell' uso dei denari, con* 
ceduto con durasìone certa, e consideralo per sé 
stesso, non nè apparisce macchia d^ ingiustizia; 
anzi i caratteri ri s'iutendono da' quali la giù* 
atiaia si denomina. 

3a5 Quantunque in tal prezzo di u>o, consi* 
derato in sè stesso, non siavi ingiustiaia, oaudi* ' 

MasUvfini^ Usure i5 
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meoo per occasion U'esso possouo a?ef^ luogo colpe 
UDO piccole, « per pìii iitoiu B oome ogni Tirlà. 
•ta mi metso, e non perlanto ti dee provedere 
che le cause di orìgine e gli estremi dalT una e 
flairallra parie non inviziscaao^ cosi nel presse 
deirnao è da guardare clie non procedano o te* 
guano meli somiglianti come per comune sveo* 
tura avviene pur troppo. 

8i può mancare primieramenle con volere un 
presso deirmo quando on presso non debbo aver 
Ino^ come verso de' poveri veri, scarsi di roba 
e d'industria^ massimamente se amici o parenti. 
Questo^ non è 41 caio in cui si cerchino danari 
per commercisre, ed intanto sì pretenderebbe reo- 
derlo tale; II, si può far delinquenza nel presso 
dell uso coir esìgere il prezzo dopo che si è dato 
un tal oso gratuitamente; III, con pretendere pia 
del dato, appunto perchè si è dato, e non per 
Tuso. Chi dedse cento per un anno, e rivolesse in 
fine centoquattrO| appunto perchè ha dato cento,, 
e non per l'uso, andrebbe in queslo abuso. È Ta- 
buso a cui parmi che si riduca ciò che a dì no« 
Stri abborrono sovranamente le scuole (i). Ma si 
di| chiedo fra me e mOi si dà poi tal mancaaca 
efiéttualmente o frequèntemente? IV^si pnfrmao* 
care con fissare il prezzo dell'uso di là dalla pro- 
porsione legittima: dove tanto più si può deviare, 



(i) lo ciò affermo rome eonsegpenst iu congettura. 
M» si vede che taioiii cosi Intesero il mai <lelP usura. 
S^lvius ta, ss, q. 7^. art. ij q. 5$ t BrocJersnii De 
Vmriè Utitii aifiu UlieUii.^ cohiis. ^Gs, VUL » 
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qiMOlo più ti eccede nella sproporsiMe. E qae» 
ilo, seguendone lo spirilo, è ii malo compianlo e 

detestato, almeno soprattutto e per la più gran 

Sarie nel prezzo dell'uso del danaro dai Padri, 
ai eooci^, dai papi e da*aa?i; Y^si manca ado- 
perando cabale e frodoleasei afiinckò nitrì i qaali 
non commerciano prendano a prezzo l'uso del 
danaro, onde poi ae io scialacquino e nerovinino| 
e ooi leviamo' loro qoe* poderi che te ne brraie^ 
Yano fi). Per tali riepelti 9Ì maeea ialomo al 
prezzo delPuso del danaro, e per gli ultimi due 
aiogolarmeaie suiqualiai narrano casi da fremerae« 
396 Ma Tecceaso o diaordine è di chi eccede 
o devia dairordine nra della cosa considerala in 
gè stessa. Per es. , se io dessi a ber vino in una 
febbre ardente, io ntaocherei, non perchè aia rea 
la bevanda del vino» ma perchè non è il caso 
dei porgerla. E mancherei se io per un tempo 
aomministrassi vino gratuito airamico, e poi ne 

{presumo e me ne rendico oli preaao anche per 
e vie della pubblica gioatiaia. E ae ne detti nna 
misura e ne rivolessi due appunto perchè ne ho 
data una, cioè in foraa e contemplazione dell'aver 
dalo, io coti pretomende Sfonderei la gioalixia 
paaaaraenle. E chi bee, o fa bere vino ttempe- 
ratamente pur manca, e secondo reccetto. £ te 

« 

(1) Appunto p^r qucslo, secondo le leggi ramane, ai 
perdeva il capitale nel consegnar danari per usura «I 
figli di famìglia. E Veapuiaoo ne rinooTÒ la iMga ta- 
cendo Syelonto In qna^ delllt oei^e filionm fim&Uu 
faeneratoreB txigùtm erediti Jus unquametieU Io Ve- 
apat.^ cap« 19» 
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darò vino quanto M bramano ad altri » affinchè 
dair impotensa' di pagare mi debban cedere il 

piccolo lor catnpicello con total rovina della fa* 
migliai io sono un vituperevole^ un malvagio in* 
nana! a Dio: né inlante il fioo, e ana beftnda 
•on cosa rea per se stessa. 

3^7 Negli ultimi niialtro casi descritti, circa i 
difistti ani presio deiruso delle mooele^ il danno 
eamato eon ciò che preaomiamo doTe e dorelte 
tempre ripararsi restituendo secondo le propor- 
aiopi colle quali lo abbiamo cagionato; perchè la 

giosliaia fi ai è coocoicata, nè cessa i reclami se 

_ • * ^ 

noli neavetta* 

3a8 Ma, qnanto al caso de' poveri, se avrcm 

dato loro picciolo somme (giacche le grandi niun 

Je darebbe) ad oso eon presso proporaionale, ed 

il presso ci sia pagato, dorremo restitnirlo? Si, 

dico; perchè non era il caso nel quale ayesse 

luogo il presso deiruso; e con ciò, il presso del- 

Tuao è tolto indebito. E étò fatto qnei die -io 

presero e lo rendono^ potran concludere che né 

iìiroBo caritaleYoii, nè sono ingiusti (i). 



(i) Gian-Vinr*»n20 Bolgrni, già teologo della sarra 
peniteosteria, nella sua Dissertazione inedita su Vlm' 
piego del danaro, intorno al caso presente dice, § isSt 
Ecco a mio giudizio un caso di ohblìp^o di rtstitw 
SiOfie che non nasce dalla radice della £;iuxtizia , ma 
dalla carità. E ne allega in ragione che con quc** frutti 
Yt)luli a forza dal povero Io abbiamo posto in sni^u* 
^•tio , e da questa siamo obbligati a liberarlo. 

Or piarenoi aggiungere: se io dessi per amore ^ pct 
l>cnefìc€n«a o tocconOi una moneta* un paaci un frutto 
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tiB. II, GAP* yiiu 939 
33g B iMHi ti crala già ehe^tali peccali si " 
•caDtioo ce in vece di «fere il prasfo riprovato 

in moneta lo chiediamo in merci, come in frutti, . 
aemi^ liquidi, ecc. La reità a'iocorre ugualmenlc^; 
perchè b merci valgono come il presso io da« 
naro, e per ipotesi nel preszo in danaro vi è di- 
fettO) colpa^ e forma di opera ripreotibile eoo 
debito di riparo. 

330 Ristriogiatnos Taso del danaro Del com« 
merciare, o in coho che vi equivalgono, ha un 
presso, preszo proporzionale ( § 3o6,.ecc. ), presso 
tton ìogioalo ( § 3i8). ToUaTta con questo presso 
deir uso ai potsooo commeUere molle e gravi 
mancanze degne di riparazione ( §g Jaf), ). E 
colui merita gli encomj de' suoi simili il quale, 
polendo, non le commelle, gìnalo per osservaose 
4iel non offendere, ansi die pe' rimedi i quali ri- 
ducesi a porgere dopo Toflesa. 

33 1 Ghe se taluno dimandasse come si debba 
mai chiamare il eontrallo col quale si ooooorda 
un prezzo proporzionale per Tuso della moneta ' 

' coDce4alo in fissa durasioueirìspooderei ohe dee 



e poi lo togliessi, lederei la giustisis? SI, perchò tolgo 

ciò che é di altrui. 

Nel caso delle piccole somme date a! povero con 
prezzo j sebbene io non doni questo prezzu , Dio e la 
legge della natura lo rigiurdauo come <Ia don ire, e 
donato. Eccoci dunque nt*l caso del frutto e d^: pine. 
Io violo la giustizia di Dio e della natura, se n?>n violo 
la giustizia commulatii/a ^ cioè del contratto, o sia la 
egualità tra prezzo e la moneta considtrata per aà 
•tessa. Sta dunque l'equivoco nel considenir la gictatisia 
parzialmentei e non ia tutte le diramaziouidi qiietU« 
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chiamarsi vendita JMVuso del danaro nel con» 

marciti re. Imperocché secondo le leggi del comun 
favellare nominiamo vendita que' contratti nei 
quali Toggetlo della ricerca si slìnia o calcala, e 
permuta in danarò. Ma nel caso nostro Toggetto 
della ricerca è T uso del danaro per tempi fìssi, 
e questo si calcola proporzionalmente, e ai per* 
muta in danaro. Dunque il contratto a cui cer* 
casi un nome, dee chiamarsi vendita dell'uso 
della moneta conceduto per tempi -fissi nel com* 
merciare (i). 

E per simile ragione il danaro che ci si dà 
per la slima di quest'uso potremo con ogni accu» 
ralezza chiamarlo prezzo deli* uso della moneta ^ 
conceduto o yendulo per tempi fissi nel commer- 
ciare, o in cosa che tì somiglia. Imperoccbè 
prezzo (eminente) chiamasi particolarmente la 
moneta la qual si dà per la merce nel permu- 
tare. E merce è il soggetto della permuta; e que- 
sto è Tnso del caso nostro. 
* 332 Ognun sa che quantunque la vendita sia 
contratto giustissimo per sua condizione, ooo 
tutto ciò si possono per occasien d* essa commet- 
tere mancanze varie e gravi come del dare a prezzo 
quando si dee condonare, e come di circonvea* 



fi) Concorda con questo e co' precedenti paragrafi 
CIÒ che 8Ì legge nel tomo i.® delle opere di S. Ber- 
nardino nel serm. 34 1 in que^ detti: Quamuis pecunia 
ex se non t/aleat plus seipsa; (amen ex uleniis indu^ 
Hi*ia et /àcuUate aliquem t»alorem acquirit: ideo ille 
asus, seuJàcuUas utendi potesi att eo cujus ilU usus 
•9t , tegUUme vendi. _ 
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mmì e cabala, e di Icaióoi enornii, MormiaaiiM* 

Ahreltanlo, come fu dlcliiarato, 8Ì verìfica in* 
• tomo al presso deiruso delle monete cooceduto 
per coiameroiara, o per alti che Io somigliano. 
E etò lanlo meglio ne persuade ehe il eontratlò, 
il quale si considera, può chiamarsi rendila, e 
pi-ezzo il valor contrattato deiroso. _ 

333 Né ao tal eonlnilto e suo nome si potrà 
far mormorj d'ingiiisti«a, cariUando che^il da* 
nero dato a fin di commerciare non si restituisce 
lo stesso individualmente, ma in genere^ perchè 

* risponderemo che Tuae lo abbtem Tenduto, e vo- 
luto vendere, e si accettò per venduto appunto 
con tal clausola e forma di riavuta; e che la ven- 
dila per ìndole sua non si oppone a tal condi- 
amie, quando non faeeiaai violenaa ai liberissimi 
contraenti. Appresso risponderemo che qui si 
tratta del presso dell^ uso venduto, e che la idea 
di ginslisìa o d'inglnsUna dee rignardara questo 
presso e non ciò die è fuori di questo presso, 
come fuori di questo si concepisce e trova la 
cosa da restituire o restituita. È finalmente ne* 
ghiamo afiilto che ciò che ci fu dato in individui 
di valore, per es., con argento, e si riporta in 
individui di valore con argento, non sia lo stesso. 
Mon vi è divario Ira questi individui: l'ano è. 
Usilo io alesso epa ai qdantd con gli altri, cKMae 
altrove fu dimostrato (§ 266). 

334 Sia il contratU) di società nel consenso di- 
afvere «na ooaa in eomune. Dopo ciò possians 
confrontare ed tnlendenie che nel presso pattuito 
su l!uio dei danari non ha iv^ogo propriamente. U 
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nojuoae di società; quaalaaque par di queali eoo* » 
tratti poMitm ^ioftrei ••tto certi ikniU « còoo- 
miete la {)re«osità dell* uso dei danari seusa die 
questa si possa contrastare. Non ha luogo, dico; 
imperocché il contralto che vMnterviene ò una 
•cmplice Teodita: dò tal rendita è aocietà o co- . 
tnnnione propriamente nelPavere una cosa. Chi 
Tende Tuso del danaro ne riceve il prezzo per tè^ 
e obi dà il presso riceve i* aao per sè: ciaMiiio 
ha i tuoi limiti diitiiili , non noa eoauimoiie 
( 5 33i). 

335 Coloro dunque, i qaali per giiulificaro il 
prèsso deiraso del danaro o per ritoperarlo ri- 
corsero gener^tlmenle alle nozioni di -ioeieli si 
misero fuori di strada. E per quanto dicessero, 
Dienta doveaa potere, o poterono in cooclusione* 

Per es;, si mormorò che egai presso deiroto • 
della moneta è colpevole e non giusto, perchè tal 
prezzo è parte degli ulìii, e chi tiensi a parte 
degli utili debbo esserlo ancora dei pericoli « dei 
discapili, nò intanto il dante ci è aoltoposlo, 
mentre se la moneta perisce, a lai non perisce; 
e se Don fruita, ciò è per chi la ricevette^ non 
per chr la diede. > 

£ manifesto che tali dicerie scatnriscono pei 
concetti di società, i quali non hanno luogo prò* 
j^iameoto neiruso dei danari, patlióto e ceduto 
con durata certa a presso e^groo e proporsionaie. 

Secondariamente, il prezzo dell'uso è pattuito 
e si riceve per Tuso, anzi per l'uso che a mano 
a «sano si applica^ e ei rimane applicabile nel 
lampo dslermioatOi e non si pattaitc^ uè ai ci» 
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e0fe pèr eio^ «ha M|;ue dairuto, a «i rìman cIaU 
l*oto o dopo ItrmiiialoWv eooie «UroTe fu cUchia* 

ralo ( § :2 5i ). Così niente ricevendosi come parte 
d«£U utili proprìameole detti dell^u^o, o i quali 







■ 





e quindi lutti i rotnori della ingiustizia, esage- 
rali tu tal necesiiU, la quale non vi nè dob- 
luam partecipare te non quando aìam Tioleatati 
a ridotti ( ma come? ) ad at crivere al tubielto di 
cui si tratta, le conseguenze di quello del quale 
trattare allalto eoo ai dove. 

236 fid ecco portala al auo Urmine la diacns* 
aioDe ialomo Toso delta moneta oonoedoto per 
la negoziazione o le permute con prezzo proporzio- 
naie, e senza iodioaria co' nomi di mutuo o pre* 
$tìÈQ^ ni di uswa^ nomi diramili celeb^rimi oca 
per ciò che sono o significano, ma perchè si è 
con essi prodotta ed inviscerata a tal disputa una 
confusione da non poterai diaiìpare se non si ab* 
bandonano qaa* aomi, e ai ripiglia dalle origini 
sue la discussione^ seguendo ciò che è la cosa 
per aè aiessa, non i litigi dello parole^ i quali 
quando aian difioiti, atrem vinto in gramaticai 
aasf die diebiarale le mtsaime della filoaefiai la 
qual dee non garrire, ma illuminare, e confor*, 
tiire e dirig^o, dolce, benevola, inalterabile, 

3^7 Ninna asUiaia ai è da noi «atay ninna iU 
Iasione. Non abbiamo trasmutato la cosa io altro 
che non fosse, ma Tabbiam seguita in ciò che è 
propriaoBeiUia nel nudo alai» ew* jUa moneta^ come 
ttille le eoie ($ i65>, in tanto lAine inqnmlo 
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ci porge di uso: e qoesl'u^o abbiam ooi riguar* 
dato oella moneta, esamkwndolo in quanto pnò 
avere o no di pregio o valore per e^er oedtito. 
Cioè non temiamo rimprovero alcuno di aver 
malmenata la controversia ^ presentandola qual 
non è Teramcnte. Altronde tiitto Tarmadio degli 
oppositori neirargonienlo presente sta nel richia- 
mare chi legge al nome di mutuo rispetto al 
capitale della moneta. Or rade ogntmo che altm 
è pattuir Toso prìneipalmenley in -aua suoeea» 
sione determinata, ed altro la cosa in alto sola- 
mente. H nel terzo libro assai Tolte farem co* 
stare ancora^ spero, con luoe di persi^ioné che 
il presso di quest'uso^ anche mesoiilafivi i nomi 
di mutuo e di prealilo affatto, non si può nè si 
dee riguardare come cosa che vien dal mutuo. 
Ciò che stellerà fin dalla radice la ragioM della 
dtspola. 

CAPO NONO 

IfuiiPO m^ommto in conferma che Vuso della 
moneta è capace di un prezzo non ingiuiio. 

338 Chi avrebbe mai eoapettalo die la no* 
nata, assunta è ritenuta a facilitare le operazioni 
de' negozianti, mentre levava l'imbarazzo a questi ^ 
lo ayrebbe eccitato tanto più forte tra gli acieo^ 
siati ne*- dissidi lunghi e fumanti su Tuso che a 

prezzo se ne pattuisce^ Eppure tanto è avvenuto, 
non saprei se per nuova e misera ed universale 

tastimomana della brevilè deirmteUatlo immoo. 
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o clella $8cor dia inèieme che portitmo perfino di 
noi con do! stessi, per la quale non troviamo mai 
pace con gli altri» almeo solida e piena. E ciò 
che pià addolora, si è tanto combattiito e si com* 
batte sotto le belle apparenze di soccorrere la 
cristiana morale, venuta io pericolo. A conside* 
rame Tetfetto, ri filosofo ne direbbe piuttosto ohe 
dò sia per nimiciaia eoi ^ere uraanoi erean* 
dovi de malvagi dove non sono, o certo molti- 
plicando veli. 

33g Noi abiMamo ?edato eome aia tal qae* 
elione da riohiàmare ella tue aeniplieilè per ia?i4« 
gerla senza le ambiguissime tocì della scuola; e 
ne abbiam seguito il metodo oel capo antece* 
dente. A rendere però ria pia maoi&ato e fermo 
ohe nel presso congruo deiruso delle imnetè 
concedute per tempo certo non trovasi realmente 
alcuna iogìustiaia, piacemi a^iuo^ere un altro 
argomeolo diyersisaiino da* eoosueti, e non di8« 
pregevole, io penso, almeno tra* sapienti. £ cosi 
procede. 

Il presso, aeeoodo che fu dimostrato ( § i ), è 
eome la parola per le idee, eapresaivo della etisae 

interiore delle cose. Nel caso nostro si dica duo* 
que: Sta il presso in oro, argento, ecc., allastiaia 
ioleriore delluso dei danari per tempo oertO| 
eome le parola alle idea* Dunque il presso, rie- 
petto alla slima interiore dell* uso anzidetto, ò • 
buono o reo nel modo che la parola è buona o 
ree rièpetlo alla idea. Ora quando la idea è reale 
e vera, la parola che le esprime non è mai difiil« 
tosa per questo che la esprime, o che sq, oc dà 
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come la espresaiooe. Ma la stima interiore che 
faeeiamo dell'aio dei danari del qaale parliaoKi, 
segaeiìdo gF interni calcoli della mente, tale slima . 
è reale, indivisibile dalla natura delle cose esa- 
minale coi- tuoi rapporti verso di ooi. L'animo 
nostro- non sa , non paò non tederei Dnnqne 
il preizo in oro, argealo, ecc., dell' uso predetto, 
questo presso non ò mai visioso, considerato come 
lale^ o come oro ed argento, i qoali tengono fiurina 
di parola in esprimere la slima interiore. 

340 Le parole sono riprensibili quanto alte 
. idée do^e non esprimano ninna idea, o do?e ne 
eiprimano ima per «n'altnii o dova esprimano b 
propria malamente o eon eeoetao. Per egual modo 
dunque il prezzo dell'uso detto non è giusto 
quando non siavi uso alcuno come se fossimo par 
▼Mensa astraili a firmara di averlo ricevulo e 
doverne un presso, quando nino uso o moneta 
avessimo ricevuto; non è giusto quando s^ di.np. 
mo par un altro,. coma se il presso esser dovesse 
per ruso di mille monete quando è per quatto 
di cinquecento; non ò giusto dove ci si estorca 
per falsità e cabala^ come in caso di monete aduU 
lariae, o di aUetlaasefiti fraudoleoli a rioavar 
qudrnso; e non è giusto dove il presso sia spro* 
porsionato, come quando trascenda e non legger* 
mente la consuetudine o regota pubblica dalla 
sMsione net graduariow 

34 1 La questione dunque se nel presso prò* 
poraionale su Tuso delle monete, conceduto per 
lempo oartOi siavi ingiostìsia, jfc 000» partioella 
dalla qsMttone più ganeiife non coi ai «Uodet 
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Vi è ingiaslizia nelle parole le quali esprimano 
uoa idea, oaiurale al aubieilo, e non divisibile, e 
qinale è. deatro di noi propriameDie ? Vi è ingia* 
•liita neirtisarle? mi farle utare, o neM' eaeki* 
dare chi doq le usa dove non è il caso? Ora e 
chi pronunsierebbe tale ingiustisia ? o 000 qaaii 
arti mai lo aòaterrebba? Gonelodiaino,. dmqao 
Diana ingiustizia è nelPuso delle monelo contrai* 
lato a presso, eccetto i casi numerati di sopra, e 
j simtli, se altri ?e ne aoiKK 

Corollario, I pressi ^ pallaiti eoi nessaiio 
delle ingiustizie, furti, ratti, assassinj, calun- 
oie, ecc., SODO tutti ingiusti Della forma e eoo- 
ctosiooe stessa del patto. Imperocché sono espres* 
sioni di una stima falsa, o contraria io tutto 
alTesser di stima, e ripudiala dair universal glu- 
disio degli nomini. Cosi le parole d'idee false 
anno abborrìte nella acìensa nemmeno che oelk 
storia e nel civil conversare. 

CAPO DECIMO 

Jltro metodo per concludere unheréoiHiento éhe 
tuso della moneta conceduto a prezzo con- 
gruo proporzionale in tempi certi è tenui in* 
giustizia* 

343 La dispala intorno Tuso delle monete, da- 
bile à presso proporaiooalé in tempi certi, o d^e 
considerarsi e risolversi universalmente per Ciò 
che quest'uso è in sè stesso; o niente rileva di 
agj^iungere nuovi scritti ai tanti che sen fececo 
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per miBfidieare litoli ptrlicolari di ffitialificaiioiit 
ia casi eslerni airoao^ affatlo inciaentj, e come 

di riverbero. Ne' due capitoli precedenli abbiain 
dato questa risoluzione uaìver«ale setiaa rÌ4U>rso a, 
quei titoli; ed noi versale pur la daremo, ancora 
per altra via, ma succinta e spedita, come di cosa 
già renduta certa e chiara. Noi farem vedere che 
Toso della moDeia dato per commerciare ia tempi 
eerti a presso proporsionale riducesi generalmente 
ad una vera locazione ^ conduzione^ e libera per 
sò slessa da incolpazioni d'ingiuiitizia. £ ciò con* 
•egoiremo con procedendo. 

344 Locazione^ conduzione, secondo rinteo» 
dere de' giureconsulti, anzi del popolo, è un con- 
tralto col quale si d^à per tempi certi a prezzo 
proporsionale Taso di una cosa, la quale infine si 
deve restituire la stessa • appunto (1). Così fac- 
ciam locazione, conduzione di case, ofGcine, bar^ 
che, campi, cavalli, buoi, ecc., stromeoU'da kr 
toro, di opere delle mani, dell'ingegno, ecc. 

345 Le parole locazione^ conduzione ci pro- 
vengono da* Lalini. Locazione si dice di chi dà 
Tuso a preasOi e secondo tal significato il famoso 
Gravina diceva de* causidici che verba locanl; la 

(r) Ho \oiìo chi rirhiode ancora che la cosa nel 
tempo detruso conceduto debba sempre rimanere in 
dominio di chi la diede. Ma tal linguaggio è contrad- 
dittorio, perchè il dominio comprende e tien la cosa 
colla totalilà degli usi ( § 277 ) , e nella locazione al- 
cuni osi sono paltuiti e ceduti. E però non si dee tal 
eonilisione aggiungere alla deBoi/ione. Ma P intento 
masiiiee è che in fine ehi locò una cosa abbia ciò che 
diede» e per gli ^ fiUiirii 0 i quali rimaagono delia cosj. 



« 
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«NMlifitione poi ò dì ehi rieeTe Téifo e Io paga, 

refltìtuendo o rassegnando insieme U cosa dopo 
il iempo eoQvenulo. E perchè iu ,Ul contrailo vi 
è Mnpre ohi ùk e Ai rioeve^ qui Ueat et qui 
condueit (i); per questo lo tocì loemiùne e con* 
dazione per lo più vanno compagne. Nel nostro 
iuliano locare e cmduccre ò propriamente q//U^ 
tmre* Ed a/fiita o fiiio $i chiamerebbe tanto la 
maniera icou la quale ai ritiene la cosa ad uso 
per tempo e pre»£o certOt quanto il aemplic^ 
prezzo delTuso. 

346 Bgli i GorttMilBO dbe nelle cote nostro 
esteriori acconce per la vita animale la locazione 
0 CQodnzi^»ne di quelle che, secondo che dicesi, 
' hanno uso disboto da esse, o sia contìnuasioo di 
usi ($ 162 ), non contiene per se slessa ombro o 
macchie o semi d'ingiustizia alcuna. £ il senso 
di tutte le nazioni, eiò che tien presenza di ceir« 
lissima dtmostrasione. 

La qujie se vorremo distinguere per concelti 
e parole ci mena a così concludere, perchè se* 
eondo la ipotesi Tuso è distinto dalla cosa recata 
10 confratlo, ansi Toso è proficuo per la vita ani« 
male; ciò che nelle materie contrattate è il Fon- 
damento di ogui preazo (§§.168,1^8). Di più il 

O 

(1) Chi riceve la rosn in moltissimi casi la prende e 
la condure con sé , c une i>^l caso di cavalli, buoi, bar* 
che, vasi, ferrameli , rrr , e gonf*rahnpnlo ne! caso <Ii 
rob«» wbit», F. *li (|ui p.irmi nito che chi rir<»ve b 
cosa chiamasi condurior ovverà qui conditeli. In op- 
posilo chi I I <là I I pone o ìj colioca, Locat^ arile mani 
€ >olto la direziona di chi U riceTC 
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Taso più o meo grande della cosa data, R la 
egualità dei dato e del ricevutone noo è ingiù* 
ttiiiai ansi è aegoale e carattere di graatiiia com^ 
nàiativa. Fiotto poi Tosò eoiiTenuto si dee fa* 
sciare o rendere la cosa affidataci, e compierne le 
condizioni stabilite, non violarle con ingiuria e 
danno. E con ciò poMwm concltidera cfa^ la la* 
cazioue-conduzione presupposta, quando si con- 
\ Sideri per sé stessa non contiene ombre, macchie^ 
O semi d* ingiustisia alcuna. 

347 Per altro anche nelle tocaabm-condmtoni 
si può mancare, e moltissimo, I, neirafllltare un 
uso che si dovesse donare^ II, neli'es;ser prezzo 
di un oso donato; 111, e jprezso per il fempliee 
alto di aflhto e non per i oso; Iv , per cabale e 
frodolenze aj effelluare la locazione; V, per le 

< aproporzioni del presso intorno all oso non evi- 
tale, direi, ma quanto basta dairuomo die ann 
il simile sno. Ma questi Sono visi di chi abusa^ 
noo della locazione-conduzione considerata per sé 
Stessa; come intenderemo ancor più rileggendo 
ed applicando qui ciò che fu già dichiarato eo« 
piosamente circa la vendila (§ 33 2 ) dell'uso. 

348 Fin da antichissimo tempo si concepì che 
Toso della moneta dato a prezzo proporzioìnale^ 

• avesse forma di una lecasioiie. Quindi in Plauto, 
Mostel. 3^ I, uno che solea dispensare, pailuen- 
dolo^ un lai uso, COSI paria: 

Sctkitioriem effo ttnnum nv^nto fo^nwt 
Numqwum ulium tnM , ^uam utiKi annui obtiniu 
A mane ad nucitm usifut in foto dtgo UUiup 
ÌAQwr9 mrgBnU ntmM nummum gaio* 
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È nel primo Terao il limbifio ipl6g4i^ attento 
/benori locando. Ed Orazio nei libro pritno. Sa* 
tir. 2| acrive: 

OmiUm éondueiit cotmmM ^$òma nummis, 

versi che veggo allegarsi coinaiienieQle dagli scrit* 
lori pin.rifoUili in laie argomeolo. Ampiiaodoai 
però la moneta, si dovette meglio- iotenaera ciò 

che fosse coDcederoe l'uso a prezzo. E da' filo- 
aofi specialmante, Tatto o coalraUo di tal eoa- 
«aatioacr fa tomigliaAo ad una loèaaioM Ciò che 
pur ai fece dai famosi scrittori Nicola Broeder- 
sen e da Scipione Ma^ei. Dal prima assai volte 
nella vasiissima sua trattazione in. dodici libri su 
la u$ur» lecite ed iUecitej e daLaacoodo neiro- 
pera sua Impiego del danaro^ lib. 3, cap. 3 (j). 

. . (i) Tale fu pur la seulcnza di Geranio \ooJt , De 
^oetiore et usttris y lib. i, rap. 6, e tale è pur qurlU 

che sì ha nel libro impresso in Toìosi nrl 1673, col 
* titolo; De usu lict'lu pecuniat, Dissertano Thenlogica, 

atiftore R. P. F. Emanuele Maii^nan, Ordinin IVÌini' 
. inorum, s. Thtologiae proftssore. ConsenlP con qnosto 

parere Didimo UlpianOi Deusuris, rediiibus rìtaliiiis^ c/c, 
jurii nafurae institutiones, cap. 2, § 33 Vrnctiis, 

Zatta. Sta in questa sentenza il signor De Montesquieu. 

Lok vi si assimila, Kagionani. su la moneta, tom. i, 

|). 85. Firen., i^Si. Anche il cardinal de la Luzt'rne, 
' già vescovo Hi Lingres, ricorse fra gli altri a questo ar* 

gomento nelle sue Dissertuziooi Sur le préi decorna 

mercn^ come può vedersi aella Dìssertazioae priinai cap. i» 
, art. a, a Dijoa» i8a3. 

Bon flìaoorita 'da oaetto parere Mr. Luigi Martor«!li 

nel «uo Trattato dell' usura, e può ooDOsetTci tra auai 

limiti ti tenn:a net capitolo VUt fioma^ iSav- Gtan-ViQ* 
Haòlro/ini, Usure 16 
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Ma mì dimetlrarla dubito M 9nmro eooten* 
tetta quanta oa bramttano. Panni eha fetiani 

entro sè convinti di quanto affermavano, senza 
reliquia di scrupolo; ma che restasse loro da Irò* 
Tare ancora qualche aM»do o formota dairasmtl- 
tere in altri egual convinzione chiara, ferma, 
irresiaùbile. Tentiamo dunque noi dar questa per* 
suasione nel corso del metodo noslrO| cosi eoo» 
^tiouandoto. ' 

34g I/uso della moneta è capace di locazione 
a pceezó proporzionale, e senza ninna ingiustitia; 
imperocché Ja moneta, coese abrote fu dimo» 
strato, tieo-uso dielinlo de eft-medesima ($ aat). 
E quest'uso è stimabile (§ 3o5): e proporzional- 
mente (§ 3ii): e per ultimo, se abbiansi avute 
ad oso, per et., cenlo piastre romane^ e ae an 
rendano altre cento di queste, sempre si rendono 
individui stessi di vnlore o di ricerca i quali 
ci si concederono (§ 366)1 cioè sempre si rende 
per gli osi successivi la cosa stessissima, come fa 
spiegato, introdotta la distinzione tra l'individuo 
di ricerca o valore, e tra ì] individua ontologico^ 
la mancanza della quale, non avendosi formolo 
ugualmente precise, chiare e ferme, lasciava in 
chi legge una sospensione e bisogno di un ultimo 
impulso a ravvisare e concludere la identità in* 
negabile di ciò che si restituisce cpn ciò che ai 

CPnTO Bolgpni nella sua Dissertazione inedita, altre volte 
citata intorno le usure, ci ha pure questo argomento; 
ciò che era naturalissimo, essendo la sua Dissertazione 
una difesa pienissima del marciicse MafTei su questo 
argomento. 
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dibe. Or taU appunto ipno i requisiti a poterne 

concertare una locazione-conduzione. Imperocché 
questa esige uso distinto della cosa, oso stimabile, 
e eoDcedolo a presto prmorsiofiale per tempi 
certi , per modo ehe torni al fine a ehi la «Imoo 
la cosa slessa per gli usi successivi ( § 344 )• 
Dunque Toso della moneta è capace di una lo- 
caiioiie appresso proponionale in tempi dati:cift 
che era il primo. 

35o Che se vogliamo internarci più ancora, e 
precludere per sempre le oppoatsiofri^ rioordit» ' 
m<K3Ì che Toso delb moneta non è propriamèotn 
la moneta data e riportata; raa che fuso di qne* 
ala, considerata dai primi apparecchi del suo corsa- 
fino ai ^gni dell'esser cessato, sta nella moneta 
h quale si dà, ndle aostitusicHii eke aett concai» 
dono o che sen possono fare colle cose rappre- 
sentate dentro un tempo certo, e nella moneta 
ohe torna in fine a chi la diede, aia o no la sleaaÉ. 
Quando sì disputa se Poso della moneta sia eé^ 
pace di un alBtto o locazione, dee la controversia 
agitarsi propriamente su questo uso, predisposi* 
«ione del quale è la moneta daté, e segno dèi - 
termine la moneta che si riporta, mentre inter* 
medie ne sono le ai^tusioni. Ora quest' oso, o 
oomprensiope di pri^fpio, asesso e ternmie, de^ 
riguardarsi come un Vero tutte in sé ttkedesimò; 
e presane tale considenizione, riesce fuori di 
proposito affatto il cercare se la moneta che si 
riporta è ^pieila eke- fu date. * - ' 

Sia pure diTersìssima: nondimeno non si leite 
il complesso, considerato nella maniera indicata 
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come un lutto, e come un tulio, ti quale non pià 
dissomiglia da 8è 8ies80, capace di afHlto. Cosi 
rsfHuo. di OD campo per an anno ai riguarda 
come UD tutto; e come un tutto pQ6 rigoardarsi, 
anzi si riguarda per compensar le vicende, Taf- 
iìtlo di nove o più annK Di nuovo dunque è 
chiaro che Vn$o della moneta è capàce di loca- 
zione, ciò che era la prima cosa da dimostrare. 

3Si £ qui chiarissimo pur diviene che in que- 
alo argomento i reclami amo interminabili perche 
ancora ai dee circoacrirere e fiir conoecere ciò 
che sia propriamente quest'uso, del quale tanto 
ai dispulò non senza cagione di biaaimo. Ma nel 
,fìne di questo libro daremo ancor luce maggiore* 

35a Veniamo alla seconda cosa, la qiiale era 
da dimoslrare: cioè Taso della moneta capace di 
Jocazione ne è capace senaa ingiustizia Or questa 
.utenza di leggieri ai rende persuasiva, imperoo* 
chè il danaro è Tuna delle cose nostre esterne ac- 
couce pel ben essere delta vita aoimalci le quali 
.han uso distinlo da esae; e la locasion di questOi 
eonaiderala per aè stessa^ non contiene ombre, 
mucchie o semi alcuni d' ingiustizia come fu già 
veduto 346)* Ood'è eh' è pur cbinra la ae- 
conda cosa prinoipaliasima in quetto argomento, 
cioè che la locazione dell'ubo del danaro a presio 
]iro(>oraionale in tempi dati, considerata per sè 
Stessa, è libero da ombre o macchie o semi d'in* 
gìustixia. 

35.Ì Si dirà: Perito il fondo locato, come di 
,HQ'abilax!ot\e^ di uq^ joffì^ina» ecc., pfrisce il 

preiao deU'fiso} ma ae peripce il danaro Mtn> il 
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Impe della ooncetsione, taii dee pagar Pn»o, 

e rìporlare il danaro. Dunque in tali concessioni 
o non ?i è locasioDei o ai dee riguardare sempre 
ingioata. 

Hiapondo che ae la difficolti fosse reale, ai 
dovrebbe concludere che unicamente dopo esser 
perita la moneta e non prima ceaaerebbe l'affittdi 
come robbligasfenè di rìmeller quella nelle mani 
di chi ce la diede. Per lanlo eccede il concludere 
che ogni locazione della moneta non è loca«ioQe| 
e che per indoie ana cgni presao di qaeata ne è 
iFiaioao. 

Inoltre si dee considerare che se la moneta* 
conceduta altrui perisce talvolta nelTuso vera* 
fluente^ mo'tò più sodo i cast ne*quali si fa cem* 
perire perita sensé- esser perita, e ne*4!|naH ehi* 
accordò Tu^o, perde il prezzo della locazione come - 
la moneta da locar nuovamente. A precludere' 
danqi3e le frodi e la infinità di <}Qeste, a com» 
pensare il caso di perimento vero con gli altri 
numerosi di perdite più arlifìsciose e malvage^ in 
somma a far che risulti il minimo de'mali, scopo, 
grande defili andamenti di ogni tnnana prudenza, 
requilà chiederebbe (se vorrem soddisfarla) che' 
la moneta data in uso debbasi, anche quando pe* 
risce, riportare a chi la diede, numerosa comVa, 
e con gli afBui pattuiti. 

Ma usciamo dalle riserve. Diamo la risposta 
gieneralissimai dicendo che se il fimdo locato pe» 
risee per sua natura, Tale il discorso de^ 4>pp^ 
eitori, cessa Taflitto, e Pobbligodi rimettere nétfe 
mani di chi ce la diede^ la cosa locata j ma che 
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il ditoonp OOQ Ttle quando la cola locata pari* 
tee par colpa aohaoto deirnio, masainianiante 

per la direzione non giusta di esso, come altroye 
fa dimoslrato 24o, :i44)« La moneta poi se 
perisca^ ciò non è- per aaa natira, ma per la 
aemplice diresione ae{l*o9o; cioè periaca in tatto 
alTulenle (§§ ^47, 255), e però coàì è da ri- 
^oardarla come se tuttavia esistesse colla aaa oa« 
fora ed uso in verte dei padrone. E, eoo etò ?iea 
meno in tutto la forza della obiezione; e la loca* 
sione delTaso della moneta rimane chiara net 
oorto^ della gioatifia, oe teme utalU per quanto 
ai riimovioo. 

354 Hd ecco per considerazioni su la loca- 
liooe .dimostrato ttoa tersa volta aoÌYeraalmeate 
ohe V oao della moneta, aeeordato a presso con* 
gruo e proporaionate per tempi certi, quando si 
considera per sé stesso, è libero da ingiastixia, 
ilf?ertiremo però che eome per occasione di o^ni 
iMOsione (§ 35;), ooai pur di quella dell^oao 
della moneta, possono commettersi molte, ansi 

Sraviasime colpe* E però dee guardarsi con ogni 
iligease che nea ti cadiamo,'.ae ci piace di ea* 
aer testimoni a noi stessi, che, per quanto è da 
noi « cerchiamo la pace, non i rimproyeri del cuore. 

355 Notiamo ancora che nel capitolo VII di 
quatto libro prima fu dimostrato esser sansa le 
ombre d'ingiustizia Puso della moneta conceduto 
a presso proporsionsle in tompi certi, e che poi si 
fiwa apparire che il contratto col quale si concede 
quell uso è una Ten^a. Ma per contrario nel 
aapilolo che abbiam pcf le mani prima fu dime* 
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strato che Tuso della moneta, accordato a prezzo 
£roporsiooale io tempi dati, lieo le iormediuna 
beuioiie; e poi leo oooclate^ che per sé «tesso è 
seèrrò e mondo da ingiiistisie. Ciò che fa vedere 
la differenza de^metodi, e nel tempo stesso come 
uno rìeolrì oeiraUro. Imperoechè <sebl^e ocoi 
vendita non sia una loeesicfne, è però certo die 
ogni locazione è una vendita, cioè deirusodinna 
cosa per tempi dati| la qaal dee fioalmeple resti* 
tnirsi per gli osi soocessivi* 
< 3 SS E, ciò cIm ò pur ooneiderevòle^ andie m 
questo capitolo fu ricondotta la disputa alle ori- 
gini sne^ ed esaminata per ciò che è veramente 
nella ene semplicità sema i nomi di muiuo q 
prestìio^ DÒ ài usura ^ ì quali hanno fin ifai ea% 

Sionato tanto avviluppamento e tanta incertezza 
a non lasciarci mai conctudere sa tal soggetto 
•ensa reclami. Si seti dette # proclamale le tante 
cose intorno a quei nomi, e non si è mai pensato 
o provveduto a proscriverli nel trattato della que* 
elione oonm disacconci alla scienza in che si umm^ 
la quale eoo esM neo*^ ha mai fin qni polnlo pren* 
der luce pari al bisogno; nò mai ve la preoderà 
senza un progresso di arte, rimanendo neirori* 
ginale signifioato di ouesli, come^il tralcio e i ri- 
Icrnt delie veechie adbitasionii o pth tosto nei 
nomi stessi la consociazione di taata sciagura. 
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CAPO UNDECIMO 

Quarta ari^omento generale per dimoHrare ohe 

ninna ingiustizia è nel prezzo proporzionale' 
dcU uso della moneiUm 

357 La^ dorè il bisogno ci ricluMe 'ad inselli-, 
gare ciò che sia diritto doveramo defioìrlo facoltà 
degli esseri ragioneToli fondalft sa quanto è loro 
a fare o non faré, ansi a nelare aoeora che allri 
faccia (§ 381). E tal definizione è generalissima 
'per ogni maniera di casi ne' quali questa voce si 
adoperu Volendola però resi fingere a aignifioaro 
^ cbe è naimaìè diriiióy dofrem dire cheque* 
sto è la facollà nostra, cioè di noi ragionevoli a 
fare o non fare, anzi a vietare aocora che altri 
faoeiai fondata su eiò che è la natura nostra in 
ae alessa, eioò nd suo lutto, in riguardo di se, 
di Dio e dei nostri simili. Or siccome ciò che- 
ogni uomo ò verso sèstesso, versoi simili, e Dio, 
quello appunto ò una nasione verso aè. Terso le 
simili aae,e verso Dio; concluderemo che diriUe 
naturale delle genti ò la facoltà di queste a fare 
o non fare, e poter impedire die le altre facciano, 
ibndala su oi6 che è la natura' èna, cioè di min 
nazione verso sè stessa, verso le altre nazioni e 
vertìo Dio. 

358 Da tutto ciò si vede e tien ferma che i 
diritti naturali, sia deiruomo, sia delle genti,han 

fondo e sede, e vengono e seguono dalla natura 
' e suoi rapjporti, e sono inalienabili quanto la na» 
tura e suoi rapporti. 
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SSg Ora stabiliremo questo teorema di meta- 
fisica. Chi crea la nature, costai per virtù| ae« 
qaela, o diritto so atò die è i'opara aii% feoda- 
o spiega par gli um dt <]oelle; peroechè gli aai- 
Soli delle cose e colle cose. Ond' è che la crea»* 
aioB dalla eoaa 6' nature di queste ne involge e 
porta, e ne dona pur gli aai. Che ae wreate^ 
scorrere agli esempi^ troveremo che Dio ha create* 
le nature degli animali, delle erbe, delle piante,: 
e eoo queste ha fondato e apiagato i lóro osi* 
. tante diTersi , quanto kr nature aon deUe apeaie^t 
aozi degriodividui. C09Ì che questo teorema si 
Gooolude ancora con una induzione, direi senzsi 
egbale, pèr tutti gì' individui deirmiverao*: drif 
quali ehi ereara la natura, (ondava e definiva,; 
è spiegava gli usi lor propri. Ond* è che avreai 
per certissimo, che chi crea le nature ne fonda e 
apiega' ancor gli im* 

. 36o Dunque dii ha eraale la moneta, quello 

stesso ne fonda e spiega e limita^ e dichiara, e 
•ne dee fondare e spiega o .limitare e dichi»» 
rare aneor gli uai. 

36i Investigando ehi Tha creata, troviamo che 
la moneta può riguardarsi come coss, e come 
presso o valore. Come cosa ella è di Dio^ aoprag^ 
gitavi l'arte òhe la riduee. Ma eonOiTalore essa 

e eoaa ideale, cosa di rappresentanza arbitraria, 
-eoaa di convenzione e d' inslituaione, e, nel ge^ 
- nere suo, di creasiooe delle nesoai. È questo un 
fatto ohe Je storie insegnano, e le viaite eonièrw 
mano di tulli i popoli civilizzali. E tal verità fu 

ti I da noi avvertita dove si dichiarò ciò che sia 
I moneta in aò stessa ($ 1 78^ ecc.). 
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36j Dunque le nazioni ^ o genti, per sequela 
loterior della cosa e per ciò che 8oa esse nei di* 
ritti diianitti delle Geotif fendaroiKi « foodenoi 
epiegaroDo è spiegano, eìoh dichiararooo e di* 
cbiarano gli usi delle monete. 

363 Ma aa ciò che è moneta, o danaro e ma 
eendiaiooe^ troi^imo foddatOi ebliraoeietOi Irai* 
tato Taso di qaeila pei eommerci, come perma* 
Dente e stimabile a prezzo proporzionale per 
tenpi eerti; e nello pia troriam ciò risibile nel 
aistema e condotta, e nnreia presente de* popoli , 
anche nei calcoli della pubblica amministrazione. 
Tanto che yoler oggi percotecoi STellera e ster* 
minare quello nso, atribbe oagiott di qaerebi 
torbemeote, temmoase, anai di tempesta inanpe» 
rabile nello stato, non dirò di UQ popolo^ ma di 
^ssi tifilo il genere umano. 
• O dunque eooTien dire che tutti i diritti ne* 
turali ddle genti sono una ingtostiiia, e comune, 
e vecchia ingiustizia, o, se ciò non si può nò 
udire, nò tollerare, dovrem oonelndere che Tnao 
delle monete, valutabile a pretio proporaioMie, 
fondato, introdotto, generalizzato, misurato con 
quo* diritti, non contiene in aò atesso alcuna in- 
giustiaia. 

Or come ai eontraddirebbe e verità tento aeo« 

sibilo? Si riconoscerà nelle nazioni la naturai 
proprietà di crearsi delle monete e non quella di 
fisndartele eoe uso* valutabile f Ma eooM ^ eaeki^ 
dere^ la fona del teorema dbe òhi erm la naium 

fonda gli usi! Anzi, dir che le nazioni han di* 

ritto 4& crear la moneta, ma non eoo uso vabi* 
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labile, non dissomiglierebbe dal dire che \% na* 
sioai ban diritto di fondarti dello abitaiiooi , 
earicH^ amminiatraliTe, ma ood eoa uso Tahita^; 
bile. Ciò che quando avretn detto, solleciteremo 
le oaaiooi a disprezzarci e deriderci» e lasciaici ^ 
a noi alesti rieohi di etolteia» e di ooofanone. Ioli 
364 Ma striDgiamo ancor più Pargomento. 11^ 
valore della moneta considerala come moneta è 
tulio ideale e di 00Qtfi|iÌM0* Io non so comtf: 
non siasi gridalo ì6^rqae«lo;<è grandiatuDa ingin»; 
slizia a darlo pe*bÌ80gni della vita; imperocché 
la mone^^oàjiljiMM^iai nò, ti bee« nè si veste* 
Ma te nkMt:|iiiij^^ 

pubblica o'tovranrA daroVii grMBafò od pr«nfr 

che non tiene alla moneta, comesi vorrà limitare 
neir autorità stessa questo dare e graduare un ^ 
presto per T uso di etti moneta conceduto pel: 
tempo certo? B non argonmito ìogiàtoiWiocte*' 
minio phe chiamano. Questo allo dominio suppone 
i beni e loro diresione, e gli argomenti che aen 
dedussero parvero ferire la aletta direaione) e non 
piacquero. Ma la moneta io tutto è cosa che Taa* 
torilà pubblica non suppone, ma crea: le inviscera 
e ne livella i pressi, e talvolla gli elsa o gli ab» 
bassa, o li pretenta in nMterie tanto più vili sa 
Io anelare delle sue circostanze. Come dunque 
raulorità nazionale o pubblica, in cosa la quale è 
lotte toe fio dal oonoeltO| fin dell' abbotto e dei 
oetcere, io somma in lolla laetlenttoa della oi$* 
gine, come non potrà impiantarci come non ri- 
conoscerne un oso valotabilci come non uo presso ^ 
questo aè0| e eoa ordine certe di proporanooi? 
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Pertanto fio per formisaimo che Tuso delle mo* 
iieté,.valslalnlea prem proponionale^ fondalo e 
iotrodotto e generalissato e mìauralo dalle nniioni| 
Don contenga in se slesso alcuna ingiustizia. 

365 Or ciò consente maraTÌgliosameote coirin* 
doie d«U' Bir«Dgelo. Imperoechi rantora di etto 
prescrisse, è vero, inculcò, raccomandò diligen» 
lisaimainente tulio ciò che è giustizia e carità;' 
ma iKin diacele* a d«rei piani e regole parlicolari 
di iMfgotfaitoiie • di contratli. E tal condolta a' 
punto, come fu già riflellulo da altri, era da te- 
nere; perocché dava una religione non pei: un po* 
polo'èdO) eome già per gli &brei| ma per i po* 
poK t«ll^^ delia terra; le oircóstaiiae de^qnalt aoti 
vàrie come i luoghi ne^ quali vivono, e come gli' 
oggelli da'^iuaJi son circondati, e come la forma 
dt goverbo'la qaai wi predomina.' E poi nolo dio, 
la varietà* delie cìrcoalanse finisce di contornar 
l'azione della qual^ dee sentenzia raene il bene o 
male. 

366 Ne -mi ni oppongano proibiaioni Bntrersali* 
positive di una legge umana qualunque. ImperoCr 
chè legge siffatta ooo esìste. E certamente nei- 
ooncii} ^ne#ali si proibiscono gK eooessi o la in- 
ansiabìle. rapaoHà* degii uanr ai come vedemmo nel 
cap. VI del lib. I, ma non ogni prezzo univer- 
salmente delPuso, esclusa ogni eccezione. E Be-^ 
iiedetto XIV, per ladispula riecóitataaene ai suoi 
giorni, itdettoaila discosaion generale del potersi 
o no dare il danaro ad uso per un prezzo o ren- 
dita che chiamavano, volle che la questione non 
ai nsoiffSio da'iuoi consollori, o conoedelle ^diO| 
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Tenatane loro la opporlmiill, se la risoltcìiw^* 

gl'idonei a queirargoinenlo. Con che diede a co- 
iKMoere che non »i aveva^ o che egli riguardaya 
come non ti avesse legge di preibiaion generale^ 
massimameale sii*eofieetti coinè ora ai formane 
•della moneta concedula ad uso per tempo certo; 
non oèlanle talune risposte da* ponleficì secondo 
la esigenaa de'casi speciali i e seconde la int«iUì* 
genza invalsa res pelli vamenle ai presltti e loro ^ 
jiroprietà ne* tempi vari. 

36jr E come si potrebbe ideare ima lai legg^ 
di nniversal preiUsione? L^nso delia osonela ^ suo 
prezzo (parlo del congruo e proporzionale senza 
jrodi nè ecu^essi) è istituito e dato dalle nazioni 
.eome il valore della moneta. E se le oasÒMii se lo 
danno, esse non lo proibiseono cerlamenle* Pro* 
cediamo. Chi dice aversi una legge universale proi- 
bitiva di ogni uso con prea.zQCon;i;ruo e proporzio* 
naloi dee pel nesso sirellissimodelie cose concbidtise 
potersi egualmente ammellere noa legge universale 
proibitiva di ogni valore della moneta, e di ogni 
moneta finalmente. Or se questa sequeb» portala 
là dove è il comando, spaventa, dovrem risalice 
alla origine, e rioenoscere nei dirilli delle oasioni 
.quello di stabilire nell uso delle monete un uso e 
presso coograò e proporzionale, uso scevro da in* 
^oslieia, uso inviolabile in tali eeodisioni» 

3GS Caduti gli Ebrei sotto il comando de*Ce« 
sari coolen4sano se fosse lecito pagar loro il cen-io, 
e ne porlaruaki la disputa al Salvatore, il quale, 
.ehiesta da ^eder la nionela, inlerroj^ di obi foa* 
.acne la immagiue sik& vi e^a^ c la iscriziofiei e 
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ilioto da essa realmente è sequela di Ule istito» 
sione e dello tcopo della iiieclfiainii,enMidicoeft 
originale dataci dalla natura. E per ciò manca la 
eoelleraggine come oalurale a quel presso. £ aae« 
età prelevata, cerne ti potrebbe mm dire qnell me. 
lollereto? Goom reeterebbe qoel eoolrappoetoi 

tollerato e non approvato P 

8' investighi dunque il aubjeUo nel suo fondo^ 
6 noD fuori, e ne raecoglieremo eiò che ei dee^ 
e Doft ciò che ai vuole, queti eiò che ai voole 
quello debba eaaer vero, quando il vero anleoede 
tulli i voleri. 

E non dieeonvengo io già <^e tpeeae tre 
gli uomini et feeeteno sevizie indegnisaime nel 
prezzo dell'uso delle monete, come nel preserie 
vere un prezzo dove il genio dovrebbe apiegarai 
delle carilà. Non nego le insidie, gl inganni, le 
prepotenze onde assorbire, quasi voragitie che mai 
non si empie, le altrui sostanae. Ma questi sono 



eempre riclamale, e rielameoo; ebborrendo, eome< 

spettacolo d'infamia, gli autori di tanto male» 

3^1 Ma con qual nooie ai dovrà mai cbia- 
mare' questo uso delle monete eonlrattaco coir 
presso r Non con altro, rispondo, se non del suo 
generalissimo, di uso delie monete cuntratiato 
con prezzQ, Niente impedisce che cosi si chiami, 
come la* natura stessa della cesa ci suggerisce. E 
per tal via ci troverem fuori di tutti gli nssalls 
che potessero provenirci cognomi di vendita^ dì 
locazione e 4i muèuo^ it eonoello geoeralissiciO 
dei quale eeneeme ttctf Toso principafamole, làa 
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la cosa data da reattiairsi ia quantità e qualità 
Medeainn oelia speeie tua. Ala di ciò flii diaùa* 
laamuta nel libro die ftegua. 

372 E qui piaceini aj^giungere una osserva- 
iioDe su la perduasiooe ioviaciliile che haano.ia v 
aè le oaaiooi di rìcenoacerai come le .aulriei e 
creatrici della móneta; oosi le arbitro naturali a 
ioodarsene un uso, eJ luo valutabile a prezzo 
proporzionalineale. fis^eodofti nel correre dei se* 
oolo XIII e per aUun tempo di poi sparao tra' 
i crislìant e cresciuto il remore ebe so l^use della x 
moneta è ^iprovabile ogni prezzo anche leiìuis- 
aimoy e non i sol! eccessi, a poco a poco i po- 
poli, asM^titi da'fitosofì, da* giiireconaulti, e dai 
teologi ancora^ idearono e divufgaroDO, e fecero 
valere io giuslificazion di quel prezzo, quasi laoù 
litolt aiogolariy cercati altronde, x}i}aoii aooo i 
casi ne^qtiali vuol darsi roao del danaro a presso 
proporzionale, e non senza. E così fecero pre- 
,*«alere, e ricuperarono per parti, e come di ri- 
piego, ciò ebe sentiyaiio esser dirjtto loro eape- 
dito generale né ingiusto, e yoleasi per alcuni 
attraversare con nebbia e terrori d'ingiustizia. E 
per tale intento nel dare i danari ad uso furono 
. ideati e celebrati i contratti di nenso o rendita 
- redimibile dall'una e dalfaltra parte, o dal solo 
^eaditore, e poi sostituiti ancora i censi o com- 
pra di rendita in fondi stabili e definiti. £ dove 
' ^pp^ggi*^^ giuslisia di <(ae^priuii eeiiìù ri* 
corsero al ctmtratlu /rmo, e dove senza pensare 
né a questo uè a, quelli si ebbe caro, il contratto 
• Geraianicoy noi tjiude seaaa Unii circuiti $k m- 
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tiene l'uso del danaro in tempi certi a prezzo 
gradualo. A questi si aggtuofiero gli ampiiMiiui 
tiudi fi requimii del lucro ceuanie^ e danno emer* 
gente, ignoti ai padrt antichi, e nel bisogno ren- 
dilli famosi, e delti Castrensi dal suo trovatore 
J^aolo de Castro. E ai udirono ì Domi di fruUi 
tompensaim non do?eadoai ritenere preiao e 
cosa; e Talee il titolo del pericolo^ il titolo def 
ritardi o mora^ e della pena convenzionale. £ se 
lemeasi la bontà deirauticriaeit cacciarono quei 
lorrori 601 contratti dU Tendila, «iiaiolabiU coa^ 
retrovendila in tetiipo determinalo o libero. 

£ da quakhc tempo cbe le aiUorità pubbli- 
che oaorrane proinnigarono come già tra' Romani, 
delle taHO) dette legali^ %u\ presao dell'uso deHe 
monete: per ei. , la Francia fissò il cinque per 
cento generalmente, ma il sei pe' negoziaoli; e 
luttaria ri ai ritiene in tatti t regi tribunali (1). 

374 disputò se qne«ta taMaaficb*eMa,c|uast 
titolo nuovo, basti a giustificare il prezzo dell'uso 
della moneta conceduto • per tempo certo: e la 
dispula erebbo e rinmie Inttaria, mentre ciaaetm 
de* partiti non approva che sé &tesso. Ma si dee 
rispondere che non ò iu tassa la quale giustifica; 
perchè la tatca rappone già Toto, o aoprav viene 
alluso da contrattarsi. Per tanto se la giustiaia- 
vi è, la tassa ve la lascia; ma se non vi e, non 
ve la introduce: mette i limiti aiieiricbitste^ non 

■ ■ I II .1 I IWIIfc 

(1) Vedi Cpg» Precis sur Pusitre attriònée 

mux préts de commercé P> JM. B. Paris, i8!*5. Questa 
è la pia recente delle epere obe io abbia Ielle toiivito 
le usure. 

Itatlrofinì, Usure 17 
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costituisce la natura di esse (i). Questa dispula 
cJuQijue CO9Ì coacepila è fuori (li linea. La non 
ìn^\ìxéiìzìà risalta dalla condizione precedente 
delia itioRela di esser cosa dì total oreasiooe delle 
n»nzioni nell'avere un valore rappresentativo e 
prezzo eziandio rappresentativo deiTuio di questo 
Talore^ quando sia conceduto altrui per lempa 
definito. 

• 3^5 Che sedai periti e non periti nell* arte si 
questiona su ressere, o no questa ia^isa g iistifi- 
ealiva di un presso, oè le autorità pubbliclie vi 
prendono parte, ciò dee ripetersi dalt*e:»sere la 
questione oouie iaori di scopo. Ma riducasi un poco 
la disputa su l!uso con prezzo a questo o?*è con- 
giunta, che Tautorità pubblica dod ha dritto di 
crearsi una uioneta, e non di graduarne i valori; 
e conosceranno a prova dove cessa il sdenzio. 

3^6 Hao dunque le oaaloai la TÌrtù istituì 
trire^ e diciam orealrice dei valori io metalli 
preziosi, e cosi pur la virtù »;reatrioe dell'uso e 
preziosità dell'uso. Dond e che, sparsosi rouior 
d* ingiustizia, su qualuo^pie presso per fuso del da* 
naroj ciò che mal sapeano accreditare a se stesse. 



(1) Ciò panai, fece dire a Benedetto XIV, De Òy* 
nodo Diotcesiina ^ lib X, rap. V , clie nel giuilidcare 
un titolo panfrutti mal si ricorre a questo» clie inoi/cint 

ieruéi a patviat Ui^ibus drfinilum* 

in favo» e delln tassa Irgale si hu l'opera francpsc di 
Moiià. iiarondt, iiilitulal.^^ // preleso misuro dtlL'^usura 
si'tlalo, L\ib. Dtiuyon, canonico della chirsa *H Clcr» 
moiìt, pubblico P amio i8a4 ^ Clprmwt- Ft- rraiiil uaa 
soiiltuia ìtit lotjtj: Conjlttaziout dei $iiU:Ht di MtHiS» 
BaronuC, « dk JJGIi* Oe la Luz^nne* 
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preslo le nazioni ristabilirono per cagioni pania li 
e di riverbero qoMio ù era cercalo reader «a-» 
•petto {%y 

377 Io dirò ne! capo IV e V del libro se- 
guenle alcuna cosa più cli&tinla intorno que^ ti- 
toli. Qui ne anticipo, ohe 8e non fosser buone te 
Iragioni nniversaii da me prescelte ed espreese, e 
da esprimere più ancora circa la preziosi là del- 
Tuso ilei danaro, io mal saprei veder buoni tulli 
i|ae* titoli. Ma perchè ho per vaiefoli e eane 
quelle ragioni, m*aceoocio ancora a que' titoli; e 
lodo, che, stentandosi a far st^nlire il vero per vie 
dirette e spedile, &i facease conoscere eoo titoli 
eaterni, aoci<lentali e di rÌTerbero. £ sono le ra? 
gioni come i modi delle Hogae» Non tntli gP in- 
tendono UiUi, nemnien quelli della propria nazione. 

378 lì qui nemmeo penso di ricordare che 
altri fan sosurro cnotn» le usure seos'alonn limite 
co' delti di Platone, di Aristotile, di Seneca o 
di tal altro, illustre per antichità non meno. lui- 
perodchò di li ioteiidesi «he questi han detto ciò 
che ne dissero^ e aoo già che quel parlare ne* 
cessiti il vero a star con essi. Qualunque cosa tio 
abbilanp scrino non farà questa mai venir meno 



(1) Talvolta si uHirono cagioni ancora non verei ^it 
fs. , in alìqaante parti 'itWà Francia i capitoli per m»q 
tenerlo ozioso affidavano il danaro al cinque per cenici 

diceaDO, per {special favore ^erso la religione onde il 
tesoro citila Chiesa ne crescesse. Ma se il dar cou in- 
tercsK? era per sua coiniizione ingiusto non avrebbe 
cessato di esser tale per quel favore. Brccderteni ^ 
Usuris UciiU atquc iUiciùs , col. 
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i naturali diritti delTuomo e delle genti. E i pre-* 
•eoli se uJimoDO quei loro filosofare oe rideraoDo 
su chi io ripetei come ob riderebbero se di qttoi 
fonti oon poco 4intiamerieiiQÌ ci m v:oloMor oggi 
dar precelli in su lo avere e Io apparecchiare la 
CoccÌDÌgUa ed il ciocolaile,. Altri tempi, altri' 
usi» ahro Bpeltaeolol Altra qoaDtiia, -altri bi8<^i 
dr namerario e di traffico nel movtnieDto attuale 
de' po])oli verso riuduslria. E fìnalmenle altra 
temperanza nella r-icerca de' frutti 6U Tuga delle 
monete. E ae qne' genj aofrani deiraotieo f apera 
fossero slati differiti atretà nostra, il Jifigna;^gio 
De prenderebbero che vi sì parla; come pure in 
tallo le aciense ì lumi ne vorrebliaro in .che ora 
aoms e non la aeaneasa in die ce le Iramao- 
darono (i). 

' 379 Anzi, a dar conclasioae semplice al pari 
che raemorandaoi debbo a?Tertire chi legge che per 
quanti argora«»nti st producano a moatraré la pro* 
sìosità, e questa non ingiusta, delTuso della mo- 
netai tulli quegli non sono che rami di un tronco 
aolo. Cioè Targoinento aostansiaU o masaimo, 0 
che tutti li cotttpondia in aè stesso è qneatot Che 
la moneta e suo uso, e [>re£Ìosità della moneta 
e deiruso è tutto convensionale; che nella con* 
▼enzìone di una naeìone in sé atoMa, o di tatto,: 
le culle almeuo, infra loro vi è quesf uso e sua 



(1) Il P. Rossignol nel suo Trattato francese, De Pusur» 
a p. 5i della ediz. di Torino , i8o3, forma un capo 
col titolo: Sy stèrne da SckolasiiqiuM *ur Vu$w^ pui$éc 
doni ArìHote* 
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preziosità, e però che la preziosità dell'uso, con- 
siderala par sè atessa, è giusta come la preziosità 
cUUft flMiaeU. 

38a Qoesto • noD sitro è Toriginaie argo- 
- meoto. K se le nazioni non avessero istituito 
quest'uso pcesioso, indaroo si penserebbe alla veo* 
dita, indarno siraiBlto o locaiiooe dell'iMo ine« 
detimo, ìndariio ad altri colori e fomiole che la 
ragione va mendicando per significare sè stessa e 
gli steoti eooi nei Irasfondar» la su.*i persuasione • 

CAPO DUODECIMO 

CmùàeraMÌone su la maniera di fissare il prtSMo 
circa lu$o della moneta* 

38i II preaso comune dell'uso del danaro n^a 
procacie 4i|pialnenia che il frullo, il quale io or^ 
ed argento ti ritrae dai fimdi, urbani o rosliei 
die siano. Conosciuto ciò, potrebbe cercarsi: Nel 
. dar moneta con ipoteca su case» terreni « eco* , 
oome dorm fissaneno il fmlUi? Dorremo propor« 
aionare il frutto della moneta a quello prove* 
niente dalla casa o terreni i quali s' ipolecanO| o la 
potrem cbiadero e lassarlo incolpabi Imenle secondo 
che dal connao ai appreiaa Tuso del danaro 

Io risponderò che bella, pregiala, amichevole 
condotta e ^scevra da tutti i lamenti aarebbe quella 
di proponionaro il preaio doli* uso ai fruttali 
netti delle case o campi, ecc., con la ipoteca dei ^ 
uali si affidano. Imperoccliè chi riceve trovand- 
osi grayato^ o taaio man rtcoo «pianla è la soauma 
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ricevuta, vedrebbe diminuir la 8ua rendila prò-' 
ptTi*2Ìonalip.enle^ e non 8(»pra. Per esempio^ chi 
possedendo campi ocase in valore di lìo^ooo €oa 
rendita di 3oo, preiidasaevi danari in Sooo scadi| 
i quali 8on mela del capitale, vedrebbe pur di» 
rnezxata la rendita sua, e compendiarsi a scudi 
rSo, noo abbassarsi più ancora. Ciò che affalkm 
Tanimo del debitore, e per lo tneiio ritardalo nel 
conleularsene. 

Con tutto ciò^ il danaro come segno, di equi- 
valensii universale rappresenta in comune i fondi 
di frullalo scarso, mediocre, sommo, come pure 
gli oggelli dell'arte, della mercatura e del Iraf* 
nco interno. Dal che a^ue cheti presm dell'uso 
del danaro acquista secondo i tempi e i luoghi 
per indole sua un grado o lassa intermedia di 
valore. £ parmi che questa o la prossima sia da 
seguitare, o che pbssiam s^nitare sensa colpa nei 
dare o prender danari con ipoteca so osseo terreni. 

382 E chi li riceve su fondi, fruttiferi men 
del danarOf dovrà riflettere che T ipoteca non è 
compra, ma garansia; e che qne' danari si pos*^ 
sono affidare su fondi assai più fruttuosi, o del 
paro almeno, e per ciò non vi è ragione stretta 
e necessitante la qual ci obblighi a livellare il 
frutto deiruso dei danari sommimstrati a quello 
de' fondi ipotecati. Aggiungo che più cresce il 
prezzo dell'uso dei danari^ e più se ne fa mani^ 
feata la quantità delle rieerchoi 0 la facilità d'Im- 
piegarlo e di vantaggiarsene^ ed in tal caso le 
ricerche scemano per questo o quel foudo^ cioè 
la- stima o presso se ne deprime. 
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•383 Nondimeno il commendalore don Gian 
Rinaldo conte Carli, nella sna Risposta ni mar- 
chese Scipione iVIaffei su l Impiego del danaio^ 
propende in contrario, concludendo: Credo 
ednnque poterai asserire con sicnresia di non 
•* errare a non doversi mai prender regola dal- 
^ l'interesse dei danaro per conoscere il valore 
dei fondi o de^ terreni; ma al contrario si>i 
wìore éai fvnài doversi dm* regola^ onde sta> 
Lìlire i confini dell'interesse sul mutuo con 
cui s'ipotecano i terreni medesimi*,, 
364 Ripeterò per ^Itro incessantemente che 
scorrendo anche i prezzi dell uso del danaro in 
certa variazione di gradi, i prezzi mezzani o più 
miti saran-sempre i più aecelii, e più degni deU 
)*ttemo il qoale am in si atesso anche gli altri* 
Tel moderazione facilita la coltura, le arti, il 
oommercio, e. con ciò tutte le maniere d'indù* 
elrii e la prosperità finalmente dei popolL 

385 Ma dofe som date da* pVincipi, o da ehi 
ne supplisce Tincarico, le lasse legali o liniilatrici 
dell interesse per l' uso del danaro, la questionai 
pre a e nte è senta bisogno. Jia regola è data, né 
ai potrà chiedere sopra quanto la tassa defittMce^ 
Nondimeno ragioni particolari, manifeste, prepon- 
deranti, potrebbero farci desiatere dai .privilegi 
della legge, e aegnir puntnalmeole aenca reclami 
ciò che l'equità della circostanza per meglio ci 
dimostrasse/ 
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CAPO D£GIMOTERZO 

Conclusione del libro* BaccogUeM ila lulU i prt* 
cedenli il titolo . preeisissitno mi prevto non 
ingiusto intorno l uto del danaro^ e ct^ne 4P- 

vrasti a tulle le obiezioni. 

< 

386 Cki, giunta al tonniiie di uà riaggio, m 
richiama col pensiero gli oggetti vefltilt, e li pa* 
ragona, ne intende ciò che prima non poteva ^ 
^anto segue da* paragoni, e dove alia 1* utile di 
c|ftel viagje;io propriamente: e ae doTetae rafrftaare 
il suo corso, più spedilamenle lo dirigerelib?, 
quaolun(|ue noi saprebbe migliorare senza la lun« 
ghesaa e i travagli del primo. Noi abbiam se- 
guilo bolle nostre eensiderstioaì lenta, yarie, dia* 
lume, ciò che, secondo i naturali diritti, è Tiiso 
del danaro conceduto per tempo certOi e ciò ohe 
0MÌrita e non meHta, a ponto come visitando per 
noi stessi una varia, e feconda, e non facile re- 
gione. Ora eccoci al punto finalnaente, ove rac- 
celta da più parti la luce possiam vedere e dme 
aeotenaa più intima e più otreoscritta, e ta qnal 
superi o lasci da parte spoJilissimamente tutti 
grinoiampi come se foraa d'inciampo non ab- 
biano, nò possano «verno a fmute di esaa. 

387 Ma eorae vedere o far vedere questa aen« 
tenza, come discernere, io dico, con restrizione 
più interna a precisa ancora in che stia il titolo 
di un presso per parte del dante da ciò ohe non 
può essere uu titolo? Non ò difficile a ravvisare 

% 
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il melodo ciie ten dee leoere. Si tralU deiriuio 
del danaro; e però te oom rimane da vedere an* 

cor ni«*glio, dee cercarsi nella condizione inle- 
jriore di quesl'u^, argomeaio ùa qui ilei le no* 
aire ceoaiderasioni. E ben vedo ehe aelUlissasi| 
ma ehi non vuole o non può aegaire» tengasi al 
dello finora. Gli altri ricordino che la scienza 
ala nel vedere inlelleltuale, e che più •oilìligaaat 
per lati vedale più ai olliene di aeienaa. • 

3 SS In principio del primo capilolo di questo 
liLru ai di^ che fu^ è lo adoperarsi di uaa 
cose eeaae aeeoaeia sopra ie alire ad oUenere un 
imeni» cerio, uè ai dialinae più oltre: nel fine di 
quel capitolo si cominciò ad avvertire che vi era 
da.diaiioguere più ancora, e si nolo che aiiro è 
il poleni adoperare^ il potersi applicare una 
cosa per oltenere no iolenlo^ ed allroè Tatto eoo 
cui si applica una tal cosa per ottenerne rinteoVo: 
o aia più chiaramente^ altro ò la potenza di ope- 
rare o di lare, ed altro è ratto. Neil* andare del 
libro 8*1 è per ordinario parlato promiscua mento 
con forcole compreasive deirutia e delFallra cosa, 
più o mendieliiaratamente secondo Teeigeoisa del 
aBbiello. Or ne bisogna diatinguere più risolala» 
mente e detcrminatamente^ e distingueremo. 

389 Sia pur vero che Tuso del danaro è ca* 
paoe di un presao» e preaao éoo ingiiialo, qnaiitlo 
Toso né si dona, né ai dee donare, e lioo doveo;* 
dosi donare non si vuole donare. Ma cosa ò mai 
obeai concede in queal'uao come titolo per averne 
ne preaae? £ la potenaa o Tallo? Eeeeot al car* 
dine, io peosoi ioiimi^imo e finaliaiiiiie dellt 
Goolroveraia. 
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390 Dico dunque per ullicna precisione che 
roso cosi' conceduto del dsnaro per parte del 
dante è I«t potenza, cioè rapplicabililà di un dato 
valore espresso in ruelalli preziosi, ed esprimibile, 
via via per tempo certo in cose rappreaenlate. B 
senza dnbbio cki porge danari per tempo certo 
ad uso di commerciare o simile, generalmente non 
tien conto degli atli pe' quali saranno occupati 
questi danari, ae per traìtico di grani, di ol)| 
lune, pelli, vini o di merci che da lontanissimo 
cielo si procacciano, e nemmeno lien conio del 
modo speciale de' Irallali su' quali compionai gli 
Atti, dovunque ai compiano. Tanto è vero che ne| 
dar danari ad uso di trafficare si dà propria« 
mente rappUcabilità o potenza di applicare un 
dato valore espresso in metalli preaiosi ed «sprt* 
ihibile^ in cose vappreaentate per tempo certo! 

3gi E non si opponga già che questa è una 
astraaione, e che in cose di tale natura non deb* 
biam vagare fra le astrasioni. Imperocché la po* 
tenaa, o Tapplicalrilitè che nominiamo è fondala 
e tenuta su gli oggetti reali che si consegnano e 
aostitttisGono', è fondato su la data quantità-di 
vafefin, espresso in metalli preaiosi, e Tta via 
esprimibile in cose rappresentate, e non b una 
potenza, un'applicabilità tutta ideale e vana, e 
aenaa subiett0| o precedente riadividuoy coma la 
apeoie ed il genere. 

Sga H più nettamente. Nel darlo ad uso si 
consegua il danaro. Questa consegna non è ^^190% 
tfia lo precede, e lo accooeia a prender prineipie. 
Parimomo il danaro consegnato non è raso} «mi 
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fondo, la miniera delTuso. Per lanlo Tuso del 
danaro ai riduGe ad involvere, i.^ l'applicabilità 
o.potenaa di applicare il Talora eapresao io me- 
talli ed esprimìbile in cose rappresentale; 2.^ in- 
volve Tatto coip cui tale potenza si applica, e si 
reatrìiiKe io casi di opera detemioata, individua^ * 
* aingolara. Ood'è che la oalora stessa del aobielto 
ci limila a dover cercare e definire tra la po- 
teoxa e tra Tatto.^ tra rapplicabilità del valore e 
fra 1 allo di applicasioDe, <|aal de* due fondi, 00 
titolo al dante sol preiao dell* uso. E tra questi 
limiti stanno e presenlansi e fan sentire la forca 
loro gli argomenti recati (§ 390)1 a dimostrare 
che Toso concedalo del danle. è propriameole la 
polensa di applicare nn dato valore espresso in 
metalli, ed esprimibile in cose rappresentate. 

3g3 Ciò che dichiaro più ancora. Imperocché 
Tapplicabilità del danaro è del danaro^ e yien 
col danaro; precede Tatto con cui si applica; si 
ha o si chiede. I e si dà per Tatto, ma non è Tatto* 
Egli è dunque certissimo chetale applicabilità aL 
dà e ai concede col danaro quando il danaro 
concedesi ad uso. Ed è pur certo e manifesto che 
se tale applicabilità si chiede, e si dà per Tatto^ 
deoiaamenle Tallo di applicaaioaa non è del dante^ 
ma di chi eercà l'applioabililà per questo atto. E ' 
cosi ciò che il dante concede nelTuso è precisisi 
aiapamente Tapplicabiiilà del valore espresso in 
ipflaUi preaiosi ed asprimibUe via via per lempa 
certo in cose rappresentale. Ond* è che se un ti«^ 
(olo vi è in lui dì un preaijp per l'uso accordalo 
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del danaro, in qiiMla ipplieabiikà si contiene , io 

questa ai dee cercare e Far conoscere, e non man- 
dar le parole erraoti ia cose estranee al subjelto; 
lai che, dopo apeaone le mollei ci troviamo aenaa * 
parole e aenaa racqaiato del Tero. 

39 i L*applicabililà poi conceduta s'i dice ali. 
valore espresso in metalli preziosi, perche chi 
cerca danari ad uao^ perca., mille acndt romani, 
propriamente cerca il valore, aie che gli si porga 
in argento, sia che in oroJ e T intento in genera- 
lità ai ottiene ugualmente coirargento che col* 
Toro, salvo la facilità dei trasporti e tal altra 
circostanza speciale e propria d^contraentii anzi 
che dei contratto. 

3g5 Che se il valore io metalli preziosi ai 
trasmuti in valore di coae rappresentale, Tappli- 
cabilità conceduta, o potenza a disporne vien con- 
tinuata, e rimane espressa in valore di cose rap* 
preaentale. Per ea , aianai dati adnao mille scodi, 
vien concednta Tapplicabilitè di questi; siaoai ì* 
mille scudi cambiati ( cioè sostituiti ) in cento 
rabbia di grano; Tapplicabilità concedala vico 
oontinnata ed espreaaa neirapplicabitilà o potenae 
a disporre delle cento rabbia suddette. Imperoc- 
ché come i niill^ scadi son prezzo delle cento 
roUiia, co5Ì le cento rolibia aon prezzo ogoaU 
mente dei mille aendi, oonaiderando qneali cooae 
merce e quelle come mezzo per ottenerla. li ris- 

Ctto tra i mille scadi e le cento rabbia rimane 
alaaso: quelli dan qoeate, e vicendevolmente: 0 
etasecino è la espressione eguale della intema 
atima a cai rapportiamo gli aoi e le altre. Cosi 
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tal conlinaMione di appliealiilità o polenta è «n 
fatto, anzi un dovere fondato su la natura della 
cosa; Doo daodosi alcua valore ad uso oode aia 
diaaipaio e diatmllo, ma percliè reali eomunquo 
UD valore applicabile nella serie delle sue mosse. 
E ciò si ha per fenuis^inio da coloro i quali eoo* 
cedono danari ad oao, alieaiaaiuii dal darm dove 
aotivedeaaero il «ootrario. 

lìiciamo ancor più: L* applicabilità conceduta 
airuteate del valore espresso in metalli , cartei e 
vìa via io ooae rapprefeDlale, ai dì»e riguardare 
dal principio al fioe dell'uso paltoilo come «ina, 
espressa diversamente. Imperocché l'applicabililà 
del valore in cose rappresentate sotteutra, o, per 
dir meglio, ai eoaiimie, come fu esposto, e sta ia 
luogo della prima; uè sensa la prima si avrebbe 
ciò che ne è la continuacione, o trasformazione o 
Tequivaleasa. Taolo iF'^ero che i* applicabilità 
ooiMedcita per tempo eerlo ai dee riguardare come 
una, espressa diversamente nelle Viirie sue mosse. 

396 L'atto poi con cui tale applicabilità si og« 
onpt in noa- ooaa ptntlesto ohe in altra, Of 
«seno in un modo o trattata piuttosto ohe io altro, 
questo allo viene deliberato, regolato ed eserci- 
tato, o prodotto interamente dati utente; come 
«UUÓ eoae già detto a^inteside. Imperocché il dMle 
eooóede r«ppliealMr.tà; e- Tatto noo è l'applica- 
bilità. Ansi concede (|uella per Tatto: tanto è 
oiaoi£sato che il suo dare non passa t limiti di 
ffoesta^ e eke l'atto è io piena e libera aignoria 
dell'utente se la natura consideriam delle cose! 

3}7 Che se taivolia si appoogaoo delle cau- 
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tele^ queste sono per la condotta e stato delTu* 
teate, e oon per la oalara dell'uso coocedula. £ 
•e tali cautele non bisogaastero in ao la persona,* 

niuno aOalto ve le aggiungerebbe. Cosi niun pre- 
scrive riiu^^dj per la malaltie dove le malattie, 
mancano. 

* 398 L*applicabilità finora detta, rispetto al* 

Tatto con cui da noi si occupa in questa o quella 
cosa, ÌQ questo o quel modo, sia cooie ogni fa- 
coltà, o poteosa di fare, all'atto suo; imperocché 
con tale applicabilità determiniamogli alti, come 
colla facoltà o polenzii Ji fare^ per es. colla pò- 
tcRsa di cammiaare, dì leggere, di scrivere, ecc.^ 
determiniamo^ questo 0 quel cammino, questa o 
quella scrizione^ questa o quella lettura, più o 
men lunga, -e con più o meno riposi. 

399 Ora eccoci alla riaolusiooe prootissimUb 
È stimabile tale applicabiUtài^ 

Risposta: Lo è come tutte le potenze o facoltà 
di poter fare. 

È \capace di m presso, e presso non ingiusto^ 

È chiaro che ne 6 capace come lotte le potente 
slimabili, le quali si possono acquistare, non aven- 
dole. Chi mi desse la facoltà o potenza a dipio- 

Ser^ a scolpire^ a conoscere dei mari, delle tarr9| 
elle stelle, ecc. , mi darebbe costai cose degne 
di un prezzoi^ Nel senso de' popoli, tali potenze 
0 facoltà di poter fare siccome sono cose acqiss- 
atabiK non avendosi, e tntte stimetoli perekè «ni* 
plialricl della forza nostra; così tulle si re[)Ulano 
degne di un prezzo, e presso non ingiusto O 
diKKjiìe bisogna riprovare e cerne iogiosto il presa» 
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di lotte queste facoltà e potente; e dobbiam eoo* 
sentire che è pur capace di preazo, e prezzo non 
iogtusto rapplicabililà cooceduia per tempo certo 
di un dato valore^ eapresao in melaiU preaiosi, ed 
esprimibile in cose rappresentale. 
^ 4^0 Similmeute è chiaro che aiccome c|ue3la 
applicabilità conceduta ha i suoi gradi nella quan^ 
lità, qualità, tempo; cesi il presso ancora debbo 
essere proporzionale, e non fuori di regola; seii- 
lenza che qui presto intenderemo dopo ciò che 
ne fu dello m capi atilecodanli, tna^ouuMnto 
nel VII di questo libro. 

401 Quest'applicabilità dee riguardarsi come 
fecondo. Imperocché si riguarda come uaa pa- 
lensa o facoltà a (are, e tali potenaa si riguac- 
dano come in piena Kscondilà di atli. 

402 Dunqu» la massima del non potersi niente 
esigere per Toso del danaro, perchè la luooeta è 
infeconda, è sensa titolo o ragion di sé stessa. 
Diciam più chiaro, ci si è data senza atlentlere 
l'uso del quai si ragiona. Tal difficoltà è fondala 
fnl metallo e suo slata e forma inerte.; ed il 
presso deiruso è fondato sa tutta rapplieabiltti, 
considerata anche in cose rappresentale^ la quale 
è potenza feconda» 

403 Aggiungiamo: ekt ridm una data quantitA 
di danaro o simiti, peres. eeBlo scifdi^ ose li tiene 
per UD aono^ ecc., ci^lui non ruba semplicemente 
la data quantità di danaro, o simili; ma ruba 
Miamtio' fapplicatMlilà aécoòda di qiieiraiKiOKeco:| 
e però dee rompeosare non solamente il danaro^ 
jaa pur la seconda se vuole rÀdUbaiu* reguagliarua^ 
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Tolgarmrnle la seemida non §i eraipMMa «e 
non che nei caso dei danai T^ìsibili e rinlamali. 
Ma questa addila il codiume e non il diritto; ciò 
che ai fa non eiò che si àtìa fare^ • forte addita 
la condiscendenza del derubato a con tentarsene, 
parendogli una maraviglia la nuda rìcuperasione 
del capitale. 

4^4 disputa te le chiesèi tnonasterit eoo- 
\enli , e svenerai mente gli ecclesiastici possano 
aomministrare per tempo dato il loro danaro con 
presso congruo, ooo ha looso, aeGondoi natorali 
duini', perocché il presso è della appliealMlità dei 
danaro^ e non dell'esser questo di una chiesa, di 
m convento, ^li an monastero, di una m^osa 
vescovile^ e generalmeole di nn eooletiastice. 

4of) Questo però non esclude che ranterità 
sacra possa dar nonne limitative comunque, per 
eìrooslame soprayTeoienti, a quesli contratti se- 
condo t tempi, i loo^ e stato* delle persone. 
Ved. lib. seg , § 6i8, ecc. 

4o6 11 concetto tante volte replicato che, dan- 
dosi per tempo certo ad n^o la moneta la qual 
tenevasi osiosa, non può chiedersene presso al* 
€uno, è sensa nesso. Ln perocché il prezsio è su 
Tapplicabilitài e questa si dà, si concede, si al« 
fida, siati 6^ no. stato qoeUosio. 

^oy La questione se nel coneedere danafi ad 
oso ne passi il dominio a chi li riceve non ha 
luogo. Perchè rapplicabilità del valore espresso 
in danari, e via via in oose rappresentata deotr'o 
un tempo certo, si riguarda tutta come «ne nel 
eorso del tempo pattuito, e tutta come una aflidala 
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per patto in una wlu ( § 3^5). Dofe'o come 

dunque può comlociarai a designare un tranaiio 
di dominio? 

408 Per tanto lutti gli argomenii fondali sa 
qoesto tranaito di dominio contro il presso o guH 
8tizia del prezso su Tuso dei danari si trovano 
aenaa midollo e forsa di argomento^ ^ vera» 
mente senza origine da prenderne forma (i). 

409 La dispota se il danaro sì consamì o no 
colTuso niente può influire alla risoluzione sul 
pres2o per l'uso dei danari, in tempo certo. Ia»> 
perocché il preaio è dovuto per V applieabilità; 
e questa 6n dalla origine sua precede il consu- 

. marsi^ o no coll uso. 



(i) n CoBcina n^l sao Gotonentario alla Encidias di 
Benedetto XIV ieaea per certlisiaie questo transito di 
domiòio, e rìgoardava la seotcnsa contraria cpme erroce 
capitale, Dìsserl. 1,11, cap. VU 4Srrorem eapitalem hun€ 
voeo ìfuod ab hoc iUminii trandmUone Usim pendeVctm* 
traversia. Non dipende dunque propriamente dagli ay«tt« 
gelj, non dalla tradizione. Ora nop polendosi questa trasla* 
sione nemmen concrpirry manca la cagìon(? dei rf'ctaroi. 

O sia potrà dirsi ott<*nuto ciò cbe da Pietro Ballerini | 
aegoalato conirole uliire, si cereava nella slaoipa che A 
diede delle opere di s. Antonine al toni, a» eapo trìge^ 
' aimosecoiido in que^ detti: 

Si id semel obttneant non alienari pecunitum IJt 
mutuo ^ sed in crediioris dominio persistere; cum #jr 
eo dcbitor frucium aul commodum copiai; creditori 
utique pecuniae domino^ commodi uel ^l'uclus lucrum 
locationis nomine^ /'ustissime pendìlur. 

Ciò che è tanto più certo nel nostro discorso nel 
quale affatto non si parla di mutuo; e può concludersi 
che fin dai tempi del Ballerini il transito del dominio 
era Tunico appoggio il qual rimanesse ai contraddittori 
di ogni prezzo, anche moderato per T uso dei danari. 

Mastrq/iai^ Usure ~ ' 18 . 
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410 Tutti gli argomenti cavati nella aM/ené 
presaDia dal ccmsmiiarsi del danaro ooU'iitocaaMDO. 

411 Ora veniamo alPutente. 

Quanto all'atto con cui quest'applicabilità si 
oeaqpa in una oota piuttosto che io altra, o kk 
Ufi modo e trattato pi iit tosto che ìd altro, potremo 

es^igerno- prezzo alcuno? Si risponde: che niuno 
affutlo. Imperocché nelTatto vi è tale applicabì* 
lità, 6 vi è Topera deir«ileole, il quale diri^ e 
riduee tale applicabiìttà come egli vaole a casi 
particolari. Ma tale applicabilità già l'utente la 
tiene come fidatagli a preaso prima di ogni atto. 
Dunque per eiò ebe spetta ali atto niente sea poò 
pretendere, se noi vogliamo pretendere due volte, 
o da ciò che in tatto riman fuori de' calcoli del 
patte e del presso. 

4t9 Tutti gli utili detratto col quale intente 
occupa il valore espresso in metallo o cose rap- 
presentate sono dell'utente; imperocché il dante 
mente può esigere io forca di questi alti. Per 
es. se chi tiene ad oso mille scudi romani, pi* 
gliatone risoluzione^ si applica in cento rubbia 
di graoO| le quali di poi vende e riapplica in 
tanta lana, e ne guadagna scudi dugento, questi 
SODO in tutto dell'utente: il dante niente può 
presumere, né ampliarsene ii pro220 tassato per 
rapplicabilità. 

4i3 Tutti i discapiti i quali risultano coiratco 
sono dell'utente: vale in tulio T argomento me- 
desimo. O può dirsi: di chi sono tutti gli utili 
dellatto, di luì pur ne sono le perdite. Ma gli 
utili appartengono in tutto alPutenlo* Dunque 
di lui ^mr sono tutti i discapiti* 
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414 Tulenle, preso il danaro ad uso^ lo 
tiene oxioso, dee pagar nondimeno il presso eoa- 
vemenle delPiiso. Imperocché egli propri ameote 
paga per rappliealiiltlà dèi Talore in meldii pro- 
ziosi o cose r.ippresentate, e questa si ha, quan- 
tunque non la occupi in atto alcuno. 

41 5 Se il danaro perisce nelfoso, esso perisce 
all'iitente; imperocché perisce per Tatto e suoi 
modi, e l'atto é tutto dell' utente. O con altri 
termini « in tal caso il danaro perisce per quello 
dì coi aoD tutti^gli utili e i dticapiti o danni, 
quali risultan dalPatto, non essendo il perimento 
se non un discapito o danno. Ma tutti gli utili o 
discapiti delTatto soocf dell' utente (§§.4ia, 4i3). 
Dunque ae il daoaro perisce oeiruio, perisce at« 
Tulente. 

416 Inoltre il titolo ond' esigere un frutto sa • 
Taso dei danari non é| né si dee ripalare \l con* 
eetto di nn contratto di società tra il dante e 
l'utente. Imperocché nel contrailo di società i 
due soci dividon tra loro tutti gli utili o danni 
provenienti dagli alti di applicatione, e nel caso 
delta moneta conceduta per tempo certo il titolo 
di un frutto è rapplicabilità non Tatto di appli- 
caiione. 

417 li famoso eontratto Trmo, escogitato e 

prodotto come uno degli argomenti giustificativi 
delle usure moderate, e tanto contraddetto dal ce- 
lebre Danielo Goncinai non ha luogo; imperocché 
pronite origine dal snpporro Ae il contrattò dei 
danari dati ad uso per tempo certo può conside- 
arsi come un coairatto di società al quale so- 
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Tira?Teogoiio altri dae contralti di aMicaraiionef 
'uno del capitala, Taltro di un -frotte fisso, ma 

dìminaito proporzioDalmente per ciascuna delle 
atsicuraiioDÌ (1). Or si è dimostrato ohe tal coo« 
tratto so Taso dei danari non si può supporre 
afTatto come on contratto di società (§ 4^6). 

Tutti gli argomeoti dunque sul trino contralto , 
affìn di approvaro o riprovare le usure nell* im- 
piego del danaro, sono on esempio memoranda 
di disputa e di razìocinj fuori di proposito. uso 
fattone si può registrare in logica nella classe 
degli splendidi sofismi, detti ignoralo elenchi. 

4 1 8 B qoando oi ai dice che, dati i danari ad 
uso per prezzo, non si può essere a parte degli 
utili se non siamo anche a parte del pericolo o 
danni, risponderemo che la massima può ^iubi» 
lare delPesser suo ne* aampi della verità, ma che 
quei campì non sono poi quelli dove arde la di. 
sputa. Imperocché il presso che si riceve non è 
parte degli utili delle eose fatte« ma è presso 
deirabiiitamento dato a poter fitre^ il quale anti- 
viene tnlti i risullanieatì. 

419 E se chi dee pagare ì prezzi dell'uto assai 
fosse decaduto* di fortuna, tal decadensa non gli 
è più titolo a non pagarli di quello che siagli 
titolo a non pagare il capitale, 0 qualunque altro 
debito. Imperocché il ano decadimento proviene 
dagli atti dell'oso o altronde^ e non dalla appit» 
cabilità concedutagli. ^ 

• m 

. (1) Daremo di* questo contrilte spiegations e rilievi 
nel libro segoente , cap. IV , § 573 e ssg* 
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4^0 È dunque Yarm la propotisume: deWuèo 
dei danari dato per tempo certo può chiedersene 

un prezzo^ e vera pur è l'altra; delVuso dei da» 
nari dato per tempo certo non può chiedersene 



lità del danaro quando Tafto né ai dona nh ti 

dee donare; vera la seconda, intesa dell'atto dì 
applìcaaioKie, cioè sodo vere aoUo diversi rispetti,, 
e per eiò sansa eontraddìiione. 

431 Può qai vedersi I-orìgine prìncipalissiraa 
dei dispareri non mai terminati^ e non mai ter- 
aiioabiU col vecchio metodo sul potersi o no ri* 
eerm un prenQ proporsionale sa Titso dei da* 
nari conceduto per tempo definito. Coloro che 
accordano un prezxo (e tali sono quelli i quali 
pattuiscono l'uso dei danari) intendono nel senso 
intiino a fiAale, esplìcito o no che sia^ intendono, 
dico, per l'uso che concedono, T applicabilità^ la 
potensa, Tabìlitamento a poter fare in tutto il 
tempo della concessione pattuita dove Taso non 
ai dona, ni ai dee donare: gli ahri poi che ne* 
gano potersene esiger prezzo riguardano Tatto 
particolare il quale è sempre tutto dell* utente. 
Qoeirtfni ecnsumitur tante volte objettato è del* 
TattOi e quel che iìoooio^ feconda la monéla sol- 
tanto per l'utente è deiratto, e quel transito 
ideato di dominio, se considerasi bene, si trae 
dalTatto dell'uleote^ libero oeirapplicare e nel* 
Pesprimefe diversamente Tapplicabih'tà della cosa. 
Ardirò dunque dire schiettamente ( e siane licenza ) 
tàìB ambedue le parli disputanti, geueralmente 

parlandpj cradudoDp dm Tfrttà sq la oott cooie 
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la intendono. Sappia dunque, o voglia ciascun ' 
dei due vedere aadie ciò che inteoda l'allro, e 
ihingeraoDo a riconotcere la ragkmevcJeiia dal 
concludere gli ani degli altri. 

4^3 E di questa distinzione si dee tener conio 
diUgeotissiniameote anche Dell'esporr» sofM'a le 
more la risposte de' sonanii poolefici date sul ^lio 
e quesito proposto, anzi che per universal discus- 
sione. Ma di ciò sarà delta eoo ispecialità nei 
capo YI del libro che aiegMr 

4^2 II famoso mutuum daie nihil iiMfe spe* 
lanteSf Lue. 6, riguarda Tatto singolare, Tatto 
isolato, con cui si dà senza speranza alcuM io 
ciò che ai è dato» Allrooda il preiao delTosa non ' 
riiguarda Tatto singolare, VMo che spira in sé 
slesso, ma Tapplicabilità, prima e dopo Tatto, 
rabiltiameoto, la polenaa a fare, la sorgente degli 
atti eootioiiata in lani|Mi definito. Or di queste 
due cose una non è T altra. Dunque la fbrnn>la 
mutuum date^ ecc., non riguarda propriamente il 
preaao dell'uso dei danari^ cio6 nò lo riprovai 
vk lo approva. 

4^4 L'andamento delTopera nostra ha sempre 
ùicloso che il danaro dato ad oso lo sia per com- 
nsercierey con^pcar fiindi, non alienarli, o redi- 
merli, eoe» Awertirano Ab tali limilaaiont ci 
erano necessarie per infonder via via luce e per- 
auasione» e giungere ove siamo. Del resto ora 
possiamo vedere m non abbiaaarbisoao £ quarte 
limilasioni per convìncere. Imperoecnè ciò che è 
di prezioso per Tuso è Tapplicabilità, e questa 

si concede^ qoalno^ne ciao gli alti di ap pl icaaione 
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che rulente, arbitro d^>lle sue operasioai, • ia 
•aoiU di meote^ forrà farne. 

4s5 Ptr ollim comKidariiiio ehe m altri ooii 
ci desse qnest'applicabililà di Telone, espresso in 
metalli preziosi o io cose rappresentate, per tulle 
il teaspo definilo, e ne rekase nn jftenm propor* 
akmale per Tasof eeelal tarebbenn nigÌMle. Pet 
ea. chi ci avesse date ad uso monete adulterine, 
dìi ce ne desse le Jbuoaei mai poi le togliesse di 
lurlo, o cU neo le ti^Kesse, naa poi ee m irope* 
disse iD Ittllo lo adoperarle a qaesto o quel traC» 
fico, o permuta, e ne Tolesse un prezzo propor* 
aiooale di anno io aciooi eoslui violeolereUbe la 
IpMiiaia; è ehi et amee dato coroe doe^ e de 
Toleise come quattro, la Tiolenterebbe ancor cgif» 
Vi possono dunque essere mancanze per frodo* 
ienao ed eeeessi; e qnanli preaai dell'oso del d» 
sarò rtaenlaM di tati colpe aoootitoperosi, ripro» 
Tati, e da restituire secondo il danno recatone. 

Così fidar somme ad no figlio di famiglia, ad 
ono stolido perchè le seiaiaeqmiiOt e ae oe rofi> 
Dino è direllisafmamente contro la giastiaia, la 
qual comanda di non fare agli altri ciò che non 
vogliamo fatto a noi; e contjo T intento di dare 
ad uso eoi quale .ai dà Tapplicabiliti^ polenÉa^ 
abilitamento libero a fare, non a disfare gli altri 
e desolameli; e mancai' interior titolo per esigere 
. da questi un'annua pensione, massimamente se 
il danaro fosse stato già dissipato, e prima di 
ogni reclamo a fin di riaverlo. 

Finalmente chi desse le picciole somme al po- 
vero e nft folease un preaao dell'ino $arM^w>^ 
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non perche il danaro aommtfiiftrato DOfi abbia 

capacità di esser dato ad uso in tal modo| ma 
perchè non è auesto il caso da far falere lale 
oapaeità. Chi imiede oo lai poco, cerca a|ttto^ 
vuol pane^ e non le applicabilità espresse ora in 
UDO ed ora in altro ou>do, e sempre conUoaabiii 
9 permanenti per tempo definito, 

4^6 Ma ehi voglia inlendeto di tali' devia- 
menti con più sottil distinzione, torni alte man- 
oanae da noi descritte circa la veodita (i) o lo* 
catione (3> delloso della monelai e circa gli altri 
titoli (3), e troverà da. toddiafaraene. In quelle 
luogo termino le filosofiche mie ricerche su ciò 
che è la cosa in sò stessa nella originale aua 
•emplicità, seaaa i nomi e le ombre e i romori 
che la disputa vi soprappoae. Addito il titolo sai 
presso dell'uso del danaro neirultima sua preci- 
aiooe, non rientro in oiò che dee precedere. Pre* 
tenie il centro e non Tarea del ciroolo» E dii è 
ioondotto a vedere contempli ciò che vi si asconde, 
nca dissipi altrove le sue consideraaionÀ* 



(C Cap. vili di questo libro, gg ^ seguenti, 
(a) Cap. IX , § ^^4©. 

O) Cap. X, Sg H7 9 Csp. U , S 370. 
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* LIBRO TERZO 

SI DIMOSTRANO LB VERITÀ PRBGBDEflTI 

« 

COLLE VOCI £ TITOLI D£LLA SCUOLA 
INFRA I RIHEDJ DATINE DA' SOMMI PONTEPIGL 
CONCLUSIOf^E D£LL'OPm. 



PROEMIO DEL LIBRO TERZO 

4^7 Dopo ayer considerata^ irilupipata, con* 
dota la questione sai preiso proporstonale al* 

l'uso del danaro eoo idee aempiici, primitive, ge- 
nerali, e senaa il meato delle togì delia scaola e 
del fòro^ colle ^ali mal si giungeva a sentenaa 
chiara, ferma^ incontrastabile, parmi ora il pregio 
delPopera, che par di queste, e secondo qaeste 
ragionisi, e Tadasi cib che ne segue per dritlis* 
•Imo filo, e coneicasi dofe fecero inciampo» e te- 
nebra, e spavento, e come sono da intendere e 
distinguere, onde mirarne la verità tra limiti certi| 
e non £uora, come di rirarbero. Sono queste pria'* 
cipalmenle le Toci di mutuo o di usura, latine di 
origine, ambigue di significato, e sotto la penna 
di alquanti scrittori divenute il soggetto di dia* 
aidj interminabili, come di turbamento ne* 
deli| ansi di movìmealo ne' condottieri de* popoli* 
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A dar dunque luce e calma fisseremo innanict 
tatto i 8en8Ì, onde procedere a maoo a mano eoo 
serio e vincolo di oousogmoM. 

Sarà queato libro come tm nuovo trattato ao 
le usure. Esaminatolo^ avrem conosciuta la ma* 
teria per due metodi; e polrem ravvisare coma 
il priiDO aia da preferire , mai come l'allimo aia 
da (liamatterei ae vo^liam pace ona volta. 

Se non che^ dopo tornala la pace ancora si 
ama conoacere ciò che la perturbava, e per quali 
maniere^ E coaì queato libro o aimili ai poiran 
ritenere, almeno come documento delle malattie 
recondite della scienza in questo argomento, e 
come fossero da curare io meaao ai nomi ancorai 
all'ombra do' ^oali ai generavano. 

CAPO PRIMO 

Del manto ^ o prestito ^ e delle usurei dove il ma* 

tuo tutte le escluda y e dove^ e come ammette 
le moderate; origine della confusione in questo 
argomento. 

A^S II mutuare de Latini, espresso per pre» 
stare dagrilaliani, e concedere altrui taluna coaà 
con patto che ci ai reatitoiaca, come può inten* 
dorai anco da* noatri diiionarj (i). Donde ai è 



(i) Io quel della Crusca e delPAIberti siscrive! prc 
starcy mutuare (dei Latini), dare altrui una cosa con 
animo e patto che te la renda, E qursla appunto è 
ia uozìqq generale che se oc ha neli^aolico Te6tamaotO| 
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fatto il mutuum dei Latini , ed il prestilo o fre* 
Mtanm dd^ritalìaoi, o fioeadevolmeiile. 

4^9 Oiiginalmettle destro la afera de* prestiti 
a^iochiudevaoo tanto le cose le quali date si ren* 
dooo o^lo stesso individuo o corpoj come stro* 
Miìti, Yasli, gkNMDtiy ecc., qaaolo la ahré, la 
^pwli data noo si reeliiaiecoiio sa noa ehe Beik 
egual misura, o peso, o outnero della specie me* 
desima, com^è il framenio, vioo, olio, iieao,eoc. 
Questa èm rami & aosa daeoo aoiaa i geoari 
adbaltanii 4el prestito aotirarsaKsrittia 

43o Ne* tempi prossimi alla origine del genere 
oasanq. Dallo stata di una o più famigUaf dar^ 
Tata da aa astore nsedesimoi fonda si teataraMi 
a appanrero i priaai prestiti so la terra, se lalnoi 
concedeano alcuna cosa ad altri per tempo defi- 
nilo^ appoDio la coooadeaoo da reodera quale a 
qoaota si era data seosa seorrasa eoi pe usiaa a 
fuori di questi limiti ai concetti di danni, di coni* 
pensi o dì altro tale. Gome tutto era riservateasa 
m1 ahiadaia a tra i legaasi più. stretti delsangaai 

ad qosle iadobitataaieiite ai 4 parlata dal jaufaie. 

£ lindi, Ezad* XXJI, i4: Q^i a proximo suo gmdfumm 
rum muiuo posiula^^eriit el dehUitatum aui morutum 
fun4i , domino non pronenU» reddert oompMHur* B 
nel Slip. 36, ait Mmimoihitur po oea lor H non 9oI»^9è$ 
( Don leddel ) juHu» auiem mhtretur et tribuoU 

Nel eap. S dell'opuscolo LXXIII di a. TÌ^mmaso f o 
Ira le opere di a. Tomaso } è scnttot in mutuo dati 
rtddiiìo designmUir. Il BroedertSAt ù$ umiri$ iècim 
atquo iUicitìs , coL 4^ dd muUsi naiuram spectari ti* 

fnificant SS. Patres ut res mutuo daUt riddatur. E 
Vane. Zecb. Gesuita y Dissertai. 3 , circa usurai, % aSat 
^ ff Ufi f uufiui aat ai ftdduutir éttntumdtmf 
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0Ò8Ì tutto era benevolenza nel dare, non calcolo 
di ciò che risalta dalla cosa data, o di ciò che 
nel darla si scapita, e aeo ynok. Osservansi le 
Iraeoe di questa tnaniara originale di prestili nei 
fanciuHii ne' selvaggi, ne* contadini, men lontani 
dall'antica semplicità. Fra* letterati, se coocadesi 
msBoseritto o stampa alenila ad. altri per akm 
tempo, il prestito compiesi colla restituiione: 
ciascun si tìen soddisfatto: il pensiero di chi dà 
non trascorre a condiaioni fuori di questo con- 
fine. Fra tutti poi rimane, o dee rimanere simil 
prestito, quando lo stato, e situasiooe altrui è 
ridotta ai bisogni della naturai la quale, presen* 
landò la identità eoa, riclama il ano diritto ad 
• èssere eonserf ata oome la nostra. 

43 1 Tale dunque, a prender tulio in un coni- 
plesso, è il prestito originale. Esso era il prestito 
ddle picciole cose di ogni cendiaione, fatto an 
Taltrui decensa e riserratena nel chiedere, il 
prestilo di parentado, o di benevolenza, il pre- 
etito indeclinabile^ quando erane il caso, non il 
prestito per le ampie, ansi per le ampissime cose, 
pel lusso e per rarricehtmerilo da folar eopra gli 
altri. Col procedere però degli anni formatosene 
lo stalo ci?ile, e la civile ambizione^ la qual tanto 
alima lo star gli uni sopra degli altri, ampliatesi 
le occasioni e le Toglie e la intemperanza altrui 
nel chiedere, il prestilo universale non tenne la 
noiióoe aua ne* limiti primitiTi, ma la dilatò, e 
eolio un nome slesso chiamò e mise innumere* 
voli alti, i quali per addietro non vi si compren- 
devano. Inoltre meglio palesò i sucii generi su- 
balterni^ o spedoi e la mdole di ciaieuno. 
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43a Ansi, a parlare aecoodo Tavvennlo , le 
aeaole^ clip dopo lango Yolger di iecoli ciò pre» 
•ero ad esamioare, sembrano dimenticale del pre- 
stilo uDÌyersalÌ83Ìmo col quale si concedono cose 
da riafere sensa che dii le concede ne distingua 
i generi e Iraseorra ai concetti e calcoli deiroso.^ 
Propriamente sono passate a mettere come in 
principio della considerasione i due generi subal- 
teroii Tuno col ijnaleai concedono cose da ria*. 
Tore neirindifìdao o corpo medesim0| Taitro con 
cui si concedono nel riaverle in altrettanto. Ed 

* oggi ^er significare i primi si odono i nomi di 
comodata o di loemzione (i), mentre Tallaaioiìe 
a nome di motao o prestito è ridotto' e diteiiiilo 
nelle dispule quasi particolare a quella specie 
nella quale le cose date in numero, peso e mi* 

• aura, ai rendono in altrettanto ninnerò peso cr 
misura. Cosi prestito ai direbbe se ayrè dato, 
per es. , dieci misure o pesi di grano, e debbo 
ricevere altre dieci misure o pesi di grano, egual- 
mente buono; o se atrb dato queste misure o 
pesi in olio, e mi si debbono restituire le altret- 
tante in olio, cioè nella specie medesima. 

433 Le cose date da rendere in altreHanto 
della specie medesima son dette fungibili^ (^come 
tra i lASLiÌQì^fungibiles, perchè quelle che si rea- 



(f ) Si dice comodaio qeando la cesa data da riatere 
nel corpo medetltno si coocfde per tempo cerio gra* 
tuitsmeotet quando sì accorda Fuso eoo prezzo sari^bbe 
ioeaùone. Di questa fu detto nel cap. X del libro 
precedente. 
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dono non sono nel fisico o naturale individuo loro 
quelle che si diedero^ ma ne fan le feci ( nce 
fanguntur) eoa la eguagliansa del petO| mitnni 
e numero, e bontà congiuntamente. Vi è chi le 
pensa deiie fungibiles perchè le cose dateci ces* 
•an ooiraso, quasi abbian finito di essere ciò che 
erano^ come il pita funeius^ n\ quanto arar cea* 
sata la vita. Forse concorsero ambedue n\\e sensi, 
ma il primo principalmente, perche chi dà o con* 
cade una lai .cosa da riaferla^ pensa massima* 
mente come la riabbia al tempo destinato con 
supplimento di altra eguale in sua specie, bontà 
e dimensione. 

Originalmente non ai comprendea tra le 
cose fungìbili la moneta, perchè non vi era; ma 
oggi vi si comprende e principalissimamente, come 
le cose che rappresenta. In gnisa che, data nna 
tal quantità di moneta io numero o peso di ar* 
genio se ne rende Tegual numero o peso in ar* * 
gente; e dato in oro si rende in oro. Anzi spesso 
non si mette dirafio comunque si riabbia largento 
in argento o in oro, e vicendevolmente; ma Tul* 
tima precisione includerebbe che ciò che è dato 
in una specie, in quella appunto si rendesse, come 
altrove ancora ($ 968) abbiamo avvertito. 

435 Cosi stando i concetti e le spiegaiiont nella 
scienza attuate Ji questo argomento, anche no?, 
ridotti ad esaminarlo secondo la scuola, scaltro 
non si addita, riguarderemo per muiuo o presiUo 
il solo dar cose per tempo certo da essere resti- 
tuite in peso, numero e misura eguale dentro la 
specie medesima. Per chiaressa poi piii grande^ 
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e eantinoata 01 lemMn tu gli esempf o easi della 

moneta o danaro; perchè 3a questo arde la disputa 
priocipalineole; e perchè ciò che siegue aul da* 
naro può faciimeote applioarai alle altre cose 
fungibili, presane la equivalenza in danaro^ ciò. 
che altrove ancora (§ 3io) fu significato. 

436 Nel mutuo o prestito la coaa data, o che 
ai reade ai chiama capitale o sorte; ferae perchè 
costituisce alraen parte de' beni che a sorte ci 
troviamo di avere, o perchè nel darla ci espone 
alla aorte e aooi giaochi, come aperioieotalmeote 
Tediamo per taate maniere. Chi di il preatito ai 
chiama capitalista^ mutuarne^ o creditore; chi 
lo riceve è delio mutualario eoa voce Ialina, o 
debitore. 

437 Osura ai chiama qualunque cosa si esiga 
o si dia di più del capitale: per es. , ho dato 
cento monete per un annoj e veglio che mi ai 
renda o mi ai renda un cento e qoattro; il cento 
è il capitale o surte del prestito; il quattro che 
io supera^ o aia la giuoia di quattro o di qua- 
lunque altra quantità ai chiamerebbe usura. Tal 
voce ha aubìto divarj moltissimi nel significato^ 
ma il senso descrittone è generalissimo. 

438 £ un fatto nolo e co^laaie che la gran 
pluralità delle usure ai taaaa e raccoglie in ino- 
nele (i) e per le somministraaiom ottenute, o 
dovute della moneta. <ii da da ciò s' intende che. 



(O E questo avviniP por essere la moneta il rap* 
pi csentsititi (ini VfTt^aip di liiU«' le merci , facilissimo iri» 
sicme da auiaggiarlai da tra«par4arÌo a conservario* 
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tolta la monela, le usare divengono rarissime (i), 
o*DOte appena; e sìoteade ancora U ragione per 
la quale la diaputa aa ì prealìli e aa le mure ai 
è concentrata, e arde priocipalmeutei coqae fu 
detto, su la monetat * 

439 Riepiloghiamo. Il dare per tempo certo 
cose da rendere a chi le diede, generaliaaima* 
niente è prestare: le cose sono da rendere nel- 
r individuo, o corpo medesimo^ o in altrettante 
delia ateaaa natura; e qneate aono le due dirama- 
«ioni o generi o apeeie 'anpreme del preatito uni* 
versalissimo. Ma in cose date da rendere nel 
.corpo medeaimo ai è preso a tacerei e per ordi- 
nario ai tace la Tooe eaaenaialmente aottinteaa, di 
prestito (unìversaliaaimo), e si adoperano i nomi 
di comodato e di locazione: se poi si tratta di 
ooae da reatiluire in altrettanto ai adopera il nome 
di prestito eon doppia noaione con quella del ge* 
nere urtiversalissirao e con quella del genere su- 
balterno o aia della specie. Ben redo che questa 
.parrà troppa aoUilità di partisioni; ma ae To* 
gli^roo osaeryare come le aciense ai aono ni ciò 
mosse, se vogliamo intendere e conciliargli scrit- 
tori, anai le aante ooae, convien aeguirla. 

E certamente apeaao nel leggere troviamo le 
parole mutuum, mutuar^ prestito e prestare ap* 
plicate ad atti e cose fuori del mutuo specifico. 



<i) Tolta la moneta, P industria e il romracrcio, t 
loro opi*ra2Ìoni vanno al niente. £ così nemmeno «punla, 
o languisre e muore la voglia di cercar danaro da altri 
per appliqarTÌai^ e prosperarne* 
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e ne facciamo le inaraij:igiie. Ma se avverliremo 
die vi è pura il molao generalissimo^ e cbesollo 
quelle eedoioo «oehe Je speoi» dilIiMreoti , raTTÌee» 
renio che vi è tutta la ragione di applicare tali 
nomi per conto del genere se non della .specie. 
Coai raiiloee del Dialo|^^ Ih OraterAus diate 
nuitU0hir d0mumi Ulpiaiio adoperò muUmri par* 
landò di utensili ( D. de Jeg et fid. , lib. 49) 9 
la Volgata tien mutua posiulaverit^ mutuo ac- 
eqiere^ tratìafidoai di vaai n di aniaai (EsmL XXII • 
14, lib. ly, Reg. lY, 3, VI, 5). Appanlo in tai 
luoghi tii allude al prestito universa lissimo. 

44<> I difensori delle usure moderale verso ìL 
rioeo^ i qwU fitti qoerria cbe aolìcaaieDte non si 
distingueva tra comodato (i) e Ira mutuo, e die 
ora vi si distingue non senza danno della scienza 
potranno ravvisare non giosla la querela. Impe* 
^ rocehò, quanto al genere norveraaliasìmo, realano 
indistinti ancora, e si potrebbero usare i nomi 
come qui sopra. Le specie poi .pigliarono dìstin» 
zione dalia varialà non finta, ma fMledeifo^ooee. 
Pnmdiame. 

44 1 Og"ì cagione , fondamento , rispetto il 
^ale ad un contralto ne fa accompagnare un 
altro, ai dhiuna titolo; se qoeale titolo àia selle 
vtieere^ o vieo fimi aeetstariainimte JaHe vi« 



(1) Broederten,' De Usuri» thkiM^atque iUieitU^h 
parL a, cap. e. altrove piò volte. Seipiooc MsAd» 
impiego dtt aanmro^ lib. S. ' ' 

Card, de la Lnzeri^, Sur le Pr^i dé'Òommtrct, T. 5» 
pag. 507; Jean Josepo hossignul.^ De VUiurt, pag. 83, 
e esca., à Turin» i8o3« 

Mastro/ini ^ Usure ig 
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miete elei primo contratto, si chiama titolo ingc^- 
silo, innata^ intrinseca^ aUriineole ai chiama 

imeodara ci^a, come ta^lrema, ora ne. 

cessarla in questo Trattato: cioè se il titolo per 
un prezzo nel mutuo sia titolo innato ed intrin* 
seco o vero esimaeom; e $e aicun^ de'^due ei «i^ 
solva ^ e quando mai neìT esiger quel prezzo, 

44^ Nella natura del matoo, considerata nel 
ano genera maaaima» umi ?adeai altra carattere in» 
Irinaecoy orrero ingenito ao non questo, che deb» 
basì riavere Tegoale dì ciò che si è dato. Impe- 
rocché tale no ò la definizione (§ 4^8). 

Vale alUwttaÉto nel preaiHo, ehiainalo dtie ? olt0 
eoo lai name^ e eome genero e ooae apeoto. Im* 
perocché in questa la specie non induce altro 
divario «e non che le ooae dola aoao iuogìbiU o 
aia do reatòot ro io ollroltaBlo. 

Benedetto XIV, netta BfieieKeo pìx perpenit^ 
dell'anno ij45 su questo argomento, scansaoda 
la deBnìatooe aeientiBca del moiaa lodolineò eoo 
' dire, § 7,ea8er tale ohe Miaplenalumiofiriifmfefi» 
ilumtaxat reddi postulai y quantum receptum est. 
Non toocaodosi ({ui le specie delle cose fungibili 
o oo, poaaiaaso ioteodero ebe egli deacrire il prò* 
atito ooireraaliaaioMi; o aoeondo tob roduta, od- 
che il prestilo, due volte chiamalo con tal nome. 

- notiamo inoansi tutto che per la 

natura del matoo rioaoe ofiatto indi£fereiite ^ 
inutile il cercare e definire se passi o non paesi 
il dominio della moneta o cosa conceduta in chi 

la rìcefo. Imperocché conpieai il mutuo nel dar» 
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e ria?ere la co8» dala o l'aqniTaleole^ E la coia 
data o Tecpiivaleoto mace^ o rìmas tale^. aia ehe 
« verificili Eraaierito quel dfomioio, uà oba dod 11 

tarifichi. 

444 J^arta»to ood ai può stabilire come uiht 
feriUr dbie pel motoo ai IraafiBriice il doanimo ém 
chi lo (là in chi lo- riceve; imperocché manca il 
aesso per dedurta e stabilirla. 

44& PraNa ì fereo8Ì,coaiè p«r natii acMla, ar 
penta càe ne* prealili I due Tolle ohianiali tali , 
cioè genericamente e specificamente, o sia deil& 
cose /nngibili , cioè la quali ai eousnmano col- ^ 
VmOj passi il dominio y ma che non -imMa nei 
prealili eUamaii tali generalmenle é nen ispeeift* 
camenle come ne' comodai i o nelle lucazìoiii ^ 
cioè di cose Je quali non ai conantnao coli' uso. 
Mann tal dire medeaimo prova quanto si è 
da noi proposto. Imperocché se il dominio, al 
dir loro, passa perché le cose si coQsumao col- 
luso, esso passa per la qualità delle eose, e non- 
per lo darle da riavere, doè non pel mutuo o 
prestilo propriamente. E con ciò torna, die non* 
ai può stabilire come una verità che pel mutuo 
ti trasferisoe il dominio della cosa dt ehi la dà 
in chi la riceve. 

446 Ànsi dee riguardarsi come un'apertissima 
falsità. Imperocché si conclude passare il demioio' 
perché* la cosa si consttma eelFueo» Or quando 
• io consegno le cento monete ,^ per es., per un 
aTino, con quest'atto le cento monete si pongono 
'in mano di chi le riceve, non si consumano Duo- 
q[M obi le dà non traiferia«He il dominio^ Che so 
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chi le riceve, dipoi le consuma coli'uso, e di tale 
oonsumazioDe vuol dirsi ohe tratfertioe il domU 
BÌo, il debitore lo ««ri treeierito, e non Tinfire- 
etante. E sarà sempre vero che Tatto del prestito 
non trasferisce il aominio, e che aperUssiina fai* 
•ità è stabilire il contrario (i), 
' 44? Coloro doncpie ehe nei definire il mntoo 
v'^iocludoDo come caratteristica la traslazione del 
dominio della cosa data io chi la riceve , per lo 
meno definiioono fuori di regola. Imperoc^e nelle 
definisioni ogni parte debbo estere necessaria, né 
tal necessità si vede nella traslazione del dominio 
per disegnare la definizione del mutuo. £ può 
notarsi che Benedetto XI V, caratteriatandó il 
mutuo nella Enciclica sua , tac(][U6 affatto di 
questa Irasiaxion di dooiioio (2).. 



(1) È dunque falso ciò che si l<*gge e si ode, che 
mutuum è detto quìa de meo fii utitm, E la vore ita- 
liana prestare può confermarcelo. Questa vicn dal la« 
tino pratstarey il qual vale slare prae^ stare ptr più. 
cìie la cosa^ esserne malicuadore, assicui atore ^ qual 
'rimane appunto chi riceve con obbligazione di resti- 
tuire. Se dunque nel cambiarsi la lingua latina nell'i- 
taliana si espresse ciò che era il mutuar i per prestare^ 
c chiaro che il mutuum non era detto per questo che 
de meo fii tuum. E qui si noti il perchè gPitaliini ab* 
lliano ÌÈ voce prestare in luogo del muluarìf e quaulo 
reltameete il celeberrimo giurecattnilte Giasotiio Gu« 
laccio «crive^se, lib. a, Obs.-rvat., c. S7: (^od dUitur 
mutmm siti appellavi ìfuod dè meo fiat tuum;$eiie di* 
citar mogiSf Jc^M vere: JuHMsamulti enim noitn im^ 
òuti Éunt u Stoiciii oioiei lhenHor€*t ac propemo* 
dum inepti in dueendie nominum originibus. 

(9) Qiieili'che spiegano del contratto del mutuo il 
deiioi mtUuum date ^ uihU indt gpetaaies^ Liic.*6, 
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448 Siccome la definifJone o aatara del pre- 
. alilo Qoivemalisftiino comprende e coasìdera sol* 
iinlQ le cote tlafe come da rendere pia o me» 
lardi, e non l'uso e 8ue divisioni (§ 44^^); le 
diramaziqne e divisione dei generi subalterni dee 
teeisdere e pigliar forma specificacido le coae date 
de resili»' re, e non Taso propripmenie, posteriore 
De'concetti e gradazione della nostra considera- 
sione. Tale ò il procedere scientificaraente. 

Chi dunque nella defiaisione del preslitO| ri'* 
guardato speoifieameiite, ▼ mlrade, ^{naai natara 
del definito, Tuso della cosa data, pecca contro. le 
regole del subordinare i generi e del definire. 
• 449 J-^'illutlre. Goooina dopo il, molto siioeser« 
eisio neiio acrivere contro le usure, diede queste 
definizione del mutuo specifico (1): Mutuum est 
tradilio rei eonsumpUbUis in consumptionisusum^ 
€t dominium, fH aìiquo^ elapso tempore tantum* 
dem restituatur. Tal defiiiisiooe è disacconcia 
per quel cansumptionis usum (§ 448) y e per 



debbono onninamente esi^lnilere il transito del dominio 
dalla nozion del mvleo. Imperoesbè se col mutuum 
, date h trasferito il dominio, le tocì nihil inde 4pe^ 
rautes divengono inutili. Supposta questa trasUzione» 
giii non vi sarebbe luogo affatto a sperare. Pertanto, o 
eostoro non piA imistooo su quel transitor, e perdono 
H punto di apjpoggio dalla parte delbi ragione; o V^iu* 
slstono,,e perclono T^ppoggio nel testo di s. L'ncai unico 
del nuovo Testsmento, ehiamato da essi contro di ogni 
mura indistiftUeiente. 

<i) P. Daniel Concinai Tbadogia ebristiaua» t» 7, Da 
jusiitia et jure^ lib. S, cap* § t. Roaoae» 177)* Egli 
medesimo ivi addita questor trattato eome posteriore 
eUe sue ogolsefinlii e egli scHlit «he na pnbWia&« \ 
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quel dominium (§ 44?); e di qneste due nozioni 
Tuna rende ioulile l'altra; e c|uell WifU.o elapso 
Untore rmtUuoiur è postilla e ohnnore eoolra it 
Iraiiailo del dominio (§ 277). 

45o Qualunque contratto ftn Tuso del danaro 
del mutuo o prestilo ti dee riguardare come 00» 
ingenito, ma ettoioaeoo al mutuo apecif^ o, o aia 
al Contraito che chiamasi mutuo specifico. Impe* 
rocche il prestito sperifico considerato in sè stesso 
decide la natura della cosa data, e non Tuso e 
^oanliti dell'uso ($ 448). Tali cooeettt 
sapraggiungere, se si vuole. E però qualunque 
titolo o contratto che da queati si desumesse ò 
tilolo o oootralto aopraggiuoto e direrao, e noii 
necessario, e quindi non intrinseco al mutuo o 
Contratto del mutuo preso jipecificamente (§ 440* 
IttoUre éskì coooade le monete puòcomptere Tatto 
e emtratlo 4el prestito aoohe aenffa oonaideraite 
afTutto nò fuso né il suo nome; ciò che non po« 
Irebbe succedere se il contratto dell'uso iosse in- 
genito, innato, intrioaaoo al cmitratlo ateaso del 
mutuo o prestito^ E però qualunque contratto sa 
Tuso del mutuo si dee riguardare come non \\\* 
genito, ma sopravvenuto o auss^uito^ ed estrio- 
aeco al oontratlo del mutuo. 

Ma perchè per l'assunto e metodo che seguo 
importa assaissimo che questar verità sia ben cer* 
tificela, piacemi rischiararla altronde. 

Vogliasi dare hi affitto una tenuta, una vigna, 
un palazzo, un opifizio di carta, lana, porcel- 
lana « ecc. lonanai lutto^ fattane la deacriaione o 

pernia^ if rioeooimtaii da'oMlnealiy mmàaf 
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locare, E questo è un contrailo su la cosa col 
ifuale ai e viw l'i4ii>iigo di renderla quale 
appanlo ai riearaiacooiniglioramantideteroiiDali 
at( cosi piaoeMe alle parti, ^ppretsoi eonstdafalo 
Tuso, il qua! sì concede annua Inienle, e (leBnìlone 
il praaa^^r del ciBque per ceolo, con uo 

i eeiw a dtt coAsaaaQ^ aeeerda o oenlratio ti dà • 
vieere fuso con Tobbligo di corrisponderne l'att*» 
DUO presso. ParlicolarizzUiuo defìniUnieote. ' 

Sia la cosa da afiilMife una vigna» e Mtala 
aaceodo la periata in calore di mille acudi ro* 
«nani. Tra chi la dà e riceve interviene il coa- 
Iralla fondameoUle obe a punto la vigna ai r^- 
Mve 0 ai debba rendere di oHlle scsdi. QuanU 
^r«tn, aieoMe e qoeato m altro punto 4i eonai» 

derazione, sopravvieoe il secondo conseim, ac- 
««ird0| o aia cooiraUo^che debbasi compensare in 
iMoqnaola a^udi per Mao. £gli è ohiaro ohe il 
primo contrailo non è il secoedo^ eche il secondo 
non è il primo* Imperoccbè dei due punti riguar* 
dati Del Carne coo?ensioiie «no non è Tallro. £ 
potrei dar la vigna m valore dei mille aonéU con 
espresso contralto, che appunto dì stima tale mi 
ai reaiiluisca scoaa che io, nò f alesai, nè dichia- 
taaai mila ialomo deiroao^ aaa volendob, non 
poaao non trattare queato nuovo soggetto di con* 
aideraziooe con nuove condisiooi o palli , non 
ittlaai e non espressi col primo eootratto. Cosi 
io etabiliffai di aoddisfisr roso in cinquoota aendi 
per anno e convenzione, la quale non èia prima, 

MO Mice cfì naacore delia pcima, nè daila 
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prima seguila e vien fuora ineTi'labilmenle come 
per necessità di essensa ; Uialo che T unn coo^ 
teaitoM m IViiln; 0 Itoto che iTtrjsr fiato il prìiw 
cent ratto sia lo uTer {etto il secoDdo* 

Beo è vero che questi due coatratli per ordi- 
nario si coogiongooo; ma è par vero oko ti poa- 
aono noe eongimgera; 0 nriasiiBO è piifo eho 
UDO non è Taltro; e con ciò che ano sta faorì 
dell'altro. É Terissimo che la cosa locatasi chiede 
per Tuso, hm par Toso non è l'obbligaiioiie <li 
fondere la cote locata dei raloro io cm ai è ri* 
cevuta: cioè Tuso sta fuori di qaesta conclasìone 
o contratto^ o sia farticolo della cooIraiUaione 
aa Tuso non è rartioolo di aaaordo aa la eoei ri*» 
cevola, e da rendersi a ponto qnal si eUbo in 
sua stima. E quando io pagassi puntoalmeote i 
cinquanta annui scudi per toddiifar» al contratto 
dell nao, non a^intaoderebbo con ciò aodditfatln 
al contralto ed obbligo di restituire la cosa qua! 
ai ebbe, se questa non si restituisse, o non si re^ 
atituiiso praaioia appunto di nùUo aendi oom* ara 
quando ai (b consegnata. 

Or simile è il concetto che si dee fare ne'pre» 
etiti. Se io do le mi Ile piastre romane quali sono 
nei corrente anno i8a8 da rasliuiirsi in fina dal 
1834 le stesse in saggio e peso, ecco il oaotratlo 
del prestito. Ma questo fin qui non tratta del- 
Tnao. Chi lo conoada può trascorare affatto Toio 
0 ano Tabro, o poò aalcotarlo.* Volendolo a a too » 
lare^ come nuovo e diverso è il soggetto di con* 
aideraaiona; cosi fi ai dea sopr aggi ungere un ac* 
cordo nuovo o cansanat 0 aQOlr|tlO| U ^pib mm 
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è il pmMroM omw ooI prima, nu9Ì oemnieao 
al primo è neseMario; • peH^ dee tenere oo* 

ninatnente come di terjo^ estrinseco, e non ingenito. 
£ ee Del oootrailo ddl'aso ayrà fidato l'aoouo 
amfm pir etnie, tpeelo non eerà l'aver concor* 
deto Ae le piéeire ei r e n de o a mI i834, • tali fi 
rendano quali si ebbero di lega e peso. E se intanto 
che io godo (ag^iangiaino) e soddisfo l'iisO| le 
pìesiffe rìlengeoe il oecne, ma eaKna di peto, o 
aeeaiiiia di fff^gio per la mrità Mia lega, io sul / 
fio dei 1834 non potrò ricorrere al contratto del* 
Ttiso a fin di rendere piastre Duoye perle aoliebei 
BM !• aolkke do? rò oate, eeme 'era il eootrtito 
del prestito (§ ^73), o qaanto le antiche pa« 
reggia (§ 27 5). Tanto è tisitMle che il contratto 
deU'tiso è diferso, esterno, e non iotriaseco emoo 
ìogemto a ^velle del prestilo. E mU il $ 6i%* 

45 1 Nel mutuo, considerato in sé stesso o se^ 
QQSìdf la descriiioni datene, dove esso abbia luogo 
foelttn^M tota ti Aieda o ti eM§a in Tttla "di 
etto «latfio oltre k torto, qoesla qaaHmqiie ente 
trascende il mutuo, lo fisia, e lo contamina, per* 
che supera la egualità Ira la cosa data e retti'* 
inila, quando in tale egualità tolette eden ttert 
la natura del mutuo e stio dovere, considerato in 
tè stesso (§ A4a). 

• qnette di più chieslOi cpieste di piè 

ettorlo e riotfolo per It riehieele tmoantno, qiie* 

sto è i*QSora, questo è ciò che importa o tiene 
U peccato deU*ttSora. Dico usura, perchè è un 
di pia della aòrla o esiliale (§ 4^7); dioo peo* 
«Ho, perdiè è yiobaioBe di egoilttà^ e Qom tik 
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di giustizia 9 quante volte il mutuo consideralo io 
•ò dlaMo abbia luogo. Quindi acconciamente Be^ 
sedette XIV eorisie nella Enoieliee, § k Peeosli 
genus illuà quod Usura ^^cnlur^quodqueinwon^ 
tractu mutui proprimm sedem et locum habetf 
^ in w ctt repositum quod quis ex ipsomU 
mutuo ^ quod maptiù naimrm tmtumiem é m m 
taxat reddi postulai quantum receptum est^ideo* 
que ultra sortem lucrum aliquod ipsius ratione 
mutui sibi deberi wernie ndaL Qnme pmplmm 
hujusmodi ìuerum quod aerfem mfietrei^ illicitmn 
et usurarium est. 

£ do? e abbia o debba aver laego il nudo 
e lempliee nmtwo, non potrà liberare! delia tee^ 
eia e colpa di usura di we che quél di^ più nel 
mutuo 61 cerca moderato e non eccessivo, o dal 
rioGO e nea dal povero; e cke la aoMma data a 
miloo non eerdibesi temila oateie ^ ma rivolta a 
compre e negozj fruttuosi, perchè il contralto ce» 
iebrato è di mutuo unicamente, e secondo la ipo* 
t^ di matoe;e88er debbo) e qneeto per wtlùum 
eoa porta la egoalità tra la cota éaèe e fteevBtat 
e messa una volta questa egualità, pretenderne e 
riceverne altra cosa ia forza del motno, vìsia 
regoalità ed il motoo, o e^inrelge ni peccalo* Ciò 
ohe faceva dire a Benedetto aJY nella/ Bnei^ 
cltca^ § II: Ncque vero ad istam lahem purgan» 
dam ullum oreessiH mbùdium poUst vel ex 00 
quod id luùìutn noM esoeedetse ef* feuxutoìm eem 
moderatum^ non magnum sed exiguum sit^ vel 
ex €0 quod ik a quo lucrum soUue causa mutui 

d^mMur^ non t^ppt aed iìmì . emei/al^ mq dt^ 
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tam sibi mutuo mmmam relicturus ^iiosam^ 
md forumu» miùÉ ampUfioandm^ 9el no9Ìs. eoe» 
mcndis praendiis vel questuons negoiih utilissima 
sit impensurus. Contra mutui siquidem legeni 
fuae necessario in dati atque redditi oequahiaié 
versatur^ agere UU eetwineiiMsr^ eadmm 
aequaìitate semel posila y plus aliquid vi mutui 
ipkius^ cui per aeqièole jatn saiis est factum^ exi» 
f/sre adirne non Pèretur. 

454 Per idi éedmiMM appariM «hiariamM 
e giustissimo il principio, che dal mutuo in forza 
del muluo ex mutuo vi mutui oie&le.ai può #ai« 
gere olire la eolie <$ 4^1 • 80g,)« 

455 11 fìttilo e aeniplico amino, eoeellfiiila la 

obbligazione dì restituire la sorte, in tutto il re- 
dUo è grat;uiio, perocché luio aiameUe che ai oai|ga 
. alira eoàa oltre la tarlo. 

456 Che se nella durazion del lempo, dopo la 

2Qale altri ci dee rendere la aorte, lo aasoWiaiM 
h quel debito^ il ooolrallo ooiaerà di oaaani m 
iniitiio, imporlando qnealo di atta nalora che ai 
n^nda l equivalente di ciò che si ebbe, e tale ini- 
|>ortanza nella ipotesi nostra è diaoiolia. 

457 La mooeU jqoo- dif ìom nonola por il pre- 
atilO) o in (orsa dal {Nrealìlo; imporoooiiè il pre«> 
atilo la suppone. Chi vuol da me cento monete 
in proHilo- ma lo aopjptooa^ 0 000 «appoMiidola, 
§li maooa il laggello da oartara il praalilo: a iltN^ 

/nanca^ non vi si cerca. 

4i>8 L'uao della moneta non diviene uso della 
anonatai o aia rappUaahihtà dalla imaela aaila 
yoUilMioiu di atta aaia rappiaMUala e di x 
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queste a (juella io leinp^ definito, non dìvieno 
tale applieabililà per lo meiao dei prestilo^ o sia 
per reffieaeia éi qaesto^. Imperoeenè ìt prèeltto 
'la suppone in essa moneta; anzi ri prestilo sì 
ferma io essa mooeU Usci^do l' uso di questa 
cerna soggetto dì oaote eoosiderastonì, eoosenaii 
o contraili diversi, ed esterni al prtmo, coqEie fii 
spiegalo (5 ^bo). 

4&9 li prestito non ioduce il valore della nio- 
Reta, ni la preaiositft propria dairnso eoasiderato 
con certa dorala. Imperocché il prestito suppone 
la uumeta, e con la moneta ancor Taso, ambedue 
eome sooo^^ioè eo^ Talora cbe kanoo, 

460 II titolo dunque, tioè la eagtooo per esi» 
gere un prezzo sa Tuso della moneta, non è né 
iogenìlo o sia iooato, aè iolrioseco al prestito^ 
ma ai dee riguardare come eatriaseoo per doppia 
eagione. Imperocché il contratto dell'aso è so- 
praggiunto al mutuo speciRco, OOB iotrixMeco nè 
ìaoato ($ 4^<>K prtosa eagione In 
aeeoodo luogo poi ni Toso ni la pretiosiia del* 
Tuso ileliu moneta si creano dentro il prestito, o 
vengono e nascono dal prestito^ ma lo precedooo^ 
a preeedeodolo rimaoipiao, la aègooao^ a ai pra* 
aentauo aoelie dopo il prestito. B tata seeoada 
ragione non sarà mai chi possa distruggerla non 
per forza di coocettt aoon per illasioAediformolau 

461 O, sotto akri leraiini, quahoqaa prataa 
mài si esiga per fuso della moneta nei prestiti, 
il titolo per esigere questo presso non deriva dal 
prestila, o dal presiita io fticaa dal prestito: o aia 
JMiudetifa aar awfua ri mutuQ^ o rmmmmut^ì^ 



• 
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0 raiiaae sui. E por. doppia cagione. Impeioéthè 
il oontratto deiroto non è iof^ito oè iiitriaseoo, 

wm esterno e sopraggiunte al prestito 4^o];e| 
CIÒ che è più ancora, oè Tuso uè la preaioaiUi 
deiruso dorìTano dal pratlito, ma lo ptacadoBo^ 
peraitlono, ai trorano a acorrono aoo atio • dopo 
esso, e non generati da esso. 

Possiamo iilustrafe la aeconda cagiona eoo gli 
atanipi. Coai ìm oorda^ la ^ala è ridotta a pai*, 
aare par un anello, e paoeavi e sporgesi a spaiio 
aerto, non diviene corda né vi acquista la qualità 

Klegare, tirara^ aospendara perchè patta per 
lello, ma paaaandoiri parta e rMiao aeao la 
qualità che aveva, da esercitarle come vogliamo. 
Così Tacqua di una sorgente, condotta a scorrere 

10 un canale^ooo diviene acqua nè prende le qua* 
lilà di acqua perchè mandasi pel canale, ma paa* 
sandovi porta, tien seco le qualità di bagnare, 
d'innaffiare, di rinfreacare, di evaporaraii appli- 
cabili do?e ci piace. B eaat ae io aon ooiUrello a 
praodere una strada, non divengo uomo perche 
pongomi in quella, nè per questo mi s'ingenera 
la facolià di ragionare, di perorare o aarivere, 
ma per q«^a ¥ia trorcmi e Tado eolie qnalili 
che io ho, nè dalla via mai si direbbero venu- 
temi« L'anello, il canale^ la strada determinano 

11 liaoga del transito, ma non la nalura,^ o le o»4 
iterali sequele delia eoaa, la quale ali* anello, al 
canale» alla strada è ridotta. Altrettanto possiam 
dire del caso nostro. Il prestito è come la strada, 
il eanale V analloi riapélto alia mnata ed ai -ai- 
mili. Il prestito determina la mano per la quale 
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la moneta, e Tubo ehe ne è proprio^ abbian frair» 
ed applìchiao * e &o0ÌaD ieotire l' efficaeia 
loro, e non il prestito è la origine, né il feote 
non della moneta, non delToso di cpiesla, e iipa 
della virtù deiruso e.aaa preaiosità. 

46^ L'accnaa diRM|iio tanl» Tolte repliotta dnr 
ogni giunta o prezzo ne' prestili sopra la sorte è 
una iogiivstizia perchè tal giunta si riceve ex mu* 
tUQ 9Ì muilù, o* (lai preUiio in forza del prestitOy 
^piatta aceaaa, io dico, ir prifa in folto di fondai 
mento, ne può sussistere se diain luo^o alla virtù 
calcolatrice di una tranquilla ragione {^U^^A'^^)^ 

4^ Ma ▼i è poi la grottisia per eaigere óo 
preaio dell* oso neHe monete e simili, concedote 
per tempo certo, con palio di restituirle al fine 
in altrettanto? Rispondo che tal gioèlizia vi è, so 
Tt è Tato reale e dialinto dalla moneta^ e se Toso 
è prezioso, cioè conducente a fare il bene dell» 
vita animale. Ora t^lì cose vi sono tutte, come si 
dimostrò nel libro aoteoedente ( §§ 3o6y 3i9, 
339, 363). Aofì per6 lo abbiamo qni suppoalo 
nella serie delle conseguenze ora date: nè la ra- 
gion softre che si replichi ciò ehe abbiamo già 
aerino, e targameote. Qot lo aoopo eovnmo ^ 
manifestare ohe uiaiia ìngiiislfiia è nel presso 
congruo delTuso per quelTeo? mutuo vi mutui^ e 
lo abbiam dicbiarato e convinto eoo discoprire 
ebe non ba luogo, e pia bioe ancora daremo eopà 

proseguenda • ^ * 

/1&4. Arbbiam veduto il titolo su Toso come 
eifrioseeo al mutuo, ed abbiamo aoeora veduto 
Imrto piik eatrinieoo ti mnlM U titolo ad vm 
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pntm a qneel^viOf e ciò per ml6lli|eiif» 0 di« 

ora IO poi foiOBreiiio 

tanta sottilità eli distrnzlonev riguarderemo quei 
titoli come uno, e ci terremo a quelfo che piir 
importa ed è pia chiaro per tolti, al Ikoto ani 
prece» deirosof e soggìungeremor 

465 II titofo per un preezo, titola intrinseco 
all'uso della raoseta, ma estrinaeco al prealito 1^ 
eoirtrallo del prestilo, il ifoalo 000 lofeoera^oM 
lo sirppone, e gli si afjgìunge, questo titolo è uni- 
versale e sempre prooto per parte della moneta. 
Imperocefaè ottonandosi ooll'aso dello mcmeta as 
rtenJe eoHo prooteisa cke ai h» di cpesla , quanto^ 
questa in molli plicìtà di casi e di durazione. 

466 Ma questo titolo estrinseco al mutoo^ 
questo preaao detruao non sempre ei appltea, o 



moneta. Imperocché spesse volte qtiesl uso lodo- 
niama per benerolenaa .0 pegno di generoeità. H 
et è puro quando b grattlodino d rapiace e 
chiama a riconoscere con parità TaiUore del no- 
stro beo essere. Negli strepitosi rovesci di slato, 
i amiei de' principi i <{oeK ebber tolto da eMj 



come potrebbero assolversi dalla taccia d' iogra* 
tissimi se nella occorrenza non prestano quanto 
possono^ e liberalissimamente, ancorché avessero 
prontissime le occasioni di compre e negozi prò» 
ficui senza paragone^ E debbiamo donar Tuso an- 
cora, come quando si tratta delle picciole somme 
chieste da^povert, incapaci non solo di pagar Fuso, 
ma forse di realituire fin la sorte. Occorrono tati 
vicende anche tra i grandi^ amici ^ a pareuti| 
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8ogMM delle forti aomine^ ma piociob reipeUi* 
Tameole nà esii. Il povero oerea feeeorsOf m non 

rulUmo impulso alla rovina. La legge dunqae 
della carità dee prevalere; e noi se non vogliam 
fìolarU «pplicheraaio (le par questo si può senn 
passare al dono aneora della aorte ) il ondo • 
semplice mntuo, Toriginale, universalissimo (i) 
motoo, sene' ag^iaoger contratU sa! preszo dei* 
r usa Pariosenle il titolo o preiao dell' Me noo 
pnò né deve aver luogo quando ioelode frodi, 
esorbitanze, insomma deviamenti da qnahinque 
virtù per parte de^ contraoDli, Una gran somma 
data oon preaao dell* uso ad un ambtsioao pnfr 
esser mezzo alla sovversion della patria. Cesare 
apparecchiò la rovina di Roma con ottenere pre- 
eliti esorbitantissimi da largheggiarne. Chi dà 
queste matno e lo intenda, viola la oarttà e la 
giubtizia, la qual ci unisce colia patria e suoi 
componeniié 

'4o7 Gonaente tpieala dottrina puninalmenle 



(i) Diro universaìis«imo, p<»rchè il povero si dee soc- 
correre non solo colle cose fungibili, ma pure colle 
altre le quali si rendono nel corpo stesso. Ecco un 
■Uro inciampo por quelli che interpretano il muluum 
daitf nihil inde spcrantesj Lue 6, pel solo mutuo in 
cose le quali si consuman colFuso. Dicano: Non soccor- 
rcremo i poveri coi prestiti di strumenti, di vp5ti , di 
jjiumentì. di alloggio, ecc., senza niun prezzo dclPuso? 
E se li dobbiamo del tutto soccorrere come si può me- 
glio 9 tinnque il mutuum -daU , ere , è suggerimento e 
consiglio, e comando di universa! beneficenza da estere 
osservato dove siane il bisogno, e non ist'ruzion parti* 
celare di contratti su la monetSi o soltanto di cose le . 
qesU sa coosams^i esiPuso. 
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lO^doMiMOli della Eoeiclica di Beflcdello XIV. 

Imperocché dopo aver quel ponlefice inscjjnalo 
che dal muloo Dado e aemplice io forza di esso 
inulao fica dee cerearsene afTalto oiao soprappiù, 
soggiunge (Bocicl.§ III): Perhaee autem neqna^ 
quain negatur posse quandoque una cum mutui 
contractu4jUosdam alios^ui ajunt^ tiiulos^ eosdctn^ 
que ipsimet universin$ naiurae nmtui minime in^ 
naioi et inirinsecos forte concurrere, ex qui bus 
jusla omnino legiiimaque causa comuii^at quuU 
quam amplius supra sortem ex mutuo d^bit*im 
rite exigendi. Egli concedesi daoque dal sovrano, 
ponteiìce che col mutuo possono concurrere. ti* 
Ioli estrinseci, giustificativi dei chiedere alcuoa^ 
eosa oltre la sorte. Or di questi De possono ak 
coni eoDCorrere quandoque et forte y talvolta e 
per avvt ntura; tali sarebber quelli del lucro ces* 
sante e del danno emergente^ della mora^ eoe. 

Ma nel § y fa conoscere che può esservi^ im 
titolo estrindeco, ma universale ancora, eccettuati 
i casi oe* quali dee prevalere le carità, come in 
quelli su' poveri, ignòbili o nobili. Quindi scrive: 
sed Ulud animadvertendum ' est falso sibi quetH* 
quam pcrsuasurum sernper ac praesto ubique 
esse vel una cum mutuo iitulos alias legitimos^^ 
9el seehiso' etiom mutuò, contmctus alias justos^ 
quorum vel titulorum-vel conlractuum praesidio^ 
quotiescumque pecunia^ frumenlum ^ ahudque id 
generis alteri cuicumque creditur^ toties semper 
liceat auctariutn moaeratum ultra sortem inie* 
gram udvamque recipcre . . . Demineni enim id 
sul lem lalere potest quod mulUs in casibus ie^ 

Mastro/ini, Usure uo 
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neatur Kofiio* amplici ae nudo mutuo altmri mo^ 

currere. 

Or tale è a puoto il coot ratio o titolo estrin- 
seco «a roso delia monela. Qaeato è miiyeraale^ 
, e sempre pronto e ragtooeyole o legìitimo per 

parte della moneta; ma non sen^pre è ragione- 
vole o legittimo per parte di obi la dà o riceve^ 
dovendòaeae eccettuare tutti i casi ne' quali dee 
prevalere la carità, cogli altri numerati di sopra. 

Kgli e Tero clie quel raro pontefice qella En- 
ciclica sua non fa mensione di «[ueato uso del 
danaro^ me è pur vero che egli non discende m 
particolarità: si tien m i caratteri generali; onde 
chi può intendere intenda, e ne concluda. E noa 
ci è dubbio alcuno che qaest^uso è titolo divuU 
gatisdlnio presso tutti, specialmente fra' negozianti^ 
più che Doo altro titolo qualunque. E però uoa 
potea non andar per lammo di quel pontefice e 
traspirar nel sua scritto per le congruense che ne 
abbi a m dimostrate. 

46d Dopo TEnciclica di Benedetto XI 1» 
disputa sul potersi no concedere senaa peccato 
le u&ure moderate si è ristretta a deciferare e 
conoscere e decidere se ci sia un titolo estrinseco 
al mutuO| titolo perpetuo ed universale per parte 
della moneta o simile. Secondo le nostre dilucida- 
zioni appunto si Jà questo titolo estrinseco, perpe- 
tuo, universale per parte della moneta, quantunque 
i contraenti, in vieta non della moneta, ma dello 
stato o condotta loro, non sempre debbano far 
valere quel titolo. Dunque la disputa può, quanto 
alla moneta e simili, considerarsi come giunta al 
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suo termine. TiC eccezìooi de' contraenti concer- 
nono l'applicazione delia risoUieionei ansichè la 
rtsolaiìone su l Puio delie monete eapace* 
e no di ne prenso non inginilo. Replioo, la di»» 
puta sta su la linea del Icrinin suo. 

469 Ma teniamoci' iKi monrento ancora suf 
propositow ImmagìnieRio che. Benedetto XIV ri- 
guardasse (ciò che non è) il contralto su fuso- 
delie monete come titolo intrinseco^ e non eatrin-* 
aeeo al nudo e semplice mutuo:* noi ae- dovremmo* 
eooelmiere che ne coucedette- te usure. Dtehia* 
rianiolo. Secondo questo pontefice il carattere es- 
seosiale del mutuo sta in^ questo, che suapit na* 
tara tantumtSem' dumiaSBàt weddi postaiat quarr* 
tum receptum est, Son le parole di lui già recate 
di sopra. Ma si è ricevuto moneta ed uso come 
intrinseco secondo la ipotest r dunque liisogoerebber 
rendere la moneta e ta^s uso, cioè IVquiralente' 
tanto delTuna quanto dell'altro, o sia colla mo- 
neta anche il prezzo dell uso, o vogliam dire le 
sMure. Dend' è che se immaginiamo* a? er Bene- 
detto XIV riguardato il titolo su Tuso come in- 
trinseco, e non- estrinseco ai nudo e semplice mu- 
tuo, ne dofrenso concludere che se eoneedetlo 
le usure. * 

470 Or qui ne potrebbe auJar Targomento in 
(|ue6ia diramazione. Cosa è mai questo tùolo su 
Ittso della moneta Estrinseco o intrinseco al 
mutuo?' Se estrinseco, niente contraddicene un 
pj'ezzo per parte di essa moneta; se iotiinseco^ 
(ciò che non è) la stessa Enciclica ne porterebbe 
un presKo. Quest'ose duaqtie deUe moneta è tale 
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che da ogDt ^fte ce ne ?ieB la eonoUiaiai^ ddU 

Tesser esso capace di un prezzo^ e prezzo noa 
ingiusto. Ma chiedo che chi legge torni al suo 
gttt«to cdìlC9lto dell esser quett'uio (i) qq titola 
eslrioseco al eoolrattodel ondo e aemplioe imitilo. 

471 Come si è spiegato, al contralto del mu- 
loo che disculiaoio, si aggiuage il titolo» o so- 
praTTiene il oontralla oKeriore dell*ii$o. Sfa quo* 
et*uso talvolta si dona, e tal altra ti dee donare: 
in altri casi universalmente mancano le cagioni a 
donare o dover donare. Ne' casi oe quali 6i dona 
o si dee donare^ qttaataoqtte aoprafvengavi i e*, 
spresso contratto della donazione esibita ed ac- 
cettata, il mutuo si rimane gratuito in lutto, qual 
sarebbe staio seoaa Tagginoto coolralio. Ma osa 
per questo che Tagì^ioDto esterno contratto del« 
Tuso talvolta è, o deve essere di dono dato ed 
accettato^ nonr per questo debbo essere sempre 
ugualmente di dono: e ooii ne abbiaiMo il motno 
coiresterno sopragg'iunto contralto su Fuso, in- 
duttivo di un presaoi e questo proporaionaloi 0 
non ingiusto<k 

473 Or ecooei al panto donde nasce. il dis* 



(i) Può awertirsi «'he P uso della somministrazione 
fjttaci si comiuisura al tempo, celie Benedetto XIV n<*lla 
nozione del mutuo non v"* incluse nozion di tcmj)0. Dico: 
suapte natura tantumdf.m dumlaxal l'eddi pnxinìat qua/i" 
tum receplum est . . . Mutui Ux quae ficcesfarto in 
dati alquc reddin arqnnlilale i^ersatur. Ond' c di'* quc- 
st^uso non lo rii^u.ir'lò nella nitura, o legge lìoì mutuo. 
Ciò che è pur chiaro dal g 44^» concluse che 

esli alludeva al prestito universniissimo, nei quale non 
includono i concetti dciruso 44^)* 
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stello interminabile in questa dispata. Si ha, come 
•f dee, pei' vero il principio che dal mutuo in 
forza del mutuo , mutui pi mutui ^ o raiioue 
sui^ niente si pii6 esigere oltre la aorte. Oh teten* 
ziali ( imperocché nel r^gno pur delle scienze si 
disordina ) non contennero "qoesto principio aiiè 
nodo e «enipiice matao, sol motaò preso spedi* 
ficamente in sua natura soltanto; ma, non canti 
abbastanza, lo iasciaron trascorrere seosa limile 
alcuno tLoàie al eentralto so Fuso; coolralttr so- 
pravfenieate, dtforso, ed esterno éà esso mnfoo 
(§ 4'^^) F«"<^liè questo es«er di gratuito si la- 
seiò trascorrere anche su T uso donato e doTulo 
donare, se ci era un ttato nelle tnanÌ4°Te éi eoo* 
dodere, non era nella cosa conclosa. né sen fa- 
cea, né sen farebbe reclamo e contesa. Maqaando 
qu^'esser di gratiiito dal nìutuo si taseiò sallarè* 
por sol oontratto esteriore éett'oso, non dmUito, 
né dovuto, nè volutosi donare, anzi espressamente 
riclamato, vi fu sbaglio non solo nella maniera 
éi eondiiclere, ma graiKUssìmo mtora neUà ooMi- 
oooolosa; e, cké a oonoscere ancora è pHi* 
maraviglioso, ricevutone Io sbaglio , quasi tra gli 
incanti della ragione, non pio se ne TOgliono ^ 
aprir gli occhi a ravvisarlo per tale: e tnltatia ci 
divulgano che quanto si rìlrao da ogni contratto 
dell'uso, è contro la natura, del mntoo^ e però 
disdettar e ppoihilo; e ne mootòn querela e to- 
multo contro chinnqoe .pensa incontrario, qoando 
il tumulto dovrebb'esser contro di essi che le re- 
gole violarono dell' argomentare oomprendendo 

lima in altra cosa la quale afibttiP.noii ji i coni*. 



3iO . . -LE tJ&URr, 

presa. I0 opposito^ quelli che .MOlraltiiio Vnèm 

<Iella moneta, eccettaatone il caso de' poveri, di 
frodi, e di ecceaai, e i quali vedoao e sentono la 
ragioiiefeleiaa della alioM e preziosità dell' usa 
che jessi concedono, qoasli^ non dislingtiendo ab- 
bastanza dal coDlratto sopravvenuto al mutuo, dal 
mutuo medesimo, non giungono oè a poter eoa* 
viocerai di «iè die gli cmoti dieono^ uè a aaper* 
sene aTiluppare. K non san patire che per que» 
9io mutuo o natura o nome di mutuo debbaai 
4oro proibire ogni prezzo dell'uso, e ricevutolo 
aeoleosiarsi da restituire; e fauno le maraTÌglie, 
nè sanno riaversene. E maledicono Fincìampo, e 
fremouo kuì mutuo che amano, e lo temono e- 
« legume, alieui sempre dell'erersele per gratuito 
in tutto, SBcbe perdendovi la pace del cuore, e 
la stima de' loro contraddittori (i) Tale è la sorte 
di questo egitaiiasimo mutuo, mentre^ scouten* 
tasdo esse il priuio dù la fa nascere lascia atto- 
niti tutti, e persuasi ninno. Debbo dirlo, si com- 
batteva fuori di regola; gli uni e gli altri erano 
leutani dei propri confini. Si vide occupalo, ìm- 
•parte dmeue, eomedagriuvaaori, l'altrui terreno, 

l'ira de' partiti e la viceudevoi ripulsa oou 
potea non seguitarne. 

47ÌÌ Secondo cbe dunque a poter diatioguera 
4ie è scorta e lume la natura delle cose, e lo stesso 
Benedetto XI V, ai dialingaa il coutraito del oiu* 



(1) la alconi Pavversione è giunta a tanto da inCi* 
atidifsi religione, quasi impedimento a ksciaili 
prMpcrasey ausi Tivam, e fuggane da'* sacramcuti* 
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IM dal COB tratto il qual sopravviene ed è di- 
vano ed esleroo sa l' uso, d lieo la vista sul 
pregio, precisamente qoando qoesì^iiao dò Io do* 
niamo, nè lo ddbbiamo dooare; e ne avrem con* 
cordia, gli uni nelT amraetle?re che niente può 
esigersi in forza del mutuo oltre la sorie| e uem» 
«neoo in £srsa delfaso quando lo doniamo o lo 
dobbiamo donare, e gli altri nel ravvisare che 
qualche cosa può esigei^ pel contratto soprag* 
|[iunto su r«8o; ma quando ne dooianu» quest^aso, 
nò dobbiamo donarlo, ansi faociam eonoscere ohe 
non vogliamo donarlo, ma lo calcoliamo, e tra- 
mandiamo con proporaional preaao^ aeoaa firod», 
nò eccessi • 

474 £ poesiam confermare questa interpreti- 

«ione pur dalla condotta di Benedetto XIV in- 
verso le opere, sa le quali a' suoi tempi ai era 
mosso grande il remore, come le fantrici e soste» 
nitrici fossero delle usure L'una era Tamplissima 
di Niccoia Broederseu, De usuris licitis atque il* 
Uckisj stampata a Delfi io Olanda ranno 1 743 « 
in final risposta e disbrigo dei tanti - scrìtti degli 
emoli; e Tattra quella del marchese Scipione 
Maffei, pubblicata iu Verona ranno 1744» 
^impiego del danaro^ non sansa onesta redarw 
guzìoue verso Pietro Ballerini per ciò che avea 
già divulgato su questo argomento (i). In am- 
bedue ifìml» opere insegnasi cbe il prò j frM0^ 
enfewtte, giunta ^ ovvero if.tiiraclie€b.aflaaat, mo- 
derata e discreta, voluta e chiesta noa da* poveri^ 

(i) Ved. Impiego del dansr0| Ub. sesond., eap* 4*.' 
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ma dai rteehì mo è proibiti) uè ingiutta* Bm»^ 

dersen tenea quella sentenza in difesa del censo 
o rendita redimibile da ambe le |Kirli, couLratto 
ohe allora ai èra preso ad inuptigiMire da altri noa 
senza torboleMa presso* le sna nasiooo, E Maffet 
colla general sua teorica difendea Verona sua 
patria, la quale di i]aei gioroi aveasi nel bisogno 
procurata la ceipieua somma di cèntomiia da» 
cali a! (jualtro per cento (i). Benedetto XIV, pi- 

tliala occasione deli opera susseguita di MafFei 
eputò deiranoo fy^'i una eoogro^aaioQe di ear- 
dinali, pretatf e teologi, e Ira questi t^ioclase il 
celebre P. Daniele Coocina, avversario vivissiiuo 
di ogni usura. 

• ' Portato JVsame al aao lermino, quel pootefioe 
pidbblicò colla data del primo di novembre di quello 
Stesso anno 174^ la sua famosa Enciclica, vix 
pen^nii jCon direziooeai veseovif ar€ÌfeacoYÌ,ooe#, 
4eirit)ilia. Il Goneioa sorisse on eoasmentario su ' 
la Enciclica nella quale vi s'impugnava Maffei e 
Taltro, ma non gii fu permesso di promulgarlo 
per le slampe di Roma in quel Tanno (a). Intanlo 
il Maflei feee, ma in Roma, Tanno^i 746 rislaaa» 
pare Topera sua Impiego del danaro, e con dedica, 
anche questa volta^ a Renedetlo XIV, 0 con la 
risposta da Ini data allo stesso pontofiae, quando 
gli fu spedita copia del T Enciclica. Impressa tn 
Roma Topera del marchese Maffei» anche il Con* 
•dna/ ri stampò Tanno 1747 U oommentario 
iu la Eoai^liGa, 0 con dwtioa parimento a qn«l 

(i) Maffeis Impiego del daaarO| lib..3, cap. 3| e vedi 
la fnlfodiisìone. 

(a) SaadelH in Tita Gencinaei p. 119. 
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« tc^mno poBténoe. Non potè però itamparè iiniwie 

con quel commentario il trallalo, il qua! ri era 
coogÌQQlo,i/5Zira coni ractus trini ^ Iraltato che di- 
fettameole fema Broedéraeo, talatoardi quel irimo 
iBoatrailto MM éì miodegtt ar^imnt! a difemleré 
Tassunto suo. Benedello XIV dichiarò, stabilii 
eircoscrisse ciò che è il peccalo di<4isura e Tio* 
doie del ilititiio, e eome utente si. paò eatgene 
afTatto dal mutuo in forza del mutuo, ex mutuo 
vi mutui. Egli sorgeva a frenare gli errori o le 
aenlense. non degne, te'qoaU ai diBamitoaTino per 
cagione di queila diapnia edi quette epere, e poi 
niuna ne fu proibita; e quella del Maffei lasciò 
ristamparla in Hooia, uoilavi ]'£nciclica, e eoa 
dedtea a Ini^ non consentendo a Concine^ dbe lo 
impugnara, imprimere in Rdcns il ano commen- 
tario innanzi che Topera yi si stampasse di quel 
aegoalaltsaioio marchese. Tuoi direche quel mtitao 
o preililo, e qnei del mutuo in fona M mvtm 
sono ben altra cosa che i contratti su Tuso, co- 
mooque si chiamino^ e ciò che da quesli risalta 
Inori del caso del donni o del debito a donirO| 
e fuori deHe frodi e degli eecessi (i). - 

(i) n Hsffei, rier?ata. la Eoctr.lica , ed eccitato • di« 
ebiarare i suoi sentiaieiiti s! papa, scrive fra le altra ^ 
cose a BrnìNletlo XlVt « La lua ' sapienaa con poche 
il Ipatele Im amie in sicuro' qneHa nttihne geaeraTi 
• cAa «aippr^ lenii|o la Chiesa) e nsll^ istesio teaip<K 

Ila lasciato libero il corso a quei contralti particolari 
il che daf buòni cristiani per necèsitià delta i^Ua cit^Ue 
m dfitnnOf c eÌH féèm seU si pnuieano io* prwaii f 
m ma m^lmnie < Mf«inufmptti§- Alila 'eomumHà m 
u da' principi f e da quaii felli { eonfiaori n ammet^ 
M in jTa^r* dti* quali éuiùnì itotogi 'a òaHqnÌ$ti 

^ hanno ntùio* • 
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La dÌ8tiiisioM dei due eontratlii cioè 
quello det nudo mtitiio^ e dell'altro die sopprav^ 
viene non ingenito, ma esterno sa TusOi e la dia* 
stinzione dell* oso donato o dovutosi donare dal- 
Fiiao non donato vè dovutosi donaFetèdeirultima 
impoitanse per eoDeìliare in tale materia le ri* 
sposte de' sommi pontefici ancorai in tempi var]. 
Talune ritardano il nuJo e aempUce mutuo, e 
ne riprovano, oome ìnginilè» tintele natire} taraltrt 
aeorrono ai eonoetti fu rnie ed ai eentralti che 
vi s'impiioano, e non li riprovano, giustamente 
ancor queatn come ha fatte Benedetto XIV, il 
•qoal preaenta a chi aa leggere i moii della con* 
ciliaicione. 

Semjpre però ricorderemo che nell «so mede» 
fjnlo ai dee disUngnere rapplicabilità dall'atto 
deiroao, che fot quella ai può chiedere e non 
per questo^ come nel fine del libro j)recedente 
in dimoitrato. Ma ivi la disputa procedea nella 
eoa aampltcità; qoieenviene aviiupparai tra gfim» 

pedimenti. 

476 Inerendo alle spie|razioni fin qui recate^ 
la diviaicoe ^ nal ai ha faori della teologia in pre* 
etiti di eonsumauone^ di eansHvmione^ o ài eam^ 
mercio^ o d'incremento non è precisissima come 
(a acieoia richiede, imperocché le parole consu^ 
maùone^ eonmtvoMiQne % inermmnfù ^mmatooo 
Ym*j^ ed il prestito tien la natura sua nel dare 
e riavere con parità di questo a quello. Quanto 
e fuori di Questo periodo non è propri^meoto 
neVeeoeetti oel prestito^ osa ne va lontano pia o 
meno. Per tanto quegli accoppiamenti prestito 
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^ ciB. iiii i:ip« 1. SiS 
4i ewsumamone^ di Hegozlasiomé o eommtr* 

ciò, ecc. ecc. , non presentano in tulio TesaUezza 
della scienza. 

£ moleiiiMino poi rieaoe «quando d ti Tieoa 
a proporre che - nél prestito di eoannerci^ non 
furono mai proibite le usure; imperocché la voce 
•di (Mresiito ci presenta cosa latta graiuitai e la 
vone dì iiaara ei diiiipa o conlamina qoeito gre» 
. tuito. Lo che rese mal cara lai distiBsione a Be« 
nedelto XIV, lib. X , cap. IV^ § 3 Sjnodo 
Dioecesana (i). 

477 Fanri delle scieose .però nett-'uarveraale 
consorzio degli uomini non è da sperare tanta 
precisieoe di nomi^ ne. d' idee: i dLue ooolraltì 



(1) Quivif riferfnilo II tiitèm di aleyol datteri eal* 
toll<^ eie^t u im^iae Galvini et Molioafi opioionì eoa 
4$ rerentur tubseriber^: Distingnuot duplex genus mutui, 
u onnoi QUO pc*caiiia aliava res datar ad eoHiWi^Uonemp 
t» q«<rf plereaiqtte fit * eam iodigrotibus prcueiafli «1»* 
u tuam aocÌDÌeotibas ut sesttsmqnefaniìliani sabstentaet^ 
M debita solvanti filiam ooploi tradant, cte. Alteroni 
e quo datar ad nogàtmtioitem ^ ut eem «ereatoriboi 
» Inirl tolet, qui areeptam OMicae pMiaiaiii oegoliatiaQe 
M augf nt , ingensque ex ea loemm reportant. In prime 
tt casa asaraoi esse fatentuVf qaidqatd fzigUur altra 
4» sortcm; at a foeooris labe excusant lucrura quod in 
M seeoade caia ex OMitee percipitiir donmodo ait om» 
u demloaii età. n 

Salai consideraaione, ie penso , il cardinal de la 
Luzerne , gran sostenitore ibi prtitilo di eommerciOf . 
«àiada che tal iaraolario preiMo di commertio ai ri* 
guardi non come m composto di più voci , ma con i a 
41 n nome unirò , originale. Sur U préi dé*C^m$rc*t 
^otion8 § XXX, T. I. 

Il filoaofo dee ae^ondare la richiesta | osa i Mi ile* . 
•aaA noce ne inteBdoBO il fithita 
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81 Qoiifooildiio, •^inoorporatto, e tr esprimono come 
MMO tra solb; e éa ciò nascono 'dispareri e con- 
tese Ira dolli, e turLaKione nella coscienza dcj 
buooi. Per esempio dia un tale ad altri col nome 
db moloo o prestito mifle monete at ehi(|iie anmio> 
per cento. Qui si parla ef^pressamenle di mutuo r 
mancano le distinzioni di altri contralti o titoli: 
aen Ipotrà chiedere e riteliere quei cinque per 
cento, o rieerato si tfovrà resfilmre? 

Io rispondo che la esposiaioue di nn tal uiotuo 
e suo complesso mi dispiace, e dee dispiacere: 
rispon3o dbe era pnr meglio separare i due coti- 
tratt? à rifoli; ma che non pertanto nel caso pre- 
sente e o^IjmMì dee aver luogo IWte d'inter- 
prelare^ come le si dà luogo intorno ai testi o 
pMsi non chiari di qnahtnqoe scrittore. E , ciò 
fttlo, ne intenderemo che i due contratti vi 9 io- 
chiudooo indubitatamente* Vièjqoellodel mutiM>t 
e Ti è pur l'altro deirnso, esterna per sua eon» 
Arsione al primo. Imperocché nel dirsi che sea 
vuole il cinque per cento in ogni anno si com« 
misura il frutto alla duraaiòne dsUiiso: in q«esU 
si riguarda il corso dègK anni e non già nello 
monete contemplale da se senza i concelli del- 
Tnso. Pertanto nel caso del quale parliamo^ e 
cosi ne^similr, s'includono indobitatamente i due 
eontratti Tuno del mutuo, e Tallro esterno, e 
Sopravvegnente dell' uso. E con ciò que' fruiti ai 
debbon pagare, sii possono rieìvrere, né si debbono 
restituire. E chi ammonisce e- prescrive in' con* 
Urano anemia di non farvisi reo dinanzi a Dio, 

ni d'incorrervi esso^ slesso la obbUgscioae di 
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éltt«ire ciò ehe ha prescrillo di renare* per visto 

unicamente de' suoi raziocinj, i quali polea col 
debito 8lucIio risanare. A tal cautela verso de^Ii 
altri siamo indotti pur dal sioodo di Brescia del 
i6o3, il quale nel titolo delle usure ci dà quel 
caooue: Ncque damnandi siuH qui hoc modo 
irUer $e CQnlrahunt;^^ do tibi ceotura ut <|UQUiQOÌe. 
dee nubi qntnqiie, nieliori modo qoo ìd fieri josle 
poteril (jurmdo rerum quidem et personarum 
circutnsiujèiiatì joniofis Juerwi ejiiSinodL ut saUcm 
a dùùiorihu$ tamiraotus fiorum tad ali^uem hi» 
crandi modum justum revocati possiate tametsi 
ipsi coatrahentes id bona fide ignorent, jSam talis 
oontractus re tmnime eU di^wrsus ab iis ud quos 
revocabitur (i). ' 

Ed oggi i governi di una nazione ne^ grandi 
incontri distalo cercaoo i segoa la ti prestiti presso 
grindividui di altre oastonì; e iempre a* inteede* 
che debbano accompagnarri il contratto deli'ttso, 
e ve lo accompaguano, quando se ne ultimi la 
trattazione, con patti almeno che ciò ai§oi%ano. 

478 Asaat diverso però -sambhe il caso se ohi 
ha prestalo avesse espresso il patto di riavere, 
lua non soggiunta coodisi^ne aicuoa o maniere 
di lioUi. Un tal preiUto o mutuo ^ dovrebbe in 
tutto riguardare come nudo e semplice tnotuo 
senza contratto alcuno su l'uso, e per ciò rimar- 
rebbe gratuito nella originai sua forma e pieneaza^. 

ae pure le leggi o ceasiietiidini della nàaioaie non 

• > 

. (:) Presso Francesco Zecii.» OisierUi» 3, circa mu^. 
raff § 298. . 
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mantfeslassero lAe qioel eoiitralh»^ ra Toso e frottf 

TÌ 8*inteDfle sempre con quantità definìla, massr- 
niameotB cott peraooe cbe io oiò tervoiio al pub» 
Wico (i). 

479 muluo, quando vi è «oprag^iunlo il 
eoDtralto e&terno su Tuso non donato^ né dovuto 
donare, 9 però ood ToriUoai planare, qneslo ti- 
tolo rimao pieno e mo da giuslificaroene Ho- 
frutto, sebbene chi presta i danari il tenesse abi^ 
iualmente ( caso ra rissi nuo) in oiio;^ imperocché 
ehi dà i danari ne dà Taso* futuro e non Toaio 
passato; e Fuso ffrtofo, è uso vero, uso reefe, 
^juanto è reale ne* casi ne' quali non preceda 
qneirofio. E però quel prestito su Tosio non ba. 
seintilla di ragione per etebidere il presso- pru* 
porzionale JelTuso. 

Dicano, a chi slease inoperoso^ avremmo U 
£ritto dì chiedergli gratuito iU lavoro delle ane 
nanii^ No,, eerfameote, perehè questo lavoro è 
cosa reale e vera, e non Toziosilà passata. E cosr 
Rial 8i pretenderebbe gratuito Tuao di una casa, 
dì un Campo, ecc., perchè rimastoci per un tempo 
sensa appalto e prezzo de 11' uso. Eppure quesl'o- 
aio, il qual niente ha cbe fare coH'uso kituio^ st- 
k guiirdata con terrore di* rispetto come ostacolo* 



(t*) Giustiniano nella novella i36 eonce'le ai ban- 
ehièri di etigr re I'u)»i»r4 anche non istipalata , dclPotto 
p<*r cento- au i danari soromlmstraU per tempo certo , 
riguardando, quanto ad essi, comi! non ossrrvabiir, o- 
non pregiudizievole qu«*na itiancunKa di formalità; Sari' 
ctmus ut usarne ipiis non solwn ex sdpulatinne , sed' 
éàam absqiut é^riptO' praeùcamur: nove!. , l36-| c. 4^ 



Digitized by Google 



iib; tir, «A»! % }»ge 

insaperabile a poter chiedere lecitameote ìxn prezzo 
prnpoFsionai& deiruso. E vedo bene che tirar coci^ 
•eguenstt aliene dalie premesse fu la cagione 
prinMT, e sari pttr li eonlidawone della, ioialìcità 
del genere umano. 

4^0 E se nt^l prestito si trascorresse ai con* 
oelli deiraso, potreflamo contrittafe a pressa an* 
che r aso di piccolo tempo 

Potremmo,, rispoodo, ma calcolandolo sui pac* ^ 
colo lempo- solamenle, aifincliè sia?! la propor* 
sione. Cértameote ie non vedo come rispondere 
il contrario. L'uso per tempo breve è* parie deh 
Tuio per tempo luogo. Ond'è che se non com- 
petesse il* presso proporsionale a aiascuo' breve 
lempo> non oompeterelibe nemmeno* air use per 
. tempo lungo; ciocché di sopra (alsissimo si è di- 
mosiraio. E così pagasi Tuso brevissime o itingo 
di vettore, vesti, gemme, ece. 

Nondimeno sarà sempre maniera urbana, geo- 
tile, applauditissime spiegare ì sensi della bene- 
volensa e condonare uova breve è il tempo di 
questo o cpieiruso di monete, quanlun<||ae nino 
obbligo ci astringa a dover cosi fare. 

48 1 lo ho udita, ma è di vecchio tempo, una 
cantilena, «he chi riceva e presse Tnao del dan- 
nare pe* commerci le rioeve a tal patto, ma for- 
zosamente, o Dita libera mente, perocché se sles^ie 
io libertà piena^. vorreUiielo seoaa quel gravame: 
e per ciò tàh presse si dee riguardare come in- 
giusto (i). 

(i) Uonorst. Leolanli de ataris, queifc. 6 1 § 6» iVe^ii« 
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Ma i irafBeaali aaaai rideidbbwQ n.tal dilfi* 
eoltà la quale se paolo vaie hi Moerebbe a que- 
sto, che chi dee pagare e non vuol pagare, non 
paghi, oade ooq debba riclanuire jdi esservi ne- 
oeesilalo. 

Rispondiamo dunque risolutamente che la !!• 
bertà è fondata sai calcolo del motivi, e scelta ia 
messo di essi e dod so la irragiooevolessa; e che 
irragioaeyolissìiiio, e aeosa calcolo di qaanlo ci 
concerne, è il volere Fuso altrui senza compensi, 

auaoto Tuso è un soggetto di stima, e con ciò 
i on presse. Aggiuogiamo che la difEcoUà net 
giorni nostri non si verifica, essendo che ora co* 
Illunemente ricever danari con prezzo moderato 
deiroso non si tiea per aggravio, ma» per ioconlro^ 
ai^ncio da giovarsene e prosperare. £ gli onesti 
nomini nè cercherebbero nè vorrebbero I u3o del 
danaro sansa nian prezzo , massimainente se 
grande e loogo £Mse Toso della moneta rieer* 
Gate; ansi essi i primi nel chieder danaro in no* 
tabile somma ad uso ne offrono il preluso congruo 
e proporzionale (i). 



debkor Ubere ttipuUuwttem UMUrarum eonaentit ^ std 
neetnuu prar$u$^ M qmm non «{la ra/Uoné poMi 
rebus suis consulere. 

Questa ragione proverebbe che chi non dà pane e 
vino se non a prezzo, pecca ^ perchè necessita gli altri 
a sborsare quel prezzo , non potendo provedere allri- 
meoti a sk sUaù* Ma qui Leotardi trascriveva senza 
esaminare. 

(i) Fu detto: il prestito è per Puso. Ma il prestito 
è gratuito. Dunque anche 1' uso. 
-Svolgiamo questo siUogismo; la maggiore èt il pre* 
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Ora dalle coae delie raccoglieodo il peo* 
siero ìd sol eonoelto dt ifMra, questa nel mbtiio 
è ana gtnafa oltre la- s<irte (§ 437). Tutte le 
volle dunque che ci è vìzio .io tal giunta, futura 
è peccamiaoso: in altri casi non è tale. Ci è pei 
"yisitivqnaBle Tohe si chiede dal* imitao in forsa 
del muluo, e non pel contralto sopravvenuto del- 
Tuso; quante volte si chiedesse. mentre un tal 
oontralto su Toso aiiailo non si Aonuna, Dòsottia- 
tendesi; questo 'caso riviene al primo; 3."* quante 
volle si chiede pel contralto dell'uso, e lai con- 
trailo non possa aver luogo, ma debba prevaiare 
il semplice e nudo- mutuo , verso de' poveri 
4.^ quando l'uso si è denato espressamente, e 
poi sen presumesse un prezzo perchè in tal caso 
è come fossimo rimasti nel nudo e semplice mu* 
toe; 5*? e p«rcbe quando si chiede ne*.cati proi* 
bili ora numerali , la giunta è un eccesso o frode | 

stito è per raso. Stia questa proposizione. Ma stando, 
ci si concede che il prestito non è Tuso, e che l'uno 
è distinto dall'aìlio: e con ciò si ammette quanto tì- 
nora si è dimostrato su la divtrsilà fra i contratti det 
prestito e delFuso. E ciò basterebbe. Anche la cosa, il 
giumento, la veste, sono c si chietlooo per Puso» eppur 
Tuso è capace di un prtzzo. 

Veniamo alla minore: ma il prestito è gratuito. Qui 
la voce prtstiio si dee prendere come nella maggiore 
pr r cosa distinta dall^ uso , cioè per la semplice cosa 
data. E se quel ^ratuifo riguarda la soli rosa data, 
senza V\i$o, manca ogni nesso del ^raimio m quanto 
air uso. 

E con ciò pur falsa è la universal conseguenza: Dun^ 
qtie pur fuso è e^ì'atuiio. Laonde riman f<Tn)o in lutto 
quanto sinora fu detto; o piutlosta, se a.llendasi quanto 
•inora fu detto, tale diffìcoUà ncn ha luogo. Vedi il §4^^* 

Mastiofini, Ihur^ - 2X 
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C08Ì per atDpIiasloDe e somiglinnza son detti aoco 
peccato -di osura tulle \e giunte eoa frodotenn 
e eoli eeoesaò ne*cobiralti deii'aso, i qtiiili sopraT- 
Teos^ono al niuluo, quantunque eateroi al mutuo 
inedesimo. ^ 

4d3 Sebbene dunque nel molno onestilo può 
sopraTTeinire il contratto -esternò dell'oso dei da- 
nari capace di un prefzo non ingiusto, nondimeno 
ci rio^an sempre tale e tanta copia di usure oial- 
vage da piangere, quento gli occhi profetici pian* 
gevano su* delitti degli uomini. 

484 Crii antichi riguardavano la usura malva- 
git nelle giunte chieste oltre la sorte con frode 
o con eccesso, e cosi rabbraccisTano io lotta k 
diramazione, c non già che non fosse usura tra 
loro quella che ?ien dal mutuo in forca del mu« 
tuo. Si am pur quesla,esi'a?ea per usura mal- 
vagia, ma s^inteodein nella Corniola generale delle 
giunte oltre la sorte con eccesso o frodolenza. I 
moderni la rigua<^dano nelle giunte volute dal 
mutuo in forse del mutuo. Tal concetto ò giustis- 
simo, e da questa ancora si passa ad aver per 
usura tutte le frodolenze e gli eccessi £ei pressi 
deiruso. Se vi è divario è nelle applicàsipni; j>er- 
ehè fra gli ultimi non tutti distingtioao abbastamxa 
il contralto del mutuo dal contralto che soprav- 
viene, e ne è divergo ed eterno delTuso. L cosi 
vedono talora, anche dove non .d bbono^ que*rì- 
sultameuti dal mutuo in fvrsa del mutuo 

4^^ Si e gridalo, che la dottrina è stata va- 
riata: ma quel grido suona iropp*alto. .Imperoc- 
ché la dottrina equivale-, ma tra gli uomiai che 
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Tapplicano Don tutti haono l'occhio mededimo da 
Teuere dov'è Tesigenita o afera d^'appUcazionè: 
é così la dilatano. B 'qat piacenti rieardare che 
a noi manca affalto la evangelica tradizione con- 
aegoata scrìtta o da scrivere, .proibitiva di ogni 
usura sema ecceaieoe (§ to4.i i-o5); e per dò 
"énaiuDqné il divario ne fosse, noo sateM>e nella 
uottrina di Gesù Cristo. Or ehi ,ba mai detto che 
dove non si tratta di tradt^sione Q rivelazione di« 
Tina non pessono esstnri dello variasioni? Varie* 
rebbero le opinioni degli uomini, non la divina 
sentenza. Ma di ciò meglio net^ capo VI di que- 
sto libro ove sc^uileremo^ la oondcMt dei smnai 
. pontefiei su qnesto argomenio. 

486 Dalle cose precedenti polrem conoscere 
Teqoivoco della defioiaione non Ji^ara ad udirsi: 
usura est pretìum usus peeuni^te mìstuaim. Quel- 
fuws in chi così definiva vien supposto indistinto 
allatto dalla moneta sul conoetio che questa si 
eonsumi coli uso; cioè qoest*i/jiia ò consideralo in 
tutto per immaginano dalla parte del dante, e 
così quella definizione esprimeva sempre le usure 
malvagej come preasi o frutti di cosa cbe ooa 
sossisle. Per altro oggi nioa perla di ^|iieat*iiso, 
ina di un uso realissimo, conceduto dii chi con* 
cede la moneta per tempi certi, e già tante volte 
indicato nelle eostitaaioni a cose rappreaeolale da 

Solersi fare colia moneta, e per essa, fino al tempo 
etermiuato. Per tanto quella definizione, segnale 
di usure maivage, fu tale per .l'equivoco invisce- 
ratole, e qwtsio toltovi, noa può pib «liaiblare lo 
Spie ttsore prare, né perpeCtiare rabilo apetisace 



. • M ossiti, ■ 

che * presso 

siano sinc^niniì. 

. 4^7 seuola hadialmle le usure in mentali^ 
rtali^ misie. È faeile iolendere che le jnenlali 

sono ì (lesidérj delle usure; clie te reali sono le 
o8ui'e esleroate e peUtii te eoa pressi definiti, 
liaasi o no rteevulev e che le miste sono le men- 
tali eslernote a pena e generalmente con indino 
die per qualche maniera si vogliono. Nondimeno 
Ira te mentali e le. miste ooo trovo distinzione 
precisa abbastancxa. 

Io non discendo a minuzie, e, come fuggendo^ 
dico universalmente che le menlali, cioè conce- 
pite col nostro desiderio, son colpevoli^ se coipe- 
Toli sono le reali alle quali si riferiscono. Su le 
reali poi non può rimanere drlTicoltà dopo la di- 
stinzione tra '1 jcoolrntlo del mutuo e tra/l eoa- 
tratta sopravvenuto dell'uso, ed esterno al mutuo 
medesimo, e dopo la distinsione nel contratto 
• stesso dell'uso Ira Tuso che sì dona a si dee do- 
nare, e Ira Toso che non doniamo nè siamo ob* 
kligati donare, anai che espressamente donar noo 
vogliamo, sempre lontani da eccessi o da frodi. 

Quanto alle usure miste, cioè quando traluoe 
fuori della, mente nostra il desiderio di volere aU 
euo bene oltre la sòrte da noi conceduta par 
. tempo cerio, si potran queste considerare come 
provenienti, uecasi non proibiti, da uu contratto 
mitisaimo ^pravveooto su Tueo, é così dovremo 
esser creduti fuggire^ e (uggiremo finalmente la 
ìmputnzion delU culpa. Per es., se presto le du- 
gento beile monete di ora airamigo, e fo tralu* 
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cere il mio dteiiderio di air>enie mi ^lofae saggio , 
éi eiitffè> di smcHcfro, orni for. questo * terrò- «oim 

reo lai mìo desiderio; nè quello zucchero o caffe . 
cke men venga Uarammene l'amaro dei peccato. 
Il mio desiderio rifeftscesi al coDiralto dbe io 
posso aggixingere su Tuso, il quale è contratto 
estrinseco e sopra v venato al mutuo, e con ciò non 
TI ei eoalaarìaa, se pair i'uso ndn fosse da douiar^ 
in totto^ sensa riserya né limite alcuno. / 

488 Lucrare o guadagnare vale acquislare, 
render nostro ciò che non era: ma in senso pcft* 
prie luera o guadùgno è quel di pili ohe in yen* 
derlr rioarim dì una cosa dopo lo spesdn. Per 

• es., compro due buoi per cento monele; la spesa 
aggiuiitayi è due: di poi li rivendo per xio. Lo 
apeso era 103. Il di pià che ne ottet^o ò 8. 
Questo si direbbe lucro o guadagno Parimente 
se un pitlore nella creazione di un quadro spenda 
trecento e k> alieni per mille^ il di pia dopo il 
treeento al mille sarebbe il- lucro' o 'guadagno»/ 
Tale è il éenso facile e piano e primario del co- 

. mune de^popoli. . • . ! 

489 Se parliamo con rigore acienlifico, niùna 
usura può èsser detta bicratira. Itiiperoce^iè la 
usura lecita è prezzo proporzionale dell'uso; e 
lai presso. è ciò che Fuso vale e non sopra; e ciò 
die Tuso Yale per sé stesso, e non per .altri eoa*' 
Irslti; Perlalito tate usmra il concetto 
filosofico, stretto e proprio di lucro. La usura il* 
lecita poi è prezzo irrasionale» ima estorta, e 
loltai e da rsatiluire. E se oenumeiio i mia^ oeme 
petrd:)be contarsi per guadagiio? 
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La scnola ba distìote le usure reftli io 
lucrative e eompmsàtòriet e Jice liiar4li?e ({pelle 
ehè ei itao guedagnò col eofiipllce pielite iel 
danaro o limile; e compensa torie quelle che si 
accettano e vogliono a titob 'di compenso, come 
per daooi ehe riceviamo, o per utile che ci yien 
«MIO, o pericoli Hsbe a«b!eM nel far preitile dri. 
nostri danari, o ùeiressercene ritardata la resti* 
Inzione. 

- QMtlii parltiiofie è aialeoiicie fieehè wr- 
reme etere ai sensi precisi , stretti « priaiarì. E re* 

ramente se mirando a questi sensi ninna usura 

C& ricevere ag^iiietataiBente ii nome proprio 4i 
n o gMdagno, MBM. feodaMiM Mlà tlMCiftU ■ 
mente una classe di usure lucrakive^ ' 

I' oome di lucro o di guadagno» detto .scs 
le' usura, fc come un prima elUo o gelo, se peiM 
miti dir», eade por si» le nostre idee come m* 
principio di apprension di peccalo per fino col 
Bome: ie^amo^ le ombro de'nomi: miriamo, e se- 
gmtiaaio *le'0ne(per<eifr che aowi^ ed avweme il 
conforto d* illuminare* 

! 49^ B tanto basti su le usure in mentali, reali 
# miste, e poi della soddirisione dalle reali m 
lacralive e cempensatortei 

' 494 Intanto reputo pregio dell'opera avver-4 
tire che io forca della distinzione tra '1 contratto 
del' mateo o pnsatìtOy e tra *1 eoatratla deiruso, 
dèe eemare ancóra la ffuestion» m poee a chi cfluedie 
danari ad usura; imperocché nel contrattarli a 

Sreaaa congruo per l'uso nou donato uè doTUto 
ooarè abbiam TedMo aes emerri Bffiilte iogm^ 
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alizia. £ maT al cerca «e copineltami o faccianai 
comniellm peccati dove manoa eij^ c^e li forma. 

' Del resto per alomi ai riapendoTa che peeea 
sempre chi dà con usura, ma non sempre chi 
chiede, come nel caao.di oeceaaità (i). Nè iavedo 
cqiBie poleaif ero m poiaano ooal rìapeedere nel ri^ 
poao aeiranimo. tmpMrecehè ae ogot preaso del- 
Tuso delle monete è, commessi pensano, malvagio 
ìnirinsecatneate, chi chiede mi lai uao aempre 
chiederà e coaeorderà un istrìiiaeco maie, ci ab 
pare quanto vogliasi grande T impulso e la ur« 
geoza per . cercai^e. Ma quando aiasi uscito di 
airada naa vetta, anche i progreaai dei eanimf» 
Bare ci rtducooo ove Doo ai dee* 

Più temperalo è il dire, che in caso di necea« 
aita ai polreUie chiedere ad usura di chi è già 
diapcato a dar au le oaure^ a da chi anol dare io 
tal modo per ineatiero.Neiidimenocbtcoaldhsede>' 
' parteciperebbe ancora alla determinazione deU 
I'MIOi e però del peccato, ae cgai prezzo delPuso 
fcaae un delitto. E ae ooiitii qm indarrchhe io 

ehi presta Tabito di tah delinquenze., lo fortifi* 
eherebbe almeno per la rionovaaione dell'opeca. . 
r 49^ Finalmente come per colano di taatlaeÌMtr) 
soggiango tal altra coca non indégna da ìnten* 
dcrhii e la qual auppooe il detto finora. Sappour 



(i) Zallinger, Instilut. jurìi EccUsiasticif lib. V, Oe* 
eret., tit. 17-19, § (mctoatarius) enim d* 

sujficitnt ewtém i^utaum pfiwdi urgel, ncque sins 
promÌ9iÌ9 UHtris ^Mnir«» U poUH Min§ jim ptricuh 
ptratUUt aluriui injusUtiam* 
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gasi the IO abbia concedale atl oao dtiemilà me« 

nele sul prezzo di un annuo cinque in ogni cen- 
tinaio. Scdcjuto Tanno tni si debbono cento mo« 
nele. Or aia che im ai minieriao, aia che non mi 
&i numerino, si chiede: Posso io per comodità 
del debitore che lo desidera lasciar mettere quQ* 
ale cento monele ioaieme col capitale delie dii^ 
mila da pigliarmene le aihre cinque per anno^ 

Fu nella scuola chi disse che non si può per 
oiuna maiùera; perocdiè con tal fatto si avrebbei 
come chiamano con greca voce, Vanatociuno^^ 
aia un nnoTo parto deiruanra: o^ come non ita- 
liana chiarezza diremmo, se ne avrebbe V usura 
delle IÌ5I//Q. Usura era il cenlo: ed naiira delie 
uaaìm aarebbe quel cinque che ne proriene; tri* 
sto fruito di trista radice. 
. Ma tali forinole hanno colore di argomento e 
non foraa, malinconia di aaono e non colpo per 
vincere. Imperocché Teaser qne^cento amidi nn'n* 
sura, mostra che han quella ori«^ine e quel nome, 
e non che aiaao un peccalo come finora non «a- 
aere abbiamo dimoatrado. £ ae qaeali non anno 
un peccato, nemmeno quel cinque vico di pee- 
catO| e con peccato (i); suppostone però sempre 

Inlandemiib da .d^ eke tfon .era. coalram al 
buon dritto la legge di Teodosio| pubblicata ranno 38a^ 
eolla quale provedeVa anche su le usure ddle usure « 
ordinando ene se le usure arretrate pareggiavano il 
capitale, le usure eorressero| «sa le usure dette usure 
fo«srro metà' piò piccole di qucHe dèi capitale. Siuim^ 
' rat nmmam capiti* impUt^trinif • u$urae eurrant^ 
caoitìs auidem duptae^ uktrmm wo mmpiae. God. 
Tbeod., lib. 3^ iiL 9* 
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che manchiQo le (roilotaoie^ gli eccessi, e le op* 
pvesfiooi. Coti nel »gM »asèo»a deUe hiìfttm m 
«strepita, «nè deiU strepito ti ii U -cagioàe! 

CAPO S£CONDO 

\élk'0 mod^ da imitare Targommio Po^nomi 

jdella scuoia^ 

49S Nel capo -or» finile^i è ^eeosM la ma* 

lerla la quale ahbi&m per le mani, cognomi di 
pretiilo a miUfio e di usnra» aeguendooe i eoa* 
oelU comani, e caTaodone coàulnaioiH conrormi 
J» tolto allo doilrÌM de'librì preeedenlt* Per Al- 
tro nel discutere 4io tenuto il metodo più facile 
a oreare una prima persuasione genera lizzaodo e 
disaeodeiida èome la solida farebbe* Ora piaomi . 
insistere sol proposito stesso, ma piglìaadovi al» 
tr^ via più spedita e diretta e quasi contrappo- 
sta» Noi Tsdrem cono loroa la feriU slessa più 
lomiiiQaa; o ra^viserenio aoeor meglio qaaoao^ 
data una cosa per tempo certo, niente sen può 
chiedere, e quando si può chiedere oltre la sorte^ 
o8cl«siiie f r iogamii e gli CNScessi« Vengo al prio* 
cipio primo. 

497 Col mutuo o prestilo et dà per tempo 
oerto una co^a oon patio di riavere la ogjuaio 
nella specie tnedesima, es., grano in graoo^. 
vino in -vinO) mooele di oro 4i oiia data fiMrma 
in simili monete: le cose date da resti luire nella 
apecie e quantità e non già negl'individui o corpi 

wadosiini ma dM» /ungìiiii^ «eose por si spiegò 
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nei § 433* Usura è quanto vi 8i chiede, a vi si 
€s»ig8 e rìceye oltre la cosa datar eome por fa 
detto mI § 4^7- 

498 Ma tale indicazione dal prestito o mutuo 
ci si presenta nella universalità sua cpiue detìnir» 
xfone di od genere piottoeto che <K ima specie. 
NebdimeiK^ certo che priimr ai cDocMMro e 60- 
nopcono te specie, e poi i generi, come prima 

' gl* individui, e poi le specie. Quando dunque si 
prese ad applicare la parola di prestila e wix^o 
qoesta fo lionom di specie, e non di* genere. È 
dunque del Tu) ti ma importanza il circoscrivere a. 
qoate specie dì concessioni, sotteil patta di resti»- 
tuir altrettanto, fu disto originalnenleM tal oomc- 
per escludere a nome di prestilo le concessioni 
diverse di specie, dandone insieme chiareasa alla 
aoienaa^ e caltea agli «coìiiii. MctliuBoceae alfa 
impresa. 

499 Siccome sì presta per impulso di una ca* 
gione, C08Ì dee considerarsi diligentissiinameolc 
Tindole di «piesM^ cagione per intendere dcvc'co^ 
nrineift nna aporie di concessioni, e dove cessa di 
esser tale, e sottenlra Falira senza che sen poa» 
sano predicare né* esigere piò oltre le aeqoele- 
Stesse. Invesiighiamo questa cagione. ^ » 

' 5oa Egli è certo che questa cagione sta in chi 
cerca, e presentaci la ricerca. loapetoccbè diamo» 
o poolo per la riecÀsa fiittaei. 

5of Qoesta ricerca fica dal h i scgno del- càr« 
eanle. Imperocché si cerca ciò che ci manca; e 
mancandoci, la natura se ne addolora comefoori- 

di ffìtcnaioM .a lÌTdlcri e Iocq della- bucm wm^ 
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nilesUiiwe a pyreimM -di m^- ^gatrìmpiè 
mpetlo. ^ 

So9 Or ci può mancare una cosa, i.^ per so- 
lActaeffei a»^.pec adagiare; 3.'' per deliziare la vita: 
etoè ai tia bitogoi di natura « di-agi^ di ddiaia. AI^ 
i faiao^i di agi • «Miaie «oro ma soprartMimiaa^ 
un colore, un nome, una presunsioue di bisogno^ 
ipiultosto che un biaogoo veoro. 

5»3 firiaaa, e «art* k pntmpM mmm* 
aieoi eon palio di raalilmr r«llrÉllast#9 la qualt 
apparvero sa la terra, furono pe'bisogni della na- 
tura. loaperMohè cpiesli aono i priaù che ai diaa 
èm ianlirat gii ag», il loaao amo «oaar ignoti aii*- 
ocra: la natura niirava al poco onde sussistere, 
non gettavasi fuuri come di sé alessa verso il^ 
Mobo, da far più invidia' agli altrì^ cba aicnvotaa 
eaanttè di eaaa ra « aè alaaML > 

• 5o4 La concessione, cercata pe'bisogni della 
?ilay non si può non soddisfare; imperocché ogni' 
I wt agao in altri è eaiM un i ii saya o il <|m1o finiao 
ia «ai. Ma il bigogno Mia nalora^ ta lae- noìr 
posso trasandare, e non soddisfarlo senxa reità. 
€o»i non poaao« pralerifé, e mo oonoed^oii il' 
aibo o la Mv«ala per vinaro, ^ tow w w |— ^ «o 
manto il qoal m» prote^sga dalle stagioni. DaQ« 
qae la concessione cercata pe'biaògni della natura' 
non si può MI soddisfare. 

, 5o5 B iolCo altri li i r aaioi^ ta aoaéeaiiooe «ir» 
cala pe'bisogni della natnra .presenta e mette ob- 
blìgaaioBa ad easere aojddiafaita. lasperoochè non 
possiamo preiarirla teoia reità, pooaa li àTadolo 
aaU'aalaaMUMe paragrafo^ ^ / 



Digitized by Google 



333 LI tWUKB, 

5o6tLa ooDce8%M(De cercata per gli agi e ^e^ 
ligie con patto di restiliiir l*altretlaotO' om- ìd* 
doee obbligasdmift a MdkliafiMrlak Imperocohè gli 

agi e le delizie possiamo negarli iancbe a noi 
aeoaa icgiusUzia, 

. So j Ém$m daiMni.e doe apneie tu p re a i e di tm^ 
cessioni, «ne -oUNf^rtim «e 'todieprasabile, T altra 

noo obbligativa ne indispensabile. Le note, o 
proprMà cooalituenti lo apecie ne fanno eaaere 
oiaaoan* da aè, mIU» forma o rfera «aa^ te nmt 
dentro la forma o afera delfaltra. O ciò, che è 
Io stesso, Vuaa specie non è ingenita o intrinseca 
ali aUr«, «e posso cosi diebtarare la senteasa pet 
la droeatanaa di qoeala materia^, aiuiitbè per la 
Qonsuettfdine del parlar fiiosoBco. 

I &0& E ohi pretendesse che di queste due spe- 
€ifi una dfiyentaaae ralira, pretenderebbe che ie 
obbli'gasioM fbaae loaiewia non obbligazione, e\i* 
cendevolmente: Cosa impossibile a concepire. 
/ Ì09 Le concessioni pe' bisogni della vita eoa 
patto «di restitair i'alErèUaato in aiaiiie natnre 
ebbero le prime il nome di' prestito. -InsperoeGiiè 
è certo che un tal nome si adattò specificamente 
alle coDcesaioiii con patto di reatiioir raltretlaote 
(§ 498)- É che la priaaa apaeìe di Udi ora* 
cessioni apparse o praticate fu pe* bisogni della 
vita (§ 5o3). Dunque il nome di prestilo è nome 
epeeifioQ o proprio idi eeie date pe^bisogat della 
tila da realitaire in aHreNanlo di aiaaìie natura» 

~ 5io Pertanto grandissimo è il rilasciamento 
daU originai significato nel definire la voce muUi^ 
o pr^uHo contratto in ani .ei^ ,4à naia per 
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lé wy V o^NPto da. mlkiiiM^ in «llfettanlot Iinpam- 
Aè UA definìsiofie ti è ridotta generiea e oofii* 

preasiva di ambe le specie, cjuando originalmenle 
111 e (ioveUe esser deBDÌzione ,di specie^ cioè di 
cose ekteate pe'btsogfti cibila rita^ e- da* vaatituife 
>n allrellaDla dopo finttoiie il tempo. 

5ii Dunque il dare per agi e delizie eoo paltò 
di Matituir raliraliaiilQ noo è preatite, ne ai dee 
cbiamara praatita ae YogliaoM» proóadera^ adieoti* 
ilcauiente. Perocché qiiel ooine è nome di specie, 
aoiae propizio di essa, cioè di qiit;lla in cui In 
apneasaioDe aareata ò biaogiii delta ?ita; lad* 
dov^a* le Goneeaateot par agi e detìaie b6o aonr» 
per tali bisogni^ cioè son d^altra specie^ come ta 
diaiuaraio;. oal che più: W acri vara* deTadri eoo- 
aaoia (i). 

Sia Come dunque si chiameri tat aeeanda 
specie di coocpssioai^ Io nspondo che a me basta 
di £up oafMra oba,, preso tal ooine apacificamenta» 
noa è preatito, ii^ dee ehiamam prestitor l'altro 
nome se lo arclilleuiiiu gli scienziati. Lo chia- 
mioo noi» prestUo^ fuor prtUila^ cooiralto op- 
pasto al prestito, o,. aa piace» aniipr^stiia. Avrem 
distinto eiò> cbe ai dee distinguere dentro la^ afera 
delie scienze^ 
. 5>i^ Mi^'preaùli» cioè nel dare pe'biao^i deUa 



(i) Nunquam noinìnatim prò mutuo habtlur (dai 
Paiiri) inai^na pecuniaruin summa quae mutuo non pc- 
tilur nec datur, nec davi dcùtLj sed ceriis tondino^ 
nibus utili nei^otiationi adplicanda ad* tempus traditur: 

Nicol. Braedecsco, IM UMuns^UcUU atqucUUcUii^ coi. jòsb 
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yitaj niente 8Ì dee rMtiloire, e solt^ito Tegnale 

di ciò che ei è Tioefiilo, aeUa epeci^ medesimi. 

Imperocché tal prestito è indispensabile, cioè dob- 
biamo concederlo, possa o non possa colui«chelo 
ba rìo0?ató reóderci i'aHreHaot'O. 

Net dato che altri potaa rendere dee rendei^ 
la cosa eguale alla ricevuta, e non sopra. Impe- 
rocché chi ha daio^ era, poteaddo, obbligato a 
dare per la diuteioM di tev^po eerto; e non po», 
tea non d«re per tal dnraaione di tempo, e con 
tal dare si levava l'obbligazione. E se la cagione 
determinaiile a dare per tèmpo certo, era io Itti 
aeguire e le?arti lobbligaiieoe/lenrta quésta, ne 
è pareggiata la cagione determinante; cioè tal ca- 
gione in Jtti non ha più come o dove trascorrere 
per cbiedere att la concessione fatta in tempo 
certo. Spirate danqne il tèmpo m la eoaa data 
non vi resta altro titolo se non quello di riavere 
la cosa data io aitrettiiolo,se questa possa riaversi. 

Per ea«, an mio concittadino abbia bisognò di 
dieci monete le quali può rendere dopo un anno 
aenz'alcun frutto, e oco altrimenti. Supponiamo 
che ae non le ottiene ne pericoli la. vita sua o 
delia famiglia. Un tal biaegno, reso noto e riela* 
mato a me che soprabbondo, manifestami la ob- 
ijJigaaione a dare quel prestito. Coi dare le dieci 
monete per un anno io soddisfo qu^ta obbliisa- 
aiòne. E se io aoddiafo questa, non vi rimane altro 
titolo a poter coptrailare prezzo alcuno per Tannua 
concessione. 

5i4 1^ qui *i noti diatintiaaimamento conio la 

obbligazione a dare è la cagione intima |ier la 
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- ^uàie oienU si può eaigère per le conceiBiom 4i 
-cose dtfle per iempo delcmiinalo. Dico, al noli 

diatìnlissimacneate; imperocché «love spira e cessa 
tale obbligazione, io «ua precida dimenaioDe, non 
pin si avrà la ctegiooe ialiroa, eachisiva del poter 
chiedere qiialanqae ginota, e diieetala, rìeetere. 
E se la obbligazione comprende anche la sorte, 
biaogoa doaare aoche la sorte; e ae la x»bbliga« 
cìatie preceda aoobe la £MXiilà di con trattare, bi« 
a<^oa dare senza contrattare, come altrove fu pur 
dimostralo (§ 169). * 

Si 5 NeprealitI, cioè pe^bi'sogoi della nafcira^ 
l|iiB!oiii|ne eoaa diìedaai oitra le aorta i pecca- 
minosa ed ingiusta, cioè? tiene impronta e macchia 
di usura malvagia* Imperocché ai chiede topra 
otò ché ai può dhiedere» da diianque ai chieda; ^ 
piccolo o grande 9 aaoo o noa sano, in un luogo 
più tosto che in altro. E tal soprappiù 0 giunta 
tfCD Dome e colpa e tutto di usura (§ 497)* 

5 16 Daoque il preatito, cioè pe'biaogoi delta 
natura^ è prestito il quale non per avvetilura e 
talvolta, fua per sua condizione, stato, esieaxa, o 
per- necessaria e ^staiiliaaima legge sua, niente 
può ehiedere, nòn molto, ooa poco, e non po- 
chissimo oltre la sorte, ma fe^^uale soltanto di 
ci^ ciie sì è ricevuto. Imperocché tal cuocloaione 
ai è dedotta dall' eascùsa • iatrinaeca forala dì 
e ao prestilo (5 f)i5). * 

Siy I bisogni della natura altrui li sente o li 
dee aeotire piò' presto il parente e V aflaico che 
non altra persona. Imperoecbò dire te coonniione 
Incuorale della natura ?i è la «omuaione dei ^o- 
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gue o deliamieiEia: cioè vi è uoa prosstinità mag^ 
§ÌQfér cella natura individaale lii ahi dà e di gÌm 
vioeve. K po^i i bisogaì di natura m altri, qjianfo 
al parentè e air amico, cominciaDO prima o si fau 
aenlire più presto, aiao qaeaii amici e parenlii 
poveri o ricchi di opinione.* 

518 Nello stato civile qualche cosa può con* 
cedersi ancora alla comunione della nasione, e 
più anoora della patria; quantunque rieaea difE- 
4rili88iin» seguire e moatraae la linea di queati 
limili. • • 

♦ 

519 La civil società tien pur essa una vita o 
nakira aua dell» qiiale ì cittadini aon parte; e ae 
tal vita o natura perieolasse senta gli aforai e i 

pi estili generosi de'ciUaJini, essi vi son tenuti 
proporzionatamente su Tinvito della pubblica rap- 
presentanaa; (|uanlnnt|ue avessero* a migliaia' le 
occasioni ili proficui investimenti. 

5^0 Nel prestito, cioè pe'bisogni della vita, 
niente può chiedersi eo? mutuo vi mutui, cioè dal 
mutmo o prestito in forza del mutuo ' o prestito. 
Ogni mutuo è gratuito essenzialmente. Questa 
dottrina sotto altri- termini è la esposta finora. 

591'ìVia dove spira il prestito, cioè^a coooes- 
won da fare pe'^bisogni della vita, aggiuntovi la 
considerazione di parentado, di amicizia* di oa* 
;iiunalità^ di. patria, in quel limite col dare per 
tempo certo non più si aoddisfa 1» obbiigasiont;, 
la. qual non vi è per dare, o per coéì Jare. E con 
•ciò manca la cagione per la quale mente si potea 
iicever». oltre la sorte* 

Saa Dooqiyie nélle concessioni per ag^ì^o de* 
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litie, corno per ooipmerciare^ ^er arriccili re, por 
grandeggiare m consideriamo i oatatMli dirìlli ti 
piiò chiedere o patla'ire qualche coda proporsio* 
naimeute oltre la 8orte. Imperocché manca ogoi 
jcaiisa par la quale oca si possa chiedere alcuna 
giunta, e, cliiealai ricevere* £ mancasdotie ogai 
proibizione, se chiederemo ed esigeremo e rice- 
.veremo su riflessi cQoyenati congiuotameote da 
ambe Je parti, non aTfema coMrevveniikò « ve^ 
rona legge della naittra. 

62 3 E perchè tali concessioni, seguendo il ri- 
gor filosofìco^ aoa spoo nò ai deblNMio chiamar 
prestilo, ma contratto opposto ài .pì*€M|lo, o?te(o 
aniiprestiio (§ 5i2), se così vogliasi Dominare, 
potremo intendere che tali contratti non escludono 
affatto il poter p^iuire un frutto, o compendo o 
premio, ecc. 

^ questo compie la congruenza tra le cose 
le quali date si rendono nel corpo stesso, e tra 
quelle che nel corpo slesso non si reodono, ma in 
«lùrettanto. Imperocché si Tede che anche tri le 
ultime vi son quelle delle quali Tuso si duna, o 
delle quali si veode;-con*e nelle prime il come- 
,daia è tutto gretoilo, ma nelle ook» Iou0i0 t'ufeo 
si compensa col prezzo. 

5^5 La materia dunque delie usure si trova 
in pieno imliAraccc^ pel nome di muiuo o pr^aiio; 
perche, nato o dovalo nascere come nome «peci- 
fico o proprio di una specie, ora si è fatto gene- 
rico^ eoo efficacia di jfioleotare ogni specie com* 
.presavi ad esser la stessa,, e quindi a divenir la 
•slessa col genere. Abuso stragraodissiino in tutta 

Mastrvfini^ Usure 22 
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la ficieoza filosofica è questo, che un nome abbia 
levato,. e l«ft, e contioui a lefara la differeosa 
delie specie, quaodo la diflbreeia delle specie o 

nosioni loro dee prevalere ai nomi, e circoscri- 
Terli da non lasciarli trascfarrere o?e non deb* 
booo: Dicìam più chiaro, la- materia delle osare 
si trova in picnic imbarasao perchè non si distin- 
guono i prestili propri^ cioè pe' bisogni della na* 
tura, dal cenlratto che ne è t'opposto, cioè dagli 
antipresliti per gli agi e le deliaie; e perchè esciti» 
detido i primi ogni usura si è concluso doversi 
escludere ancor negli nitri, quando mancavi af* 
fatto la ca|ione di eadndere. 

E che 81 direbbe se ahri pel nome di animale 
non volesse distinguere le specie, e prelendessa 
tutta dover esser una, e così gli stessi i cavalli che 
i buoi, i pesci e gli uomini, e qnindi che gli uo» 
mini non ragionano nè debbono ragionare pf*rchè 
ciò non Tanno nò possono fare i cavalli, i buoi, 
i p4»ici? Ora a questo per aomiglianta ne ridar* 
rebbe la disputa sol motoo o prestito se nelle 
concessioni di cose date per ten>po certo da re- 
Siituire in altretlaoio non si distinguesse specie 
da specie, onde rendere al nome il Unite' origi- 
nale, e concludi me su cìascona ciò che è dr ess^ 
e non come unn (osse Tallra indiscernibilmente. 

Sa6 Niun più di Benedetto XIV fide la dif. 
ferenxa de* contratti, i civaK son prestito pe' biso- 
gni della natura, da altri contratti i quali il nm^ 
tuo non sono, ma lutt^iltro da esso, e capaci di 
un fruito. Considerando i di?er«i luoghi della 
fittciclica trotiamo sul motoo $ I: ^ Ex ipsomel 
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mutao, quoil suapte natura tanlumJem dutn* 
taxat reùdi poiluUt qaanlam , reoeptum est. 
§ II: eontra mutai •iqnidem legem qaae m« 
cessarlo in dati alque redditi aequalilale ver- 
salar. E nel § V;** Neminem enim lalere 
^ polett, <{mJ noltis io easilma taaelur home» 

aimpliei ae ntido mutuo alteri 'snecarrere. 
Qui si vede un mutuo che perse, di sua natura^ 
esige cbe si reoda uaicameote i'altreltanlo della 
ooia rieevuta; qq nnitao la eui legge ita neceM^ 
§arianp^nte nella egualità tra la eoea data e ren- 
duta. Questi sono i caralleri del predili to pe* bi* 
sogni del I I TÌta, Di guisa che le forinole .usate da 
lai nel delioeare il mutuo ci richiamano a questa 
specie apertissimamente. A.nzi questa vten da lui 
^ delta nudo e s^emplice mutuo nell'ultimo de' testi 
allegati. Gosiccfaò le ooDcestioni pattuite fuori dei 
liisognì della Tita non sono nudi e sempliei pre- 
stiti o mutui, ma sono concessioni di altro distin- 
tivo, o specie e nome. M si vede come si han 
eontratti da non esser mutuo per (arsene eolla 
moneta annui proTenli. Ii'liperoecliè dice, § III: 
Neque item negatur posae mullolies pecuoiaoi 
ab uooquoque saam per alios diverse prorsus 
natorae a matui natura contractoa reeteroollo- 
*• cari, et impedi sive ad provenlus sibi annuos 
^* conquirendos 9 sive etiam, eie, Coosenlc^ 
tutto ciò con quanto sa è da noi scritto in queat» 
capo aneora. ^ 

5^7 Sia che dunque, comesi dichiarò nel capo 
antecedente^ il contralto dell uso. distinguasi dal 
Mitratto preciso del nmtuo|^oome si prese a fiurt 
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dopo ampliala la pratica de* miiliti, • che poi nel 
coDtratto delTuso dislinguasi il caso, nel quale 
Futo si dona o 8Ì dee dooare, dal caso la cai né 
si dona, ni» ti dee, oè ai ?aoi donare; aia che ai 
distingua il mutuo semplice e nudo e proprio, 
cioè pe' bisogni della oalora, dal coatraUo.cbe 
non è ii iuutaoy ma ne e Topposto di specie a 
Vantiprestito^ cioè per gli agi e delìsie; «empre 
risulla che vi è una tal parte di uso contralta* 
bile a preziBo ood ingiusto; se vuoisi così par"» 
lare, sempre ne aegiuita che ci è nn ooflrallo 
estrinseco ai mutai propri, e pel quale si può 
chiedere, si può esigere, e non ingiustamente, al- 
cnna giuula praporsionale sopra la sorte, sebbene 
il prestito proprio non possa dÌTenire il contrailo 
che gli si oppone, cioè Panlipreslito (i). 

6:28 Mai per^ chiameremo usura tal giunta 
congrua e moderata, perchè nè si chiede dal mu* 
tuo in forse del mutuo, ansi nemmeno del mutuo 
comunque, ma da altro contratto realmente di* 
verso; laddove hi usura propriamente delta ò dai 
mutuo e pel mutuo ( § 497)* 

Per ampliazione potranno ricevere il nome di 



(1) I à%ìt cciatrstli, Puno sol ilansro o sarte dista, 

Taliro su r uso accordatone per tempo eerto, e dai 
qpsli vien doppia obbligazione, dal primo quella di 
rendere In sorte, dall'altro quella di pagare il prezzo 
dell'uso, tali due contratti, o caaat di doppia obbét* 
gazioae, aono il punto di vista che regolò pur le le§^ 
romane sti tale argomento, come farero conoscere più 
facilmente nel § 6ai quando avremo esaminato ciò che 
eirno, o dova ti ridocaoo i tiieU divenuti Imiosi nelle 
«cuole. . 
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DtM m^i mlipr^stiti aiwlie le giunto eoo ee* 
cesso o frode, essendo par qaeeto ao delitto* 

Sag Quantunque BeneJello XIV accorresse 
al riparo Ira gli ardori per la disputa su le usare; 
nondimeno dopo la famosa EocicKca soa non 
sono cessati ne i dubbi, nè i clamori, nè le istanze 
per luce nuovai massimamente per le ultime cir* 
coslanse dei popoli e le tasse legali su* prestiti. 
Ma chi ben considera - vedrà che qoel ponteBee 
assicurò la dottrina del mutuo, o prestilo sem- 
plice o proprioilasciaodo, quanto ne è fuori, alla 
diapata ancora. Ben toocò le cose della nanraan- 
die neiropera eoa de* Sptodo Dioee9S€uta, stam- 
pata due volle dopo rEnciclica: nia nella prefa- 
sione ci dichiara che vi parla da dottore privalo^ 
cioi da valere quanto le ragioni e le ant<H*kà che 
ne allega (i): e le materie di quell'opera, secondo 
che iotendeai ancora ^dalla prefazione, erano per. 
la massima parte appareeehiate innanzi del suo 
pontificalo e dell' Enciclica. B panni che taluno 
poco pur di ciò che dice su le usure lib. X,* 
cap. lY^ sia ramoscello delT antica trattazione. 
Dond^ è che i sensi della EncioHca colla Enciclica 
sarebbero da interpretare, ad averne aoddisfa- 
aione compiuta anche tra' dotti. 
' fiSo Tra t fiiosofi| a scansare la matoria- di 



(0 Ivi: Ea enim nobh et temper fidi ti adhuc mtm 
esiy ut sententiam nostrani proponenteSj hanc eatenus 
tueamur , quatenus iUì ex ralionibus et auctoritatiùus 
quae nos ad eam ampleclendam imptderantf salis ro- 

ùoris 9i fimUatis adcu^ di^noscaiur* 
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tulli i Uissid}, il riiiiadio scieollfiqo iaiaianca* 
bile è quello di lasciar per sempre da parla i 
Demi di prestilo e di titalao e di usare nel dis* 
caler Targoraenlo che disouliaino, e cercare cosa 
imperlino le concessiooi dell'uso di cose date pei 
bisogoi della TÌIa m tempi certi, e da reattloire 
con allreltanto della medesima specie; e ciò che 
importano le concessioni date a tempo per gli agi 
e (leliaie della vita, e da readere io altrettanto 
della specie medesima. Por tal modo avrem dato 
un larghissimo contraccambio a i|ue'noniij i quali 
più si adoperano più svegliano dubitazioni e meno 
•oddisfano, con turbamento e disgusto di tutte le 
pdrti. Alle prime eoneossiooi non compete alcun 
fruito, alcun interesse, compenso, premio, salario, 
livello; alle seconde può competere, esclusone gU 
tiranni e gli eccessi; a qoello sarà il più ambito 
^^ìe riesce il più moderato* E ben sarebbe sin* 
gelar tratto di generosità condonare ogni prezzo 
deiruso. Ma tal condotta gioverebbe o nocerebbeP 
Certo rallenta la Tolootà di cbi dà e la industria . 
di clii riceve, se pur oon fomenta il genio di cbi 
aerea per dissipare. 

Sii Dopo tutto ciò £sraaiò riflettere cfaa nella 
aomminiatrasioni a tempo certo pe* bisogni' dalla 
vita, o per gli agi e delizie, si contempla soprat* 
tutto lo stato delle persone; laddove nel sistema 
delle scuole ai contemplano più cbe tntto le coca 
è condittoni loro^ cioè se per Tuso consominsi o 
non si consumino. Si è passato a considerare più 
la cosa che la persona^ quando la .originale insti* 
liuione de' prestiti fu per le persone e. pe* JbitOr 
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goV della v!U. LateìalMÌ poi U regoU non po- 
Sa«i noD correre fra le ìneerleè», le qoe.lM»i, 
e i dÌMuli «eiwa che la »erilà ne prosperai. 

53« Per lai «iluettoue della scienza ho rego- 
Uto fio qai lo Mritto di ^Mo libro per modo 
3i. se cLemplan« le co*e più 

troYUM nel capo aalecedeole ciò che è de 

ni^jo le persone ai ooolempl.no p.u d« le 
Nonaimeoo ogni capo, pnocipalmenle il 
primo, lieo por <lttaDto baaU su c.ò «he e d.s- 
Eone primaria^oell'allroi laiche po»» la le. 
gione di un solo conlenlarci te di un wU» cwi- 
Iflp&ar « vogliamo. 

CAPÒTERZO 

Contiderazìoni m reclami contro le usure: te iM 
cw^erm <*« nm ogni usura è ingtutta. 

533 E parmi ancora che sia buona maniera 
per coneludere aul preazo dell'uso delle moneto 
Suella d'ioveeligarele eaaae oodeaotsegU contro 
luiio reclamo. Imperocché ae eeopriremo che 
quealo ai eccitò e crebbe non pel semplice titolo 
- di on ma per la esorbiiania e cabala e 

perfidia nel dar l'uao de' prestiU, dowm con- 
cladere che queste sono le abborrite, le esecrate, 
e le interdette, e non ogni preizo universalmente; 
e die non eaiendo uniTersalmenle escluso ogni 
prezzo, restiamo nella laeoltà, che non ci fu mai 
tolU, di eaigerlo aotto congrua proporaione. K, 
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lanl^ bMlerè per MsotTerei da Iacee d*mgiaalisia * 
IQ aiintli pratiche, aenva che 

lilizzare argomenli ddH' iotriiMco della coaa i 
qaali ciò provino. 

534 Or la origine àt laato reclamo Ai Tee* 
cesso delle usure, chiesto ed osserrato con tris, 
lissìmo eaempio pur dai monarchi; fu laealrasiooe 
delle monete fbori degli stati; fu Timpedimento 
posto con e»e ai disegni dei papi, dei grandi, e 
del celo ecclesiastico; fu la diffidenza de* popoli 
▼erso de' loro coodoltieri, e fìnalmenle la effre* 
natena di alquanti a non voler più oorrispon- 
dere con annua Tioenda ciò che doyeano per ob- 
bligazioni manifeste a' monasteri, capitoli e 
Teacovi. Le quali cose tutte sono ben altro che il 
presso nodo e eoogrno e sobrio per i*uso dei 
prestili. Ora descriviamo e confermiamo ciò con 
qualche diligenza. 

635 Sècondo le leggi romanO| fin dalle oriiini 
della repubblica, si chiamarono usure centesime 
quelle colle quali si dava uno per cento il mese, 
o sia il dodici per cento in ogni anno. Qoealo 
dodiet per cento ere riguardato come il aonamo, 
o sia il tutto, cioè Tasse (presa questa voce per 
ciò che è il tutto) delle usure permesse nelle 
leggi delle Dodici Tavole. Jl di pim al proibiva 
€DB quadrupla raslitiiBÌOtte (i). 
' Le usure minori preodooo nome sul rapporto 
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a questo dodici, che era il numero delle parti o 
eia delle once dell'asse o libbra. K Tu^ura del- 
l'uno per cento Tanno fu dtlio uncLiria; sex tu ns y 
cioè sesta parte del dodici, quella del due per 
cento Tanno; triens quella del tre per cento; 
quadranti quella del quattro per cento; quincnnx 
quella del cinque per ceulo; semissis cioè se-^ 
mìasse, quella del sei per cento, la quale era la 
metà del dodici; sepVinx quella del sette; besses 
quasi bis demplo sexlante, quella dell'otto; do- 
drans^ cioè Tinteroasse; dempto quadrante^ eran 
quelle del nove per cento; deoslans cioè dempto 
sexlante il dieci per cento; deunsù^ o dempta 
uncia dall'intero, era Tundici per cento. 

536 Le usure centesime, intese e pigliate nel 
suo intero, cominciarono a riguardarsi come troppo 
dure fino dai tempi di Seneca (i), e non aenza 
ragione. Perchè moltiplicatosi in Roma, capitale 
delTinipero, e scematori di pregio il numerario, 
conveniva che si abbassasse ancora Tusura, mas- 
simamente ne' commerci terrestri, meno fruttuosi 
de' marittimi. 

Ne* secoli degT imperadori cristiani la dimen- 
sione su le usure senti le sue variazioni. Ed il 
Codice, che è la raccolta delle leggi imperiali pro- 
clamata da Giustiniano nel secolo VI, con aa- 
lorilà di obbligare, permette alle persone illustri 
di esigere il quattro per cento, terliain pattern 
centesiniae ^ al mercante Totto per cento, usque 
ad bessem centesimae ^ ma pel couaiuercio di 



(1) Lib. 7 De Bcncf. I c, xo. 
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DMire il dodiei pc«* ceolo, ed a tolti gli altri il 

ad per cenlo, dimidiam centesimae usurarum 
nomine. Cod,, lib. 4, lil. 3a, l€g. a6. li nella 
novella 3% io faTore. delja gedte di campagna 
r intereste pe' grani |>raalali ai ridèce ad una ot* 
lava parte del capitale, e pe' danari alla parte 
vigesiaui quarta; octavam modii pariem^ in dn* 
gulos modios^ eco. 

53 y Dopo il secolo ondectmo perè per usure 
centesime s' intesero quelle del cento per cenlot: 
quelle delloUo per cento, cioè ie besses furono 
apì^te per quelle del aessantatei e doe tarai 
per cento: le dimezsate o scmisses furon credute 
quelle del cinquanta per cento: ie irientes furono 
il yeniicinque per oento^ ecc. , e ai ^odìcarono 
lecite come penooMo oelle leggi di Giosliniano(9)| 
e si pretesero; e, quando riusciva, si estorsero le 
Uiore con tale ampiezza di aignificalo come d*in- 

ff^HI^ • talfolta ai preiometle andie piii del 
ceoto per cento. 

538 Or se furono già tenute aspre^ mordenti^ 
oppres8ÌTe le usure del dodici per canto, è ma- 
qimto che orribili doveano ripotarsi, e come tali 
condannarsi ed escludere, quelle del cento per 
cento, e sua dipendenza. A tali usure non vi era 
patrimonio che potesse reaiatere aeoaa orollare e 
profondarsi finalmente. E, ciò che pur dava 
un*autorità di esempio; gli stessi re e principì|SC 



(i) Stephanus in Novell. 3a , nano. 7. 

(a) Nicol. Broedersen. , uturU UÌb^U atqut UUciiU^ 

ooL 791 1 11291 lai^i etCft 



Digitized by Google 



tiB. in, «»». «w. 
dBTMo òompeo»! a principi e signorie, pagattno 
«oerbiMime le fMOTO (1). 

laollre il dare ad oww tr« diwimto aa ewr- 
Cisio di corporatione, una proiezione «U Mi», * 
d^ei (a), aoEi imr di cristiani dell Italia, Lom- 
bordi, Torinesi, Genoiwi, Toscani, come della 
Francia. Questi, rinnila gf«> •««»•. * 
si spargevano a bande ne regni ahnii. Ttwinno 
che Rii spani per rioghillerra erano Francesi. 
Cosi conwciali e dirisi «««Kiwano per usura ai 
pomi e bisognosi, ricefiiline pegni «ss» pia 
Usi del prestito, i quali »i perdeano se (peste 
no^ si ripuftaTS al tempo contenuto «6 che 
rendea più terribile «oown la Pt«§«; . 

53q Or di questi assabton diwnTan le naUM 
Urto piii gravi quanto che pur essi doveano pa- 
«w ina tassa di liowa negli aUU ne quah 
erano ammessi (4) per tal* «n«*W» dasoUlow. 
E questi sono i pubblici usurài Fe«wi«foi«f, 
Urto abborrili ne* coocil) dopo il secolo XI, come 
potrà vedersi in «ò An «bbittao ««^to 

pitelo VI del libro pria» .jLÀm^ 
540 Si aggiunge che nel secolo OBMMBO w 

fi) B Arwrtaeas in consuetudine» Britanniaci artic. 
«66 e 'fi a lOt Si qui^ Francorum rei regi Uispa- 
iTaimm debert, « quid G.llus Alemanno, aut Ve- 
a-Mtit. sub trwmleDtU rt «wrmibus usuns solvitur, 
« Uque noUo «.mptQ «*»r« ... Tanti sunt kge* Ui. 

qui plot poiiontl » 

(2) Broedersen , col. 1170. 

(3) Idtm, col. 1 167, e^sitf. la?». 

(4) létmf col. 1169. . 
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miooiarono e si rinnovarono più volte appresso le' 
guerre sacre, cioè delle Crociate verso TOrienU, 
€ poi 8a rEnropa anetri (i). Per le quali es» 
•eodo Vivo e grande e coaioner impegno, cerea* 
vasi assai frequentemente il danaro per contri- 
buire agii dispeodi, e per supplire ai propri bisogni 

10 terre lo&taM» I capilolt si videro eestrelU a 
dar somme insigni e replioÉte (a). Ma la cru- 
deltà delle usure allentava e smorzava l'ardore 
comune verso Tinleolo; e ciò dava molestia non 
poca a* papi, e soTrani, motori e partecipi delia 

spedi eioui. 

54 1 Le usure dunque mala intese e peggio 
esercitate, e . da ceti lòresliari, ebrei per graa 
patte, con oppressioBe e spogiio, T interesse ur* 
talo^ ferito, attraversato di papi, di principi, di 
grandi, di monaslecif di capitoli^ di vescovi for<- 
marono ne* popoli una silnaaione di violenaa, di 
pressura, di repulsa implacabile. Per tanto Turlo^ 

11 gemito, la maledizione non potea non accom« 
pagnare da tnlte le patii eoose aceiterato ed ese* 
orando un tal modo di acoro ec ce ss ivo, spietato, 
depauperante non mcn le famiglie che gli stati, e 
diveuuto ostacolo ad imprese, riputate in quel 
tempo quanto tarde, altrettanto generose e lode- 
▼oK, sebbene la posterità ma! sappia come tali 
encomiarle. E se ciò è, non vanno dunque le ire 
e gli odj e i (nlasini della eaeeraaione su qua* 
looque preaao anche nitissimo e proporsionale 



(i) Brorderanit cct itiV^ itOS» 
(a) idmp ed» 1168» 
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per Taso de' presiiti oel comnierciarey o per mi** 
gUorare e ritenere, non alienere 1 fendi propri. 
54^ Si eU>e la seeonda eagiene vi? iisiaia di 

clamori contro le usure oella diffidenza de* po« 
poli yerso de' presideiili loro. Lnperoecliè vari di 
qaeati, rifiniti di danaro per le gnerteo per altre 
ragioni, pr cfcr iea e ro imperiosamente a chi neavea^ 
di recarne ad essi in buona copia, su la promessa 
di oorriepooderne un'annua rendita proporsionale 
ai proprietari. £ ai TÌdero aceti a tal pratica il 
re d' Inghilterra, e nelF Italia nostra la signoria 
di Venezia (i), di Genova^ di Pisa e di f ireoae 
nei secolo Xll. I sadditi^ che aeaipce ne aapel* 
tane da chi li goTeroa, i andditi die mal Servono 
anche alle imposizioni ordinarie, sentirono coi 
. piti vivo dolore quel comando e quella promessa^ 
i]^M%t imovd rìtròvanaettlo a spogliarli cotto le 
Tiste Insinghiere di on utile fuluroj ri quale se 
talvolta diverrebbe presente, lasciava pur le paure 
aul capitale cadute mano de-* fUk forti. Tal al- 
tri poi ne reclamavano coaae inoontro alle guerre 
nelle quali adoperavansi que' danari, o per titoli 
forse di pietà più afiettUiMia che giusta. E la maU 
diqensa quando va contro i principi piace guanto 
piace il non cervire, cebben vedasi die oscir di 
regola è scapricciarsi e perire. 

543 Adunque grande ue fecero il susurro sotto 
cdo di religione, coese se quelle aanue rendite 
fossero per essere verissime usure, alle quali noo 
poteasi per ciò, nè doveasi coobeatire. H perchè 

(1) Laurini. Ih BoduipM» lYmcU Ih Uiwrm in fin* 



tra Invitati a mettere il loro danaro ir> balia 
del pubblico ci ajeaoo pur gli altiaenli de* teo*. 

noo mancò pur tra ipnaiti chi «ccordaaae le 
tua qneriiBOoia con quelli, e coti la pubblica tar» 
bazione se ne accrebbe. Firenze si espeJi dai re- 
clami (i) con decrelace cbe quegli utili si davano 
por compenso o per aemplioo dono. Gragorio da 
Rimini, illustrissimo nel saper teologico, nella sua 
questione formata sol. Monte della comunità di 
Venezia, vide le osare In quelle reodile, e riprovò 
qoe* danari coHocati per tal fimtto (2). H per ta'e 
occasione se ne svegliarono tumulti gravissimi. 
Or come far conoscere il vero fra Tur io de' bi* 
tofani di stato, i qoaii implorano un tal messo, e 
tra la pietà e la giustìzia, le qnali diconsi ripu- 
gnarvi^ Panni che il meno che può seguitarne 
' aia la incertezza degli animi, la sospensione del. 
Topera, e ravriameote e compierla sott*altri ri- 
spetti, e forse cari a pena perchè diversi. 

544 Vengo alla terza ca|^one dei clamori. Si 
era in Ratisbona e sue 4iooesi, e ahrove nelle 
Germania, introdotto il costome di vendere a fa- 
vore di qu(>sto e quel luogo pio de' censi, i quali 
gravitavano su case, terreni^ ecc. , con licensa ai 
venditori di redimere e. piacer loro, con previo 
avviso conveniente, il censo, restituitone il prezzo 
della vendita. Su tali rendite in buoi>a parte esi- 
Slevano cbiese, cappelle, canonicati , prebendi^ 
•omnoque, ecc. Or molti e molti di quo* véndi* 



(t) Praofi. Zeoh., § 3a3 OmmHéI. a. eùrca MturaJU 
(%) Brofdrfsen. ^ ceL a& 
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tori a levarsi la noia delle annue paghe comin* 
eiaro'no a vociferare che erano alirettanto uaorei 
ne ì defraudati avran tenuta tutta la calma e voce 
loro. Adunque ne fu romore e piaga nel divino 
forvipo, e ricorso ai pontefici sommi. B cosi 
Martino V dstò la epistola soa al Tesoovo di 
Treviri ed altri (i). E poi Calisto III la sua al 
tescpvo di Maddeburgo (a), nelle quali dichiara* 
fono conformi al buon diritto e leciti quei con- 
tratti di annuo censo ò rendita, sansa clie nicma 
dovesse fare in contrario. Ma non tulli vi si ac- 
chetarono, e si accusarono, quelle ordinasiont 
comò fautrici dì «sora ( malva ge) occulte sotto i 
nomi dì rendite (3); ciò che in parole può dirsf, 
ma non in fatti verificarsi, coinè farem chiaro 
conoscere nel capo che segue là dove do' censi 
disputeremo. 

Frattanto posstam ravvisare le cagioni dei 
clamori sì grandi e si replicati contro le usure 
«ella esorbitaosa di qaeste^ e nella voglia di vedék* 

fi) ìAnrlitì.'V,^ tenera bili bus Frairibus Trefertc, et 
Lubicen , ac Almiccn. EfHsc^pis ao. i4^* Roma in 
Gtrmaniam. 

(a) Calixlus llty EfHscop, Hagdthurg. Nunmhnr* 
gen, et Hutberstanden, Ecctesianm Deeanh an. i455» 
Eom. in Germaniain, W\i PraeJhM, e9niracm$ Ueitikt 
furique conformes^ ti yendenUi m^àJkm s^ .^Momat 
solutionem censuwm^ ci ruKùtum jwtia ikW9nm'€^n^ 
wactuum lenorest nmota cònimdiciÌQtU9 oHMiacutof 
€flicaeiierU9ètHmmi9niM9Ìifi9ilolkm^p^ «tris 

(3) Jacobi Sorier t V. D. f^ailnala Jémmd 

l^ao. Jtme^ i;46» vìa pag. 7^ 
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le usure dove non erano per la ritrosia di affidare 
il proprio danaro ai prìncipi t o di pagar le an- 
nue rendile coaTeoienlii yenduie per congrua e 
real somma su' propri fondi; e eoo eludiamo che 
8u queste propriamente sorse la condanna o la 
stialdiceoaa. 

546 Or da tanto segue dò die proponeTamOi 

che non essendoci stalo per aniversaii, condanne 
Hkiardetto, nè tolto il mite, cioè congruo e prò- 
|iorsioaaI prezzo delTuso dei danari per commer* 
eiare, o tali altre utili imprese, il volerlo ed eai* 
gerlo non potrà darci le macchie d'ingiustizia, la 
' quale non yì è quando si consideri la cosa per 
lA ilesaa, come fu dimostrato. 

547 Segue in secondo luogo che doo giusta è 
la incolpazione su la filosofìa di Aristotile del- 
l'esser essa la cagione che tutte si escludessero 
itidistintameate le usure. Quando quella filosofia 
rinacque, e la scuola vi prese ferma già si aveano 
altronde i romori contro le usure, e già se ne 
piangeano lè spietate gravezze. Si dovea correre 
al riparo; e quella filosofia fu ridotta a sommi* 
nistrarne le armi. E se un'altra filosofia avesse 
allora predominato, avrebbero, io penso, neces- 
sitato anch'essa a dir ciò che formava nuiversal* 
mente il soooos:io degli uomiui secondo lo andare^ 
de' tempi. Le cagioni sono le anzidette: la filoso- 
fia di Aristotile fii la maniera di esprimerle e 
farle valere eolla birgbeesa ohe aeo Toleva. Ma 
non tanto te espresse o fece valere mai, che 
.quelli i quali davano per sobrio prezzo non fa- 

cesser sentire come per lavare uo eccesso cor« 
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reasi acl altro coJU e6Qla3Ì0Qe di luite iaduUkiU- 
meole le u&iir#. 

548 Nè m ri|i«||OMnM già luUi inella sruoli ; 
aoci di <}iit oac^pe che dopo il taaoU XII, m 
dissipare i I ungili ci amori sorli conlro di ogni 
usura, 8'ioy.e»laroo0 a poco a {M)C0 e ai distinsero 
i Utfli ^iAÌi igooli agli Mliebi oadte {[iiiislÀjBo«rk 
dove poleeti, né saggiaeep» aUVibUi^o di reali* 
luirla, cominciatosi q proclamare iodistintamente 
ia quel secolo dopo il luooaco Gcasiaa^^ ohfipri* 
no io alabili nella aiia cotleaione (i) e «aaeordta 
de^ canotti diacordanlL Ora pasaiamo a vedere di 
()ue«li Ululi*' 

CAPO QUARTO 

Dei tilali cercai fuori diìViiso deVa rnoneUi 
per gmsii/icare il fruUo della medoùma^ 

5 

L'anticresi è un tal contratto col quale ^ 
riceviaino in ^^tì(^ uoa cosa da uaaria 0 ^cnlfirU 
ili ?€Mse di dNoari %o0mmwM^eA fioo a* teolo ohe. 
questi ci sian reoduli. 

55o Presso quelli da'queli non anunellesi il. 
ppaigo lieirnso 4^1 danaro» qoeala coftlraliló fa 



(1) Cardinal de la Luzcrtie Sur U prét'dt-temmtree^ 

Masirajini^ Usure a3 
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riguardato come reo di usura, perchè i proventi 
del pegDO| per es ^di ud campo, di una vigna, ecc., ' 
ai rigoardaDO conto dali pvl daaarO| Itqaale òate» 
rile, dicono^ per sé aleMo; dal die «egiie, aggiun- 
gono, che son da restituire ocomputar nellasorte. 

A me però piacerebbe ebe come costoro haa 
occhio per non Tcdere Taso e la preiioailà deli^uab 
dei danari, coai pur sapeaaero non vedm Tbao 
nè la viriù dell'uso ne'pegni, e con ciò tornerebbe 
la parila, iplU dove dal yeder pieoameotei e dove 
non pienamente. 

• 55 1 Ma sia che essi yedano o nob vadano, 
noo 8Ì toglie rinlima condizion della cosa. Ila la 
moneta un uao reale^ distinto da essai uso capace 
di un presso non ingiusto (§ 33o). Pertantodove 
si verificlìi presso a poco la eguaglianza deTrutli 
del pegno e del danaro^ conservasi, non si viola 
la giustisìa. Spedibaaima è pei, noo. antbigifai la 
maniera per conoscere quella eguaglianza, sapeo^ 
dosi Tannuo fruitalo, solilo venir da un podere, 
e quanto sia ii preazo congruo dell'uso della mo- 
neta tenuta contemporaneamente in vece;di guisa 
* che nemmen Tadito resta agli sbagli, dove gli sbagli 
non si vogliono. E diremo che un tal contratto 
esprime la- semplicità deiruomo ingenuo, e ter-' 
rem sempre, ora almeno, come perturbatrice della 
giustizia la pratica la qual condannasse alla re^' 
atiiuzione de'frutti percepiti da uo pegno sì fatto. 

65a Per' evitare ogni lociumpo di iMura ihi 
questi pegni fruttiferi, dati io tede buona a con- 
traccambio del danaro e suo uso, conceduto per 
tempo definito o indcfinilo,ai ricorse alla vendita ^ 
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con patto di retroteiidita, o, secondo ehé diooiK^,^ 
cum poeto redimendi ; e si consentì che sollo un 
tal rito i irutU del fondo o cosa raaaegoata pra« 
?eDÌvaiio sema dditlo a ehi la teoea; perdiè di* 
ceano, passare con tal vendila il dominio, e col 
dominio ogni diriUodeiruso^e vantaggi di questo^ 
Ma noi liaolutamaiile aeglnanio io tal contraila 
quel tranaito. Imperocché non paaaa la Ubera fii» 
collà su gli usi io quanti tempi una cosa può 
darli, soslao^al oaralt£re del transito del dominio 
{§ ma aolamenle ai affida la noia per gli 
usi di tempo definito o da definire a piaoer éeU# 
parli; sicché questo contratto o rito di contratto 
tinche ritiene la obbligaaiun^ della relravendita^ 
esso differiace ne'nomi, ma nella aoatania non è 
che un pegno da usare o godere a tempo in luogo 
dei danari, cioè non è che Tanticresi. £ tenendosi 
nel comun sentimento per legittima la perceaion 
dei frutti, de*fondi con patto di retrovendita, ap- 
parisce da questo medesimo che ranticresi è per 
indole ana contrailo 8ÌnceriaaimO| e co^ che tien 
- poro Toso del danaro la presioaiti aiia Mo tn» 
gioata. B ae tal preaioalà non at dee rieonoaoere^ 
lìoo si dovrà nemmeno tener come realee buona 
nelle vendite con patto di retrovendita* 

553 Vediamo dunque ohe un primo rimedio 
oercato nelle formalità delle pratiebe ^a- real* 
mente nella preziosità dell'uso del danaro ^ la 
qual tanto scansavasi di rioonoaceni; 

554 <Nel $ 1 36 abbiamo allegato degli etempi 
laminosi da anticresi praticala e tenuta per giusta, 
non per vituperoaa e colpevole, ^ei corpo del 
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dtrilloDmHmiw (fmi. i , osiit. «{«eala. eap. 2) 

yÌ si traila di una chiesa in debili, e che li 8od- 
dtf£»ccria Timdendo i vasi sacri superflui, e, dove 
oiò noD faasti^in «■ ordioa il ikiread aalicresivP^ 
l« voci: SI autcm dehilum ex mobilibus tUvi noli 
la/eli primo res immohiles dentar pignori: qua^ 
vum fiuoius yerediUMT »hi repuiùt^ iam ia soiUem 
t/aam in umra$^ ustfue ad quartnm centeiimM 
(al Ire per cento). 

55i> Perlaato ciò che,abblam divisalo intorna 
Pmiterefti mise pur« Ira i melodi delia chieda io* 
tomo 8i soci beni, no» cbe ai eapoogaoo qui a 
capricci della immaginazione, ricca io sogni dio 
iblelUfto a f ilipemlio ancora dei relloe del guisla. 

Dm Gemti « Beadite. 

» 

!)ì6 Seguitando 1 coooolti, oro idKvoirali 
omui, di iprezao e valore, volgare ed emiiieiife^ 
oiaecaM cota telle pennate può riguardarsi coinè 
oota o Dioree, o oomo valone. v8e if» do la om 
GOtne cosa per Tallra come vaiane mi eoooidarerò 
per venditore-, e «e io darò la mia come valore 
dèli olirà mà dovri» ri|oaitdaro ooioe compratore. 
IMel far dunque una permuU, seguentlo 4o 00- 
aiooi e^po^ìle, ciascuno de'due oontraeHi Si pò* 
concepire come veadilore e come compralore se- 
con^ adopera Vuoo o Tallro rapporto. Vaa 
poi tali due rispetti sempre eompagni inflifisi-^ 
Lilmeute; e chi yoleaae ammetter ne un solo via* 
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ìètifxsrehhe la condizione e stalo delle cose, e Iacee 
ileli'uno dei rispelii è lasciar di noiaiaarlo, no» » 
ribellarlo. 

SB^ Venianioi alla mcoeta. Qmado io do pci^ 
alcun tempo una somma in danari, e ne paltuiscci 
Vu90f quesfaso po3«o riguardaala caoie co<a a» 
come Talora. Se lo riguardo come cotaaidieeaho 
io do Tuso di ogni centioaìo ad un tanto per 
cento. E questo sarebbe il dare, o propriameuio 
¥rndare Toso del danaro al quallr»o*cioiioe|ece.^i 
per entto. S# fm . riguardo Fuso cdiM Talim^ 
••ilora si direbbe che ne compro Tannua rendila 
o censo del 4 ^ ^* p®^* cento. 11 dar dun- 

rte danari ad oao per tempo certo in taiaa dal 
o 5, ecc., aDona per cesio, ed il darli in c dm h 
pra di una rendita del quattro o cinque, ecc., 
aimuo, Qoo sodo che due espressioni o concetti 
di?era» dir una aquitalenliasiina aoa0| do*qaali 
oao atippoM Taltro iiidifmft>iliiMiita , tanto eho 
approTarne Tuno è approi^ar l^altro; e vicende' 
Toimeola; e riprof^rna TmOi è rìproaar l'altro 
inssemot 

&5tl Tra no! Italiani sV adopera la prinoaespres^ 
aipne, cioè diamo o vendiamo Tuso reale come 
ooaa o merce onde avcma od asmo prezzò o 
oompemo col nomo di. trullo che «hiamaiio. Nei 
Paesi Bassi e nel resto della Germania dunno 
L'u»o come valore onde comper^ame un aooua oosa^ 
alipendio, provviaiona col nome, di rendita. 

55^ Comioctatoai dopo il secolo XII a voler 
tedere ìndistmta mente Tusura e suo male in ogni 
cosa cke' si chiedesse per le concessioni del da^ 
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naro ad mo^ si come al riparo, eoi dir che éi 

coDiperava una rendita annua da farai cessare a 
jHacere delle parti eoa previo avviso in tempo 
oongmo per la reslitariooe del capitale. B questo 
riparo, questa compera o cosa comperata, è ciò 
che 8i chiama censo o rendita redimibile da ambó 
Je parli, 

S6o Sta che il nome di rendita o censo in lai 

ttgnifk'Hlo già fosse noto (i), sia che allora aU 
meno si facesse valere ancora come titolo da re« 
spinger le accuse di nsnra, fu qneslo un transtlo ' 
daifuno de' dae concetti ali altro, dal pia ovvio 
al più reconililo, una prudenza d'intendimento la 
qaal difende uu parere con formolo più difìiciiì 
cbve le focili ai eselndono come la facilissima 
plebe. Cosi tal nome della compra di una rendita 
o del diritto di una rendita dava calma, o certo 
sembrava darla, ia tali contratti. Taluni però di 

Sielli i quali avean sempre per Tanimo i terrori 
n'usura la travidero anche sotto que*ttomi, e 
ne schiamaszarooo come a punto si stesse con 
quel mate, occulto solt* altri vestimenti, però 
dotta da essi usura paiiiaia^ eolaralay tarpata, 
mascherata. 

66i Nel costituir tali rendite ai davano danari 
0 mercanti, od artefici, od altri, e ai gravavano 
. del peso di qttosla Dendita i beni ia generale, o 
taluo fondo io particolare, e talvolta. Tarte, l'ia- 



(i) BroeJfrsrn scrive che tal sigoifisate 0 prati ra fra 

I)iù antica (li ogni inemorÌA ni^lle sue parti là neli^O^ 
aadai Qc usurii Ueilis atque ilUcitUg C9U 
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«tualrit 0 Uforo di ma persona, d»Ua iqoale s'io* 
tendano ganeralmeiile òbbligalt aache i beni ae 

vi erano. Nel primo caso furono delti censi (o ren- 
dite) reali; nel sacoodo personali. Qui parliamo 
daVeali aingoiariiiaiile» cioè di quelli £oadaU sa 
le Còsa tinieaaìente , non su le persone (i). 

563 Possiamo qui osservare che il censo, redi- 
mibile aolUnlo da «oo de'contraedti ^ noo differisce 
io aestama dal eeosoTodìmibile a piacere dt ambe 
le parti. Imperocché Timo e l'altro è provento o 
repdiu aoima, doT^dosi aooualmente corcispoo- 
d^ro e pagare; eiò che è poi drcoslaoaa priooi- 
palissimai Tano e l'ailfo è eenao par tempo de« 
finito o definibile, perchè 11 tempo può definirsi 
dal coBlraeole alabilUo, per ea., dal debitore. Il 
MA dciv^ redimere dairaltro eonlraente^pereà.^ 
dal oredilore, sigdifieaiAkeegli deee vuol riloDerb 
qua! sarebbe stalo in principio se potesse rescin- 
derlo, ma che tuoI .ritenerlo senza rescìudere:ciò 
4fìk» dioota e «mostra ideitikà netta sosttf naa dei- 
ressere se considei'iamo le cose per ciò che sodo. 



(i) ÀDlicaroente censo era descrizione o catalogo delle 
persone e dei terreni onde soltoporli a gravami e tasse 
personali, o dei fondi. Di qua per simiglianza [furono 
detti censi tutte le rendite imposte anche dai j)artico- 
lari su le pprsone e su i fondi. E tali sono i primi bar-' 
lumi dei censi reali e personili, sia qualunrfue il tempo 
.nel quale ebber forma e nome distinto nel modo pre- 
sente. È certo che sul fìae del secolo XIV già si a^ca 
^questa fprm^ di$tint|i in qualche modc^ ao^i già era 
còiaaiiiiie. Cardi delinca io ais^ws* Flovenu cambiar wn 
$9U 'mgQd^don. § Si ha nel. t. t, Oòt'eru^^thn* Cu* 
nQfkkarum Dòminici d€ ZauiU* Rom. ,x6i)9. 



Digitized 



36o II oii^ii, 

li aon pnter W i s cii rii f B ' è primioM m iKsfiire ili 

C09V; é dirfiMre suppone la Mflf à b flMa( i ). 

563 Martino V nel ì^c^o, Nicolò V nel i^5!i\ 
e Caiisèo Ili nel i455, riconobbero legittime laU 
reodile impotlr 8o i fondi de palerei rendmere a 
piacere" cM teodilore. E finalmente S. Pio a 
precludere tutti gli abusi i quali vi si commelteaoo, 
nel I 56gf| per la bolla Cum^ musaposì^Hone ser^^ 
idiutÌ9^ wà laeeii o ne* reM*hMfehivatidilè a ^tieìio 
rendite soltanto che siano imposte su di* un* fendi», 
indicato con certi confini, fratti fero per se stessa^ 
almeno tanto da pagare la leadìtv impestavi; 
eaigeadoBe ebe oen ti a'tmponseae av nen preyià 

la numeragion del danaro da consegnarsi presente 
il ootaro^ ei leslimon), e nell'atto della stipula- 
WMitm ed agglno^endovi ehe tat mvdkfa e censo 
feste redimibile diiHa parie del solo Tenditore^) 
il quale quando volesse redimerlo ne aoticipasie 
per due mesi l'avviso e i frutti* 

5<ì4 Tei boUa fin dal suo*, naaenre appanre^ di 
ragion positit^a. Imperocché c<«mincta: hac igaiur 
nostra constitutioneMatuimus censum seu annuurn 
redditam creat i, costUuive nullo modo posse ^ui» 
in re immobili^ ecc. ; quell^iacno^m cùnstiiuiime 
staiuimus esprime cosa la qua! si determina per 
essa aostilwBÌon^^ ciò che addita regola data con 
libera posiaione, rerecabile per aò stessa. E poi 

laL bolU riarda qoaai tolta imodi,oriti, i mitali 

• ' ' 

(i) Se prima due polcano disfare un palazzo, e pd- 
scia Piino (IVbsì ne lascia o cede Parbitrio solamente 
alPallro, non per (Questo il palazzo divien tutl^ altro 
ila qucl|o che era. . ' * ' 
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jmWbM Mtefé ifiT^Min}^ net fondar ipirfla reit» 

dita. Or (li là segni lò che non fa mesSci in uso 
per tutto tra'cristiaoi } e dove Dea fu messa in 
ttto ridiaaeTi h istilmimi de^cenarTiartA eome èra. 
Kd éMo sleMo P(o V fu aò^cbe aVéa pr^^itW 
ht temperò ah ani modi per la Sicilia con altra 
liBSÙluzione delfan. tSj^* ' ^ 

565 E chiaro da quanto fu premeaao che H 
t^nw reKKnrribffó da an^ solò éoutfaente \ion diffe- 
risce nella sostanza dal censo redimibile da ambe 
le parti S6a). Ora il céntò modellato secondo 
Pto V 'è fiMfiniibHe' ét dii ièo^ de'eónfraenti^, 
cioè da( Solo debitore. Dnnque un tal censo non 
differisce nella sostanaa dagli altri redimibili da 
«mbé Ì0 parli. 

566 B uda dhnr cfeeetiom^ io Pesnsre tal eenao 

o rendita su di un fondo determinato o fruttifero 
per sé stesso. Imperocché chi acquista tal rendita 
^QB adqntsta afiìiiio, demaeno' m parte, il doK- 
*minm del fondo, 'uè èeìhi rendita del fbndb^ fé 
qnaK cose rimangono in piena disposizione del 
debitore, il qual paga eoi danaro che. vuole, co- 
«ranqae siagli proveoitlo;, anci è tosiretto pagarb 
quando' non abbia potuto ancor rendere i raccolti 
del suo terreno e nemmen sia per averli dairin- 
jgrata stUgioBiei o* quando siagir rimasta senz'a^* 
Alté là taià eenmta^ eireostàttaé osaenrabiiissìmè 

per intendere quanto Siamo lontani dall'idea di 
domiuK^ sul fondo o su la rendila. Chi crea un 
fot c^o ^«ièltf soltanto^ tur diHtto aMa rendita 
pktiìb^wk ^1 potèr |Mseg«iitai« «n fondodet«rw 
miiiato. tutte le altre readite aacoraper con* 
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cessioni di danari ad uso erano e sooo^o pfMrlaaa 
fio diril^ «iH»he sp .|uui i .beoi del debitore, e 
fra tutti i beni tì è il foodo partieolare. Ed ie ne 

intendo essere di semplice legge positiva o di ar- 



il cena?». logiperoeobò non perendo di noetfQ 
dominio, propriamente, perirebbe la garaai(ia) non 
la rendita. 

567 Pìultosto per tal cestii azione si è coniipen- 
diala la maniera per la qaale il creditore aia aod* 
disfatto e salvo io caso di un debitore sfuggevole; 
imperoccliè si ha. pronto e delerminalo il food^ 
da perseguitare, Bensa che altri possa iqf^pvdprtafr 
aelo se revolare iu la islitnaione del oenso. 

568 Nondimeno non sono rari gli esempi di 
penso, che cessano coi fondi stesai 4rasc.arali ^dal 
yenditore che più non li amf o po^; e froi lo 
aoiagure pubbliche deU^ulliiBO lonipo ne abbiamo 
veduto non pochi con lo comunità de* paesi e 
luoghi pii esinanirsi e conjUB svanire per vii^enilo 
fncalcoUbili^ 0. le 4|niMit0e iqoel legialalom sanilo 
avesse antiveduto, sarebbesi ritirato, io penso, a 
questo, che il pubblico piangesse gli effetti inevi- 

labili delle umane ooiisaeUiidini senso poterli .ae« 
Oon^unaro alle leggi. , . r: . ^ 

Aggiungi che non tutti han me^z! per que'censi. 
Imperocché non tutti han fondi in case o terreni 
4a soggetiarveli; p pur, sono b^^I di ooad^iono 
ff pieni di fama- buona, e spessd. abbisognano* di 
pronto danaro in copia per matrimoni, per ma- 
lattie» per liti» per coltivazjoni| per opifiaj e per 
fradnarsi ed impieghi ^:t09P9:^sp>ciiA^ M 1^ 
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nle qoali occorrono di alromenti^ di .daziO| 
^8tro, ne^censi a Dorma deità bollai tanto 

più dispiacciono quanto più piccolo è il tempo 
pel quale di cerca il danaro, e quanto pia le ar« . 
genae a! pubblicano di chi lo cerca. 

f)6g Ne! Belgio rimasero in tanto credito quei 
censi redimibili da ambe le parti che vi si pra- 
ticavano frequentissimamente e per impulso non 
leggiero. Imperocché spesso ci ò da trafficare il 
danaro di vedove o di altre persone non idonee 
a irutlificarselo da sò stesse^ onde sussisterne senza 
logorarselo. Spessissimo vi ò quello di pupilli bi* 
sognosi di averne frutti fin tanto che per età cre- 
sciuti lo riabbiano^ da specolarvi essi stessi e 

t>rQSperarne. Per questo caso e per altri ia quei 
aoghi si antepone il censo redimibile . da ambe 
le parti. Ma circa Tanno 3o del secolo XVIII 
si mosse intorno a tal censo una dispula fieris- 
sima dal canto de'Gìansenisti francesi rifuggiti in 
quelle parti; e sen fecero stampe e risposte a vi- 
cenda dai litiganti; e tra queste apparì dtStintis* 
simameute Topera di Niccolò Broedersen su le 
usure lecite ed ilhcite. £ questo fu il contratto 
il qual diede la occasione prima (i) alla epistola 
Bnciclica Vix pervenit di Benedetto XIV, indi- 
catovi senza nominarlo, e tuttavia lasciatovi a 
bella posta come indefinito, 11 tutto providissi- 
mamente a quel ano tempo, lominosoi almeno 
per la sperienza| da conoscere che un tal censo 



(i) Csrd. di» la Luserae Sur U Prét,'dc*commm€% 
DUserlution 6| T. 5, p. 668. 
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redimìbile Ja ambe le parti, ae atfendiam la na* 
lura, anziché la libera disposlzion delle leggi, 
ODO differisce dairaltro, redimìbile dal solo ven* 
dilore, se non per le modalità del ooolinuario, e 
preservarlo e pagarlo, e forse del vedrrst^Io perire. 

570 I MoDli, o luoghi di Monle che chiamano, 
fom ppopriamente tante vendite di annae ren* ^ 
dite del quattro^ del cinque, o pia ancora per 
cento, o vero sono lanle compre al qu.illro o cin- 
que, ecc., delTiiso annuo di ogni centinaio. Per 
ea>i è famoso il Monte GiuliO| da Giulio terso 
eretto pel bisogno in cfie si era di 'danari Fanno 
iSfii, con promessa a chi recasse d?inari sino a 
data somma di pagargli annualmente Tetto per 
cento (s). Appresso, Pio Y ridusse il frutto ael* 
Totto al sette, e finalmente Innocenzo XI lo ri* 
strinse al qnnllro per ogni centinaio, dala Tozione 
a chi non fosse contento di ritirare il suo capi* 
tale. Paolo IT Tanno 1 5&5, a fin di aver danaro (a) 
e riparare i mali di una carestia, si rivolse allo 
apedale di santo Spirito iu Roma, e dai fondi di 
questo fece assegnare in censi da vendere per tre 
anni trenta mila scudi d*oro. Per tal via si ebbe 
danaro e grano, ed il prezzo del grano venduto 
davasi allo spedale affìn di redimere i censi o sia 
le annue rendite vendute per tre anni. E di tali 
esempi molti se ne assegnano (3), 

Gli attuali nostri consolidati che cbiamanOj, 



(1) Francisc. Zrch.» Dissrrtat. 2 circa UMUTOìm S 939* 
(u) Lo stfsso, (lissertat. ciUt.^ § 35o» 
' (3j Ivi e ne^gg appresso* 
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presentano sotto altro nome e rito il fatto mede- 
simo. E negli stati di Europa freqiiefilissime sono 
le istituzioni a tempQ^ di simili Mooli, o pub- 
blico prestito con aonoa retri bnxlonó o fruito. 

5^1 General tassiamo e concludiamo. Questo ti* 
tolo (11 annua rendita o censo, redimibile da arnhe 
le parti, o da una, garaolito su tulli i beni ocoa 
fondo particolere, o su la industria altrui, questi^ 
titolo nelle concessioni di danaro ad uso doTe ab* 
bracciato e riconosciuto in un modo, dove in al- 
trOy dove secondo le norme di Pio V, dove con 
nno, dove con altro noine^ questo titolo per la 
equivalenisa e congiunsione ue^conoeHi non è se 
non quello sle^sso del prezzo dell'uso del danaro 
come fu, dichiarato (§ 558« ecc); dico del danaro 
quando Toso non si dona» -né ai dee donare, e, 
non dovendosi, non si vuo'e donare. Ma fu am- 
Slesso, o si ammette il primo concetto de* censi, 
o di annua rendita dove con uno, dove con altri 
modi o nomi di applieastone (§§ f)63,ecc , S^o). 
Come non veder dunque che con ciò ne am- 
mise anche il secondo? quello cioè del prexxo 
All'uso dei danari conceduto per tempo certo; o 
come non ieder finalmente che la disputa in coi 
siamo non dovrebbe aver più luogo? o si ama 
garrire e non leggerei^ o ci piace anco leggere, 

me non il aenao -mai» ai^ i aeoai snancerta ch# 

leniamo ? 

572 Son poi da redarguire colle formolo più 
gravi della filosofia tutti queMiscoutenti i quali 
mormorano, quasi qae*santi pontefici avessero co» 

prestigio di parole approvalo la reità delle usure» 
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trailo di socìelà è lecito; leciti i oootr^Olt di at- . 
flimiraeiane: potti questi, dal millo me ne Fìsulla . 

Tannuo Irenla; dunque un lai frullo è lecllo: vuol . 
dire coi concelli di questi Ire contraili ei oUieoe 
rutila dei danari lecito, e sansa ioginatìjsia , quao* . 
tunquo lecilo non fosse nel muluo. 

No, si replicò nella scuola. Queslo trino COD* 
irallo non è che un pretto mutuo; e però 'quel , 
trenta di nùlo è ii|gi>Qsto quanto nel mutuo. Or , 
qui 81 rispose esser falso che il Irino contrailo, 
sia un .muluo, . percb.è nel mutuo, secondo che la 
aeiiola insegna^ si cede il dominio delia cosa lui* • 
prestata; ma nel trino contralto si comincia con 
un conlralto di società nel quale, secondo là 
scuola, il dominio non si cede; e però qhiaria*. 
Simo è il divario ifra ti. mutuo jsd il trino con* 
tratto; come pure che se nel mutuo quel trenta 
di utile non è lecito, jdee iecilijssimo r'puUrslcol 
trino contratto. 

SjS La scuoia senti la Ibrsa dell argomento, e 
come sui punto di essere espugnata colle armi 
sue stesse, ricorse a tutti gli scampi deir^arie^, e 
gridò: Che se ciascnn de' contratti era giusto con- 
sideralo da se, non rioscÌTan poi tali quando ai 
univano. Or ciò era gridare, che se a cose eguali 
tgiacchò nella eguaglianza sta Ja glu&tis*^, come 
insegnano de*coatratti) ciò era, dico^ gridare che 
se a cose eguali si aggiuugon le eguali, non pià 
sono eguali, o non più si ha la eguaglianza. Alla 
qoal aenlenaa .ripugna tutta la miìiafisica e li - 
matematica. In. quel grido si vo'le ancor dire chat 
se ^ue' contralti sua falli con persone dilTerenti 

r 

I 
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81 poMODO anuneHere, ma noo sono tla ammet- 
tere dove siaiTo tutti tre con una sola persona. E 
queste «ra od pi^tendere siinibiieDta che quaì tre 
contratti eoa gioati tlÌTiaameote, e non in eoo* 
giunzione; ciò che ripugna in tutto ai principj 
metafisici e malemaìipiy come si espose* 

576 Con <{iiei trinò OùZ^ratto danqoe estea^ 
le?aai come giustificata quelfaiiPtra rendita aopra 
le mille monete, e cosi per tulle Je altre somme 
date con tempo certo, e senza ecoesioifei?« quando 
mandiino eooeaai, frodi ò viòlenae al 0 che 
chiede aaecc»ree. E non è maraviglia se il cardinal 
Ae la Luzerne tanto insista per difenderlo, e farlo 
apparire caro a molti gran aavjieaeeno da ogpt 
eendanna. 

$77 A dirla nettamente come ione penso, io 
non trovo inginstizia ne* tre contratti aeparati o 
congiunti (1). £ se Irattaat di oonriMere la 
senola, ammetto pur Toso delt' argomenta Ma 
siccome quel dominio nel prestito afTatto non si 
trasferisce^ come abbiani dimostrato le tante volte 
(§§ 988, 298, Soo, 407), cosi Targomeoto de- 
sunto dai tre eonlretti , perehè per essi non si tras- 
ferisce il dominio, sì ha tulio ancora ne^ prestiti 
seo^a il bisogno di accattarlo altronde, e con tanto 
rignro. Vuol dire }1 riiagio dei tra contratti ci. 
dà J*eaempìo di un argomento ad hominem^ cioè 

(0 Nel suo Trattato de Pusurcy ristampato a Torino 
Pan. i8o3, scriye a pag. 55 iì P. Rossignol: Lalt^iiti" 
mila di tre contratti ha per sè il suffragio quasi una* 
nime dì tutti i dottori del mondo, secondo la testimo* 
nianza dt IP autore del Dialogo di Bail e Ponuu* 

Mastro/ini^ Usure 24 
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secondo i i^rineip) deirar^raario, e/ium altro. 

Ma, quanto alla scienza, si fa col più ciò che si 
può col meno; si termiaa con essi dove seax'essi 
ancora terminiamo, 

5^3 E rtstringondooi alP intento nostro: Net 
tre conlralii, il primo di socielà suppone l'uso 
presioso della moneta^ quelle sostituzioni da 
Sire colia moneta .^fta cose rappresentate, e 
cendevolmenle^ ^e qunli tante volte abbiamo 
parlalo^ Il ^condo contralto sappone pure (jue- 
at'oM^f^ioso con supponere il primo contratto; 
b^Hiterao lo sappone ugualmente come suppone 
ì due primi contratti. A qosi fine dunque vagare 
per quei tre contratti se tutta la questione rida* 
cesi alla preziosità deiruso, e questa vi e sup* 
poeta fin dal primo contralto? Facciasi ravvisar 
questa come si è fatta da noi ravvisare nel libro 
antecedente; e concluderemo la giustizia di un 
presso, 0 4f3t%i tre contraiti rientreranno colla inu« 
lilità loro oeiroceokameiito ove giacquero per 
tanto volger di secoli. 

^79 Q^^ serviamo- qì metodi della scoola, e ci 
etpedianpo eom^ i metodi c . 



Ti 




m 
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sua semplicità più addentro, si vide che la dis- 
puta dei tre contratti è sempre fuori di propo- 
sito ( 7 sia die ^-àitéadaaó^ sia che si ri- 
pudjQo. Tanta è jt^ v^tft del nostro dispotare! 
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§IV. 

• Dei hierù e^saate 0 danno emergente. 

58o la mezzo ai maravigliosi clamori sul da* 
naro col quale lailo iacciamo, ma per ie tommi- 
oisCraaioot del cjmle 000 earta dnctta nieote ti 
dovesse chiedere, il giureconsulfo Paolo de Castro 
sai prÌDcipio del secolo XY additò, meglio, 
fece eooosoeni on Tta di eoociliasioM tra quelli 
ohe gridataiio persile óoii si fsoesse, e quelli i 
quali volean fare senza udienza a que* gridi. In- 
seguò danque che nelle sonAmioistrazioni di da- 
naro per teoipe eerlo- si pelea chiedere éieaoa 
nsors o ootnpento eoi titoli di lucro eessmto o 
di danno emergente^ quando Pnn cessi , o Taltro 
veogaci addosso pe' danari i qaaìi eoocediamo 
ad tu|0« 

' 5ftf Io non leggo 8u ciò con luce quanta ne 
basti, e voglioso di non travedere dico; Cessa il 
lucro o gaadagno <{aattdo questo non più conti- 
Dua ad essere ei^ che era: per es., io fendo olio 
squisitissimo nazionale e forestiero colf annuo utile 
di tin trenta per cento. Poniamo che altri voglia , 
da me esulo asooele per no aono^ e ohe dandole 

10 non abbia come pnrredermi déiroiio fere* 

sliero, e meo cessi quel trenta di utile pel cen- 
tinaio deviato nel corso delFanno. Questo sarebbe * 

11 guadagno o lucro cessante. E dicea Paolo de 
CÀro,' e direbboDO quanti lo segnono, che posso 
pattuirmene il compenso nei concedere le chieste 
monete^ 
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5B9 Ma io grtsia^yolgiamo on poeo Io 8goardo 

ìnteDtauiente alla cosa. Tal cessazione di locro 
donde si origina mai? Appunto dal non aver io 
raso delle cesto moueto oo%le procaccìanneae 
qneirolio da fuori lo stalo. Dunque origioaimeote 
il compenso si dee per fuso delle cento monete. 
Laonde ^eslo lucro cessante o noo ha signifi- 
eato^ o Doo termitta tkreve come in sua cagtone 
se non sa Taso il qoale mi s'ioterrompe oetsa 
del danaro. Ma si approva in titolo questo lucro 
cessante. Ciò è dunque approvare il compenso, 
e k preiiosità o valore deU*«so propor^iàBaie del 
danaro. 

583 Passiamo al danno emergente. Possiedo 
una casa, la quale niiaaccia rovina da un lato, e 
più ne differìseo il ripan»| pia il male se ne ag* 
grava. Inoltre si è da me fatto aa qualche semi* 
nato. A. suo tempo lo debbo aiutar con terra , e 
poi mondar delle erbe e germogli estranei, e aa 
noi fo, la vegetasione intrittiaeene eoo danne, 
per es. 9 di un trenta per cento. Ho mille monete 
per Tana o Taltra faccenda; quando un tale mi 
acongiara che io gli oonqeda quel mille per, un 
anno sa cagioni più gravi ancora, e lo aacolto, e 
condiscendo, e concedo la richiesta. Ma pe'*la- 
veri trasandati cadami un tratto di maro nella 
eaaa, o nel mio aeminato l'erba, e i rei semi pre» 
valgono è aoffoeano^ e ne ho meno grano, e men 
buono in danno di un trenta per cento (i). Ora ia- 



(1) Le veai Ufam, inUnue,, /hitfo in ipiasto argo* 
mento si ban per sioonime. NondiBieno iniwwe pro« 
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degnano che la possa patteggiare il compenso del 
danno il quale mi si cagiona. 

584 Dimanilia»o anche qqi donde ai originar 
e compio»! mai qoei dwnoP'^Io non posso non 
vedere che risulta dal danaro non usato pe' la- 
vori che mi occorrono, il titolo dunque del' danno 
emergente, so Toglim rìeonoacere oome sta im 
cosa, è propriamente Vmo^ dei mio danaro non 
apph'cato per me, ma per altri. Questo titolo dun- 
que tanto millantato, ancb'easo non è ae non la 
pregiositè defrono dei danaro. Con verilè mal ai 
giungerebbe a comprendere come spesso gli uo- 
mini lascino le ragioni primitive e sincere per le 
apparenti e tootane. Ma comunque ciò sia, tutto 
il giorno Tediamo gli opmini andar per le curve 
airintento, e più considerarsi il compagno for* 
tuito che non la fida voce del padre. 

iSS È chiaro che ogni lucro che eessa è pure 
•n danno o perdita la qual soprarviene; come 
eziandio, che ogni danno emergente involge la 
cessasione di un fucro. Di talché queati due ti- 
toli non aempre appaiono diatinti .quanto ai vof^ 
rebbe. A dar» alcuna dialin^tione posafam divo 
^e il lucro che cessa ferisce più direttamente il 



priameote significa Pasura data per compenso , dì lOcro 
cessante o di danno emrrgpntei perchè tal eompènso 
riempie , e pai-eggiff rintervallo quod inureH tra ciò 
che abbiamo, e quello che avremmo se non eessa^aci 
il lucro, o non venivaci il danno. Dal quod interesi 
latino, e suo infinito vien P italiano interesse, £ tal 
voce cosi spiegata ha senso buono presso tnttif e però 
irelealieri si làopera anche in aliri aasiir 
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fruito del capital6| laddove il danno intacca il 

eapilale priacipalmente; ovvero il danoo emer* 
gente è perdila in ciò che già abbiamo o natu* 
ralmeote ai avrebbe, come dalla coitura io eoa 
perfestone; laddove il locro cesaaote è perdita in 
ciò che acquisteremmo per andamento di traffìco 
e di arie« e non acquistiamo sospendendovi Tusa 
del danaro e deiropera. Il muro il qua! mi ro« 
vina ò danno in capitale ovvero in ciò che io 
aveva; il grano il quale trascurato non mi risulla 
ttt>erto8o come in piena coltura, fa sentirmi La 
perdita in ciò che natnralmei\le ai avrdkbe, e 
con ciò vorrei pur dire nel capitale. 11 discapito 
per l'olio che non si vende è per sospensione o 
mancansa di capitale in Ir^iiìoo; in somma è dia* 
capito nel fratto die aeqnitleremnio conlhoniaii» 
dovi Tuso del danaro e delfopera. O, più raccoU 
tameate: Il danno emergente è perdita nel capi* 
tale, applicalo e letrato in islalo £srmo o progre* 
diente per sua oatora, ed il Inoro cessante à 
•perdita pei capitale che non af>plichiamo per noi, 
rianltando nell'uno e nelTaltro caso la perdila dal 
aomminialrare ad altri Taso del noci ro danaro. 

586 La difOcoltà di ben separare questi due 
titoli fa intendere perchè S. Tomaso (i) con altri 
avanti Paolo de Castro ammettessero o conoecea* 
•èro il solo titolo del danno: vuol dire aotto no 
nome comprendeano tutto, e con bastanza scien- 
tifica secondo il penaar 4i quei giorni^ nella aem^ 
plicità, che certamente avean parisiimai del cuore. 

(i) 2, a| q. art. a, ad pr« 
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587 Oggi i titoli del loero elio' eewa o atl 

danno che risulta son così dilatati che noa riguar- 
dano più il lacro o danno nell'atto Yarificalo 
eome ne' casi «nsidelli dell'alio^ del muro, della 
eoltara; ma le rigaardano periioo oella possi* 
bìlità più o men prossima, osia nella probabilità 
di cesure o di emergere. Per ee», ho diecimila 
amiete^ ma iioii pronta la oeoaaione 4cigrtUiiià • 
di vanlaggiaraieDé. Potendo però, durante il pre- 
stito^ se io lo concedo, venirmene consideràbilis- 
sime di comprar foodi contigai ai mitt| di col* 
locarci egreglamcBlo una figlia, di ater parte io 
askmi d' imprese, larghissime di credito e di 
premio^ queste sebben sieno occasioni possibili, 
oggi per la facilità o frequeoia oel sorgere» o eia 
per la prdbabìlìlA, si cootano o ei voglion eon* 
tare come titoli, almen quasi ordinari di uu la- 
ero che cessa. E come più far argine a queste 
pretmsioot se apertisaimo woora i 4'adilo^ d' iai^ 
piegare il danaro, ansi di negosiHrlo cod manda 
lucrosissima in acquisto di rendita sopra Io statoi' 
E, quanto al danno, il prestito, dicono^ nella sua 
dolila ci ie?e l'arfutrio o cooteoleaaa a poter dia- 
jporre come e quando Togliamo del danaro ohe 
' non ò presso di noi (i). E questa privazione si 
ha per un danno in ciò che avevamo^ o nello stato • 
in Àe eravamo co' nostri capitali, maasimamonfes 



(i) S. Bernardin. T. 2, Sermon. 4i» p* ^«78, scrive: 
receptor peeuniae non solum privai dominum pecunia^ 
sed etiam loto usu et Jructo $xercitandae industria* 
in iUug seu oer iUain. 
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cm le htSk oooasioiu yéngono^ mai lòMon», non 

ptà 81 riparaDo. E niua yoole •limare il danaro 

lontaao o fuluro, quanto il presente; tanta è la 
Yiciaaoaai per non dire la steaiezsa, a voler pa- 
lesare die questi titoli del lucro ohe oesaa o del 
danno che viene non sono poi altro se ooo la 
preziosità dell'uso dei danaro che teniamo. 

588 E Reo solo qaesti due titoli a ben liquì* 
darli ooo sono se ooo Toso e la prenosità dell*iiso 
del danaro, ma riescono accoDcissimi ( parmi ) a 
secondare le usure oppressive o mordenti, e vi- 
loperate «eaza ecoesiooe. Imperocofaè oe* casi 
esposti diami, del minro, della seroeota e deU 
l'olio, io col buon Paolo de Castro dovrei dare 
m treota al cento per que' titoli suoi ; laddove il 
IproMO oomune deiriiso dod ammetterebbe se noa 
il rìnque o sei per eento, cioè la sesta o quinta 
parte. soltanto. Così qiie* titoli, tanto raccom.^ndiiti 
per isfuggire le usure, se ne respingono il nome^ 
•pesaó m aggravan l'efFetto^ simili a que' riuMdj 
oe* quali è gran dubbio se più abbian giovato o 
nociuto» 

389 Leviam dunque le tante larve: poniamo 
in disparle i nomi ai mutuo o di . prestito e di 

usura, co* quali la disputa sì ò complicata e con- 
•Cosa abbastanza; riconosciamo che i titoli del lu* 
ero che cessa, ò del danne ohe viene, altro non 
anno ohe il ealoolo della preiiosità dell' uso del 
danaro; e però che se que' titoli son giusti, ò 
giusto aoohe il prezzo dell* uso del danaro. Ma si 
accia maron quelli per giusti. Vogliasi dunqtm 
(chè Tordine del oonelowre ci6 porta )| Togliaet 
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Un abreltaDfo su Tato del daoaror ni 
delti appravare o riprotare una cosa secondo che 
motbai la eapresaìooe, e «peaio ci aiateremo aei 
Metri bisògai, a mioior oeal» aaaei die ood per 
quei tkolL 

JV. 

Continuazione di questi iitoKf 
dove do' eroditi fruUiferL 

• 

' 590 CoH'etlera iegUmeoe, apparsa oél nostra 
alato sul prìocipiodei corrente seeob decimonono^ 

▼i hao preso origine e corsa i prestiti o crediti fritl* 
ùfori^ cioè le soanmaistrasioot di danaro a tempo^ 
cQntràttale o stifmlate ma frutto. A fine di oett* . 
Talidare presso deMribona4i,ceiiie già si faceva o 
ai farebbe per aatorissare i titoli di lucro cessante 
• daimo^ amergeotO) si va dai aeoaali a; eiè* deati* 
àati, e ae ne ottiene fede grarata di aìrer proola 
la occasione di collocare il danaro in compre di 
oensi, di poderi o io utili oegoaiaaioai, per es.^ 
eoD Aleasandro; e «{ueato aolo dttien titolo ba- 
atoToIe ne* tribunali per esigere un eompedao di 
lucro cessante, o danno enoarf^ente, o di stipu- 
lare un credito o prestito fruttifero^ per es. , poi» 
Giovaimi. Il melecio è bre?es ma con ècual pron- 
leaaa ìli altra aertttnra st potrebbe w aenaati 
certificare che affatto non si ha presente, o manca 
la occasione per fruttifere collocaaioni di danalro* 
Inoltre ae io rtuTeatiaai effeltivaaiente non eon 
Giovanoii tua con Alessandra aTrei biso^aia di 
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LE USURE, 

altra fede giurala edpositiva oha ho pruola la oo« 
casiona di riii?e8tire con ahra peraoDa, e potrebbe 

allora dirsi che la tengo con Giovanni. E cosi 
col certificato su di ÀleMandro si coooetita il 
.eoviratlo con Giofanni; e col certificato su di 
Criofaooi ai gioatifiea il farlo eoo Aieesaodro. 
Ood* è che il f<(cidamen(o dì contrattare come si 
reputa, lecitamaole, è niuno, o prende forma come 
I ckaidiarj la prMdboo* E ao«l quel tìtolo è ua 
prateato, un immmi vn rìtrprato a poter fare im* 

{)unemeDte ciò che si yuole, e non è propriamente 
a giustificaiiooe irreprensibile delfopera fer» 
lauto qìob argomeoto ai poò desoiaere da una 
pratica, la quel ci renderebbe in oa leoipo me* 
deaimo giusti e non giusti come più si vuole^ o 
gioali al eoapetto degli uomini, e non di Dio. 

Noadimeoo tali cradili fruttiferi oiaiiifeilaào 
aempre più gli sforzi della pubblica opinione a 
riconoscere STelatamenle la preziosità del sem* 
pliea «so del danaro, dalla qunle fuggiamo in 

apparenaa laoli foni? i rìloriii per iitabiliila. 

• SVI. 

■ » 

DMa Mara. 

591 Ai titoli del lucro cessante o danno emer* 
gente riduoesi quello dal ritardo o'moro nella 
jM>ddiafiuiioaa dei danari al tempo oon?eniito« Per 
ea. se avrò prestalo cento scudi per sei mesi, e 
apirato quel termine mi si ritardano, / io potrfr 
ani ada it no aempenao pel Iimnpo oba mi oaia» o 
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pel éenm ode raen Ttem col noii •▼ere H mie 

danaro. Il titolo nettissimo è dunque il non aver 
Taso del proprio danaro. Questo è ciò che fooda 
r^rigifie tti un pmaow E dofmn •aottre che 
tiene questa presiosità se altri eNittpedisoe di 
usarlo, ma non la tiene se noi lo d!am da usare. 
Tale è il ooneluderei adotiaio e caro aoito la ap^ 
eieaità del eapere eoo melode, ma neo già dofe 
la natara si spiega nella semplicità del eaore« G 
8Ì stabilirono regole a datare il principio di quatta 
mora oade £ir Talare aH^ombie delle leggi quel 
iuore che cesie, o demu> ne proTtene. Ma 
ninno è il bisogno nostro di considerar^; e vo- 
.^liosissimi usciamo di queste more^ di quelle 
eestasioQi, di quatte sciagurate em^genae^ addo- 
leranli non mew a iepare éha a toppoltam mh 
che tono (1). 

f m 

Pericolo. 

5^s.Pt& eergaau de^ damori eòniro le oaure, 

e più sMnventaron de* mezsi onde impigliarli. 
Or fu l'un de' mezzi, pretendere un compenso 
pel pericolo il quale a'iocOrre nelle prestaose del 
daoafo e di altre eo&eéolUtbfimgibiU. Ma lai pre* 

(i) Il titolo delia mora è notissimo nella giurispru* 
denza romana y anzi delle nazioni ^ ma fondato appunto 
8u Puso già prezioso e contrastabile del danaro, e noa 
che tale uso divenga contrattabile, e però degno di 
campcofti solamente qutado ci si ritarda. 
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leDsiooe ifijbcf una ditpaia mmar, noo raolve 

Fant'ica. Imperocché Pantica è, se per le monete 
ehe per tempo certo aommriajairanai da riarere» 
pMaa diiederti alcuna giunta a aoprappomoieiilo{ 
«d or ai volge la dtapiila allo ndODeto* aoouiitnf* 
airate o prestate da non riavere se non dìIBciK 
meote e forse non mai. Ferlaaio oomunqae si 
irisponda ao Tiiltiniar ricerca non arren» diffioita 
la prima. B la nuova diacnaaione dovrebbe adatto, 
preterirsi per T intento in che siamo. 

693 Volendo però uaoir di proposito eoa chi 
ee no allontana-y snppooiamo die alla certosa di 
possesso s;ì ungasi per dieci gradi. Se co) pericolo 
del presiitu io perdo interamente questa certezsa 
3 pericolo vale quanto la coaa stessa , la quale 

10 non debbo pift oonrideraro per mia. B ao vi 
perdo cinque gradi verso la certezza, questo pe- 
ricolo sarà stimabile quanto la metà delia cosa* 
E ae io vi perdo un dacinioaola di certossa, quo» 
sto decimo calerà- quanto tm decimo della cesa. 
E però questo pericolo ò compensabile finché dura 

11 pericolo. 

No inlaado perfr cho lo aggrafàr lo uioro 
tn Titta del pericolo è un accreacere il pericolo 
a perdere il capitale; 

SgS Ansi supponiamo ehe il pericoloy. calco* 
kto per un disoimo dol ciq^lo, siami stato oo* 
ninamente pagato, e. poi mi si renda il capitale, 
ri quale ristabilisce Tegualità di quanto io doveva 
arere; con qoal ragiono io riterrò quo* decimi ?^ 
Io non so darmi risposta soddisfacente se non 
considero il contralto come un giocoi almeoa im: 
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p l i eha nw n tg Ai assardo. Un tal ^ntrall^ «elle 

assicurazioni è visibile. Ma nelle concessioni tem- 
poraoee di iiaaaro o simili è verisioiile di pre« 
tapporre questo ooBMsarte di assardo? Panai che 
chi chiede il danaro non vada con questi pensieri: 
e cosi questo titolo del pericola non è poco pe- 
ricoloso ancor esso. I Monti di pietà si^ preser*' 
▼ano dal pericolo dt petder la aorte eàigendoM 
dei pegni; laa se il pericolo cessa , li realitui- 
SCODO (i). 

CAPO QUINTO 

4 

Conùuuazime e canohuime^ dei titoli e^aUi^ 

fvm. 

1 Camhj. 

596 Camhiarey secondo l'originai significalo , è 
imulare cosa eoo cosa. Ma siccome tutte le penurie 

(i) È curioso Ciò che di sè racconta in questo proposilo 
il gesuita Francesco Zech , professore nella università 
fTIngolstad in Baviera. Egli era dubbio se il pericolo 
fosse un titolo giusto di alcun prrzzo o compenso. Bal- 
lerini e Concina, grandi contraddittori delle usure, 
ostentavano diraostrazioni per escluderlo. L** equanime 
Gesuita lesse e rilesse « ma eoa esito totalmente diverso. 
Dopo quelite dimoslrazioni (tanto gli parver leggiere!) 
egli si trovò convinto che il pericolo e titolo giusto a 
p<ittuire al( una giunta oltre la sorte ne^ prestiti. E non 
irolendo più di queste avventure cessò di stare coi. vo- 
lumi di Goncioa. Dissertat. a, circa usuras ^ $ 60 , e 
Difticrtat. 3 » § 353. 
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3Sa u iftou, 

di eo86 olili U Tito aoiiule ti preMfo» rap- 

presentare colle perniate .in moneta, ne dovea 
•eguitare, e ne è seguitato che il nome di cani* 
hhfe diveotaae dittinlifo e proprio cUl matare 
moneta con moneta, quasi far» questa parmiita 
aia fare ogni permuta. Oggi dunque cambiare è 
propriamente mutare moneta con moneta gratoi 
lamento ò sotto compensi con?eiiieiiti« £ camUo 
al direbbe la perranta, come I*olile ancora che ae 
ne contratta, noto più distintamente col nome di " 
prezzo del cambio. 

Moodimeno col nome di cambio non sempre 
si ritiene il significalo speciale di permute con 
monete, ma spesso si ritorna ai primi concetti 
della moneta occopata per le cose. E ciò rende 
coiifissisaima la parlisbne delle materie in «questo 
argomento. • 

597 Si additano tre maniere di cambio: mi« 
nuto^ locale^ obbUquo. Tocchiamone par^itamente. 
Il cambio mittuta sta nel mutare iuooeta presente 
con moneta presente; per esempio barattar qui 
le nostre doppie con piastre^ le piastre con le 
fue framni io argento o col ranae, sono atti di 
cambio minuto; e *cosi pur sarebbe asione di 
cambio minuto permutare qui le monete nostre eoo 
le napoletane o parigine^ -ecc. 

598 Gomuniesimi sono tali piccioli camb) gra- 
miti di moneta naxionale, conc<MTeodo?i pur l'u- 
tile di chi mette io interi le sue frazioni. Quando 
però altri faccia protessiooe di cambiare le diverse 
specie di niobete^ ed in copiai ai consente che il 
cambiatore possa tassarsene alcun utile proporsio- 
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naie, noto tra noi col noniedi aggio o di agio (i) e di 
eoUjhus tra* Greci e Latini ancora. Imperocché il 
eambiatoré tì oocapa capilali« opera, indaslrìa^ 
eoee dé^ne di an compenso, il quafe 8al?i o reMi* 
tnisca Tegnagiianza e la proporzione. E per tale 
opera ed industria dispensa altrove le monete the 
riceve a Ini disàccoiiee, • oe raoeoglie le oppor* 
tane alle perenni sostittfeioni ed uso. Si aggiunge 
èhe Toso di alcune monete riesce più giovevole, 
o diviene più raro e cercato; e tali varietà nella 
fltna deiroso indneoiio divario inevitabile oel 
giudizio del prezzo delTuSo. In tal cantibio dun- 
que si paga un *prez£0, e qixe>»to proporsioqate 
deifuso^ nè si tien per ingiusta 
• 599 II cambio locaU è cosi detto pefdiè si 
^ dà la moneta in un Idogo onde o gratuitamente, 
o sotto certo gravame e prezzo, o mercede ria- 
verne in altro ia quantità destinata in tempo oerto. 
Per' esempio do quanto equtvale a mille ffàOctii 
con una tal giunta proporzionata in Roma, afBn 
di riavere in tempo fisso mille franchi a Parigi: 
o li chiecb e ricevo in Roma afBn di pagarli io 
tempo certo convenientemente in Parigi. Questi 
sarebbero alti di cambio locale. 

Chi dà i danari da riaverli altrove ricefe per 

^ * * 

(i) utile che si trsf* <la tali pèrmute prenderebbe 
anch?e8so il nome di cambio o preua d4leamòio§ nm 
si conosce particolarmente coi nome, di aigio, direi 9 
per la eomodità.f ( sìnooima di agio tra ^l^ Italiani ) co- 
munissiraa, Is oiule, se ne reca altrui. Forse lai noflie 
vien dal greco, imperoechè il eambio delle monete era 
^ ^yvptoii aXkotyri , argiriu ottagL Ma la origine italiana 
tien più del naturale. 




certifioalò^ e prcm o titolo' di asioM 'ma lettera 

detta cambiale f diretta a persona certa nel luogo 
del pagamento aifinchè la eseguisca. La natura 
di qaeate lettere indade conaiderazioiu aoltili e 
iraria, ma per trattalo diverto del nostro ia cui 
ai dee ponderare la moralità del cambio in gene- 
jraloi non la serie delle regole per la esecuaione: 
e fétò sa quella ci terrea propriamente. 

600 Le operasiooì del oambio, conchise in an 
silo ed ultimate in un altro, sono atti veri di ciò 
che è commerciare^ ovvero tali operazioni sono 
le eqaivaleBti o le espressive del generaiissupo 
commerciare. Dioo in prima: sòdo alti veri di 
ciò che è commerciare. Imperocché commerciare 
ò mutare cosa per noi superilaa con altra ohe ci 
manca. Nel caeo Doelro t danari che abbiamo in 
un sito ci riescono superflui o senza udo, e ci 
mancano, e ci sono necessarj in altro, e ve ti 
peiamUa mo. Oii atti dunque del cambio locale 
aood atti veramente di ciò eho è coaunerciaro. 
Ciò che era il primo. 

Tali atti sono gli equivalesti e gli espressivi 
' del generalissimo commerciare; imperóockò acQO 
permote io moneta da ambe le parti. Ma le per- 
mute in moneta rappresentano tutte le permute 
come dianzi fu ricordato (g Le operazioni 

donqae del cambio sono le equivalenti ^ o le 
eapressive generalissimamente di ogni commer- 
ciare. Ciò che era il secondo. 

Egli ò vero che ia moneta di uno poè censi* 
dorarsi come mercOi e quella detraltro come 
prezzo; ma potendosi ciò fare vicendevolmente^ 
resta fermo che mutasi moneta con moneta* 
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601 Nondiineiio l' eseremo de'oostri oambj 
locali 91 erede ignoto presto gli antichi; e ee ne 

danno la prova dal non trovarsi leggi che lo di- 
rigessero (i), come pur fa notalo al $ 78. Ho 
detto Vesercizio^ perchè on qualche atto più p 
nien simile ne sarà occorso come preludio alla 
moltiplicazione degli alti, la qnal poi diviene il 
soggetto della considerasiona delle leggi. 

609 Un tal cambio riesce atilisaimo aviaggia* 
tori, a creditori in terra altrui per diritto di ere- 
dita, di doii^ di prestiti e di propria rendita, e 
fioahneote a mercanti di ogni manictra, i quali 
possono con tal meiso farsi rimetter danaro nei 
luoghi che vogliono o ne^prosaim'i almeno. Dal- 
l'una o dall'altra di queste cause prese orìgine, 
e per tutte insieme si è convalidato sempre pia 
tal genere di cambiare (3). Per altro modo riesce 
utile ancora ai cambiatori i quali nel procurare 
altrui tal vauta^o vi calcolano i compensi o di* 
ritti della operaiiooe loro detta provisione in qoMio 
che provedono all'effetto del cambio. E molli vi 
8*iogrand irono con prosperità meravigliosa, favo* 
rendo le circottanse la perspicacia e diligensa loro. 

6o3 Oggi non si dubita sulla giustii^ia di un 

(i) Di questo contratto scrive Cristiano Wolfio , par. 3, 
juris Daturalis, § il; Eum ìt^norarunt Homani: Adeoqu€ 
de todtm ius nuiluni ab iisdtm consiituUnr, 

(a) De Jiubeis, Uflla sua Storia della città di Lioiw», 
F. a49» attribuisce la iodroduzione delie cambiali ai 
Fiorentini nel principio del secolo XIV, i quali, cacciati 
di patria dai Ghibellini, si ritirarono in Francia, e vi 
coniinciaroDo il commercio del cambio onde ritirare 
dai loro paesi i capitali o frutti. 

Mastro/ini^ Usure. liS 
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tal genere di contraili consideralo in sè elesso^ 
imperocché si rigu^rdana come ud negptiato di 
Iraslasione di fondi da un<^inallrolu«^aapreiaa 
convenuto V o, più comunennenle, una compra e 
rendila della mooela o credito che abbiaiuo ia 
un ìaoffi eella mooela di no aJlro, nòia laliooo» 
traili, considerali insèstessi, apparisce ingiustizia. 

O, più nmlaiBente, riducendosi gli atti di canir- 
faiare ad alli di commercio, ovvero a ciò- ehe è 
la espresaioDe e b eqoivaleoaa di ogni commer- 
ciare, il cambiar moneta localmente è tanto gii»* 
sto quanto il oommerciaire in ciascuna^ ansi ia 
luile le cose acconce per la nostra vita aoimalei. 
toltone te frodi e gli ecceesi. E, ammessa la giir* 
stizia di ogni altro commerciare, non può non 
dedurseoe ìa oai?ersalissima del cambiare. E vi^ 
eendevolmente, ammessa la giiisliaia nel cambiare 
non si può non ammettere in ogni altro che ne 
è come specie rappresentata. Ma si amn*ette 1» 
gUisliaìa prima; afiQ({u» ai dee pur la seconda; 
ovvero et ammetta la seconda^ aunqjae è am« 
mettere anche la pima. 

6o4 Potendo i luoghi esser lontani più o meoo^ 
fiao allo aero, m seguila^ che parlando filoacfii»»- 
mente, cioè come danno le cose, il cambio anche 
senza lontananza di luog;hi, qual sarebbe il cam- 
bio minuto, trovasi nella serie de^cambj locali in 
principio, o primo anello detta cerio. Lascioquo* 
sta osservazione ai meditatori perchè se la svol- 
gano, e vedano che è giusto il cambio locale quanta 
il minuto^ 0 ¥ÌccadevolmeDtO|^ meotae io coai prò- 

gre disco. 
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6bS B pordiè qm è imo .4i oommaifib il 

qnale non riguardi l'uso della moneta', e* ofm lo* 
riguardi come capace di uo presso e prezzo gì ud(o 
( $ 3o6, 3do), e cMa^eoiio e liUioiùwdo- •«> 
ffuettù «lilità 0 ì <iafiBÌ dèi oegozio^oe seguMn 
che nella professinoe del cambiare (cioè le mo- 
nete colle moniste) si riguarda un tal .uto come 
nella eqnivuleoM ài UUte h aedtiloiieBi deUr 
monete alle cose, e vicendevolmenle: e ▼! ti fi» 
guarda, e ?i ai dee riguardare per non ingiusto 
appunto come ia tulle le nfteaiere di cemiii^rcio, 
poasibiK a rappreaenfamteelle monete ve ohe final- 
mente su questo sì bilancia rutilila, o Tavvili*- 
meuto o remissione del cambia. Ci dica ci<>,che 
ai vuole, tutto finaliiieole quo doe rìmMO jmt 
viocoio di consegueoae. 

606 Per tanto in ultima analisi il gran tìtolo 
o punto direttore del cambio è la preaiosità del- 
Tueo delle monete, detrattooo le speso e gl*iooi* 
denti di fortuna, onde preservarselo ulilmenle. 
Qua si riducono tutte le vigilaose ad aver pioaa 
e pronta notisia sul corso die chiamato del i^m* 
bio (1), o sia de^rossi del eambio; qua lutti i 
ragguagli delle monete fra luogo e luogo in sua 
rarità e coudiaioue dei rappoF4i< ti'o A dacoiìo 



(1) Questli cspr^^ssiou^ corro del cannàio concf'vne ìè 
vicende o T^riasioni di tutte le maniere di cambi dsll^ 
cosa 4*o11e monclty e non delle sole monete coll^ nia- 
nete. Uti tal cono nelle città mercantiti, almeno in 
quella di maggior tralBco, si raccoglie e si deOnisre, e 
M propone periodicamente setto Pantorità pnbblkanelie 
adnnsnse e sale dette ^cr«» di commeno* 



/ 
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VavetéAì' nùB, pianta \^r6o f altra vcfiifa \\{ìi\ gli 
accorgimenti o le industrié per tenere il cambio 
to tnovimento e quanto più sì possa; qua lepre* 
tensiooi iotoroo ie spese dì banco e di mraislero, 
intorno ì trasporti a gli assicviramenti di ric^i- 
pili (i), come eseguiti, quanto all'effetto, intorno 
le mfedeltà tle^mÌDistri e de'corrìspondeati e loro 
fallimenti; e qair ì calcoli infine pel tempo elle 
41 banco tìen fuora il suo danaro prima di riti- 
TarlOi 'O ehe se Io adopera datogli, prima che ne 
, scada altrove la rimessa, o pel lentipo in che an- 
ticipa la paga delle cambiali prima che giungane 
il termine (a). 
•Iti esso di protesto di ona cambiale corrono 
grinteressi del danaro non pagalo fin dal giorno di 
esso protesto: le spese di protesto, suo registro e 
«otificasione subiscono anch esse un interesse in 
favore del protestante, ma dal giorno della di- 
manda fattane giudiziahnenle: neVicambj si cal- 
còla tutto questo, e di più la provisiooe del nuovo 
banchiere per la cambiale di rivalsa. 
" Que'moki che affidano ne'banchì il loro danaro 
.col riscontro di credito, fruttifero ad un tanto per 
«cento, per^empio al 4) o 5, ecc.^ son pienissima 
'dimostrazione come Taso dei danaro e sua pre* 
ziosità Ti è calcolata. 

(i) Tali considcrizioni si hanno ]nìro in altri nego- 
zìati} ed altro è pattuire una nicrre in un luogo certo 
xli America, altro é pattuirla condotta a Roma. 

(a) Quanto propriamente i banchieri calcolino il prezzo 
deiruso, o sìa Pinteresse de! danaro può intendersi 
dalla magia del credilo suelata di Giuseppe de Web, 
pjg. 94 c 229. ^'apoli 1824* 
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€07 StmgiAnio: ooii questi ora €omapi e gio- 
WTotissimi Gfimb^ abbisma riti iiaavi e ^eneraìi^ 
zamento di lignificato, ma luUa la gifistijsìa, quanld) 
^Q Qe gìè 6Ì considera a soppooe vitrinaeGar; 
meole congiuoia ^llu^o delle qaonele^eapiu^ 
un paragone e di un prezzo. 

608 Laddove l'uso deile^oaete. conceduto coi> 
4prata eerta per cQai«^rci,are, 4iiao8trib4a 
eapiMse di uq pre&aso (§ 3o6), e prezzo noir in- 
giusto (§ 3i6)j si polca far compeodio 900 i\ìre^ 
Yuio delle inoùel^ Dei eamibiare pn^priaoiefite' 
diAIOf.^ requiyaiente o Tespre^vvo detroso della 
jDonela in ogni coumierciare. Ma tal usonelcam- 
biare 91 rìcionosce, si aininelte, a ai tion capace di 
ljuSl'preiK^.•llafl iagiiiBlo. Dunque^ pev dedusboe 
dal eonian giudizio è pur capace di un prezzo, 
non ingiusto l'uso dei danari conceduto eoo jli^f^ 
fata certa per <ùa8caiic<Menq[iefcfa|*e« Mapiaeqaeci 
argomcffitare da ogni altra commerciare onde qui 
Targonienlo d'induzione o di riscontro rieSQa,pià 
poderoso, dandoci coosegueoze. da c^rti pripcipji 
O.già QOtayjaltroQde, per certa. 

609 Frattanto i nostri lettori intendano come 
la questione in che siamo del |>i*ezzpcongraod9Ì» 
ras(^. delle monete è già cleBoita c^al coaciudere 
general/» degli uomini^ non che degli scienziati, 
laici o non laici. Ed io che vi spendo le molte 
parole mal soffro di spejcjdervele a'ncorii. ..Se non 
$he basta ebe una tverità già sia conclusa, 
coiiTtene eziandio far conoscere come si è- con- 
clusa, e qui almeno, p^r qu^nlei altre! vie è1 può' 
concluderp^ oade l99fmi^ 003 Rpl^ B^o^ià efficji^f 
eia ai rec!aDu« ' ' " 
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•tiio 'La^rngiofie tìntati n-llegat* a ^ppomrd* cfiie 

il prèlVJisr dan^i*i dal cambiatore in un luogo da 
resti luirsi nei laogo medesimo con fraUa, è eoo* 
ttAìì^ iÌB mMW^ì tra i ooniraili di oanra nuralvaghi 
,perohè m'aii««i4 la' idear dì eaifibio loeide. 
tjuesla ragione, io dico, non «ussisle^ priinierar 
^liienle perchè un tifii cambio sta in serie coi looali 
q^ìÉr^*tl minàìò e f»tà àMdi^j; deoondarianièiM 
perchè il divario de'Inoghi porla il divario di spesa 
pel transito, ecc. Del reato il titolo a cui si mira 
è'.ruao' ($ 666), <s <|M8to in atta durata (i). 

ìià io sento sotto la vista inteltettnaie Jirmiai 
con suonò che chiama ad intendere, che o tatti 
V ctiinfif, cioè con tlivàriò di kiogó, acAatf rei di n- 
in¥É miriif^gia^ o' non fo sono nemmen aensa 
divario di luogo. Certamente io non so non ve- 
dere il vincolo dì queste due cose Ma sibao per 
|[kiéti i éiimb) dtrarto di luoghi: dotm» mri 
dunque venner fuora tanti clamori contro i cambj 
esercitati nel luogo medesimo? • 

Anche il cànibiofaHo oo'bancbterl^ tin luogo 
tnedeaimo è sottoposto' ai «alcoli per eompenat" 
circa le spei^e di banco, ministérò, infedeltà, faU 
Kmentf^ ceasazione di lucro, nèl' potere irnpiegara 
intanto Ib altri luoghi H danarcf somttiini&lrtoto. 



(i) Il 4>ontratt^ con cui si riceve duiaro eoa presso 
o liei delfino, oaaifo'ae ia rwconfro congrua cambiale 
^ pagàH? nèMuèga alma al «leiifpo coHvemto^ ai'i^iiamtf 
cpanh\& $9ocm-o* perchè H daoare dalie non ' pam I 
mari, o perchè non è fecondile colla oegpaiazionet la 
prioU ragione par frivola» e la'séconda non vera, nego* 
4^ikttdoii andbe w on IttCkamataitto par iaiilaaiaiuare« 
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01 1 mafravigiia l'osservare come per •coo- 
nestare i frutti €Ìet danari siasi tanto peosato ai 
cambj con divario di luogo, e niente si volesse 
'.pensare al divario 4e''leiDpi Eppure lì cliva* 
rio de'lao^i comprendo essensi^Itneote il divario 
xle'lempi e suo calcolo, almeno pe'lrasporti e pei 
ricapiti) e la sospensione nel banchiere a poter im- 
piegai perahii i fetidi già ceduti ai primi , ne coin* 
pensati 'oobitmfeole. Sia per divario dihioghi^sfi 
per divario di tempi, sempre è pennuta di danaro 
presente con danaro ohe nocé, ma ci dee venir pre^ 
eenle con iimori e cosaaiiione dai fare finokè giunga 
c]uedta presenza. E dove si mula moneta presente 
con moneta presente siam^ nel principio della serie^ 
<e cessano lutti i caloeiì per la lontanama. Cioè 
la ragione cAo ci ronde pro]^isi-verso i cambf^con 
olivano di luogo milita eziandio per quelli con 
Klrvario di tempo e non ili hiogo. m vedo come 
alcimo pensi di filosofare con ammetterò gli mi 
e non gJi altri. Pertanto i cambj minuti e locali 
con divario o no di luoghi sediflisrtsconodi nome 
non dìflertscono quanto alia serie in che* si tro» 
vano, ed «Ila- estgensa che vi manifestano 4i un 
ipreszo proporzionale dell'uso. 

&tn Ora veniamo al cambicoft/i^iio. La slessa 
donominasiono ei porta a pensare che il eontrattn 
il quale s'intraprende non è cambio in prima ia« 
tensione I ma vi si riduce deviaotlo e come di ri» 
prego; a ai ridnve perchè il cambio iHion luogo 
medesimo fu veduto colle tinte di usura malvagia 

■ 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

<0 8t vedàlanois al % 3u. 
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nel prezzo dell^uao delle monete. Ma siccome pur 
nel cambio' locale e sua replica lutto il gran titolo 
e aua- giastìsia presuppone, involve, oonsfdera 
cjuest'uso come prezioso veramente, ne seguita 
che si cerca e si ammette^ e prendiamo riposo 
neirammettere quel titolo stesso dal qaale al fugge ; 
voglio dire la maniera delle Formole si varia^ ma 
sempre si termina nel supporre e tener l'uso delle 
monete corue capace di un presso e presso non 
ingiusto. A questo dunque si vada svelatafnenle 
non per artifizi e rigiri , i quali se acciecano Tuomo, 
non illudono Dio, presente a tutto con guardo 
irreparabile. 

6i3 E ciò basterebbe sul cambio obliquo. Non- 
dimeno il desiderio di dar chiaressa, quanta ne 
possO) fa che io mi tenga anche un poco a poa<» 
derame la natura. Il cambio obliquo si celebra 
in due modi. II primo è quando io cerco^ per 
esempio, mille scudi da chi non li suole tenere 
òsiosi, ma impiegati in fondi o negozi, e ricusa 
darmeli se non provedo alla continuazione degli 
utili suoi. Io dunque gli do licenza semplice» o 
mandato espressO| e commissione di prendere al- 
tronde (anche dal resto del suo patrimonio) altri 
mille s(^udi da negosiarseli, e mi obbligo a pa* 
«gare ciò ohe importa a lui lo avere altronde quei 
mille scudi sino a tanto che io non restiluisco i 
mille suoi. Così quanto io pago al prestatore gli 
si dee, ma per compenso e non mai per usura; 
ia quale ei vuole fuggire prtocif^alissimameAte; 
perocché dei danari e delTuso loro se ne vogliono 
fruiti e proventi| e noa tacce ch^ infamino. 



I 
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614 S«Dsa dubbio noa tal pratiet^ m fine di 
eviUre le ineolpastoni e le pène di imm, è pia 
l^be obliqua nel condur Vuso del danaro ai titoli 
4i lucro oeaflsoto e. dauco emergente. Noadimeoo 
posaiam ratfiahre come eaèa è. ioetile io tutto; 
imperocché questi titoli, secondò che si dimostrò 
(§ 582, preziosità 
detruso- delle mooete per quaolo .Togliiaai eiddiah 
attendere* Aggiungiauio. Il prestatore perobè da- 
rebbe mai que* mille scudi se poi debbe cercar<t 
sene gli altrettauli? Non è ({ueato^un oipoolo 
?fai(oaÌ8Stme? B quando il prestatore da Tòro li 
trovi e li occupi, paga gl'interessi o non li paga? 
Se uoo li paga (Torse come quando lì prende da*^ 
fili afert auoi) coiue< atraono luogo i coropena»? 
Be li paga dopo tante astusie al dotrà eonwssaffe 
che Tultimo titolo in chi somministra i danari 
non è che il netliasimo preaao- dell' uso de^mede* 
simi. A questo uso dunque ai panai: la giuatirà 
di questo si discuta, come da noi si è discussa; 
uoo iscorrasi in tanti ay volgimenti , inuliU per la 
aciensa e per la rettilpdioe* 

61 5 L-* altra maniera è quande io rieevo p^ 
miei bisogni i mille scudi da chi non li suole 
tenere oziosi, e mi obbligo cop Ucenaa o.ouindajto 
^ cominisatpne dell'altro cootraeole a trovu'e alp 
tra somma equivalente, e trafficarla io stesso per 
.piazze e Eere, o col mez;so de'bauchi o di altri^ 
e così d^ue al prestatorè un fruito .ooilveuioute 
nome per un rinvestiflaento o negozio che supplì- 
Bce al suo, e se lascio di ciò fare me gli obbligo 

^pe' titoli di dmao^ X4 ^couda . ipwieifa. ora è 
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iii più oonsoétSi perehè il debitore sì trova ^Uo 

due yinooK verso dei creditore, ciofe sotto quello 

^elPiilile di un riveslimenlo -o negozio reale da 
supplire quello di esso creditore e sotto la ob- 
bligasioo del compenso pe^ tHoK di «danne emei^ 
gente. 

616 Ma paghisi neirono o neU* altro modo,* 
•sempre è pe^oompensl di lucro cessante o dt danno 
emergent»; tìtoli i qnali, secondo che già fa ri* 
potuto, non sono se non quelli delTuso delle nf>o* 
nele capace di nn preaio, e pre^xo non ingiusto 

S6g). Inoltre qui pur ei énrebber: L*uto di 
^ . que^ secondi mille scudi cercati come si paga? 
•Cercheremo altri millei e poi altri via vìa per 
imn impossibile serie infinita se non ci fermiamo 
una volta nella ;pre8Ìositi 4(4ru80 della moneta? 
£ sarà mai verisimile che clii a pena trovò i miHe 
seudi| si adoperi a trovarci altri mille per sod» 
4ieiim alle oondicìonìF 

617 Torniamo dunque all'equità. Questi titoli 
^ non hanno giu8lÌ2Ìa, o la presuppongono nel* 
Fuso presioso della moneta, non domito e non 
dovutosi donare, e però pattuito con presaso. B 
qualunque deMue partiti si abbracci, risolta che 
Udf cambj obliqui son tutti da ripudiare. £ ncA 
ci' volgeremo al semplicissimo ccfrtrattd deirus» 
della moneta non donato uè dovutosi donare, aven^ 
<lolo già dimostralo, e per tante maniere, coniis 
«apace di< un preaeoi e pPMSo non inginsle. 

618 Inerendosi però ai metodi comuni, gliec* 
clesiastìci e luoghi jpii| nello stipulare de'cambj^ 
aiflP A» dianoi' sia ìLb pneodano dei danarij uoii 
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mai aasiumre rincnrico di negonrie qua» 
ktnque somma equivalènte, essendo ciò proibito 
pe^caDOQÌ e per le cosliluzioni pontificie (j) sotto 
fena di perderne tutti gli utili per confisca delU 
curia eeclesiaatica {3). Easi dunque, aia ohe dteno, 
sia che ricevano danari, lasceranno sempre al Tal- 
tro contraente la cura di negoziare raltiettanlo 
-dA daDaiKK; glie* la lascéranno, dico, ma per li» 
cenza o permissione semplice j e non per mandato 
e commissione;,, perocché chi negozia per altrui 
'mandato e aommissioae .vien ripetalo nagoaiare 
|)er'8è stesso: ciò cbe di nuovo porrebbe gli ee» 
clesiastici in contravvenzione delle 4eggi sacre con 
egual pena in favore della- curia ^acra. Negoaiar 
Ipoì dì Doatra licensa» permesao^ anmieuza noa è 
negoziare per noi.; .perchè dare il permes^'O o li* 
Gen^a è rimuovere la contraddizione a fare e nqu 
-metterè i fili del fattoi Tanto neiratiual aiatema 
imporla il dialinguere tra' dar licenaa e permia- 
sione, e tra il dar mandalo o commissione in tali 
oambj* Ed a punto licenaa op^miaai<»ne danno gli 



(1) fienedict. XIV, in Goastìlk jipostolicae aervitutìi^ 
ftit febr.9M:7jTs E di queaU dice de %nodò Dtoècesàna 
libb 10, é.'()i § Ss Déilktràuimmf H eéiscimus nuU^m 
ntgotiàtionem olm* cieHcié pPohiMoaf fwse ab iisdum 
suo oìipni nominisi ptlamine exereerit eiqtte ^Uam ptr 
aliog operam danles phnotiù* ficimui pow» quas a 
9acfii' cknùniòus et ùonsìSìutionibus aptntòUùU Hai^ 
'Uht -ntut centra cìencos negotiatonmh'iì ciò in propo* 
aito de^csmbj, 

(9) Come dopo la costì tazicae di Pio IV, il Card* 
die Luca, de càmòiis, diaodra* 19* n. 7. insegna con aF» 
tri dottori» . . « 
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eoetesiastiet neT mettere i danari pe^bairclii oocr 
rìecontro eredih» friiCtifera in tasan deterrm^ 
nata, non includendo tal forinola mandati acoin- 
nuesiooe propriamente. 

Laonde se i& ecclesiaslicò prenderò per esem* 
pio mille scudi a cambio darò licenza che l'altro 
contraente lroTÌ altri mille scodi e yi negozi, ed 
io gli pagherò griatereeai dei aecondf miUe tro^ 
vati, eome il contraente li paga per n^narecol 
danaro non suo. 

' E se io eeclesiastioo è»ò e eambio i mille 
acndi che non^aoglio tenere sansa rinvesttrK darò 
pur licenza (non necessaria) che chi li ricéve ne 
trovi altri mille, e ri negozi e mi paghi Tinteresae 
de^miei mille, qualnnqne stane ii titolo, per es« 
di lucro cessante, o danne emergente; ma certa* 
mente io non sarò detto negoisiare: ciò che è da 
scansare propriamente pel caso presente. Che se 

rir dica die hi distinaione tra la iicenea e il 
mandato e commissione è nuova, risponileremo 
ebe é naova neli*aSo di esprimersi, e non già 
nella natura ìnesansta. de* contralti | ora presen- 
ziasi da sè stessa» 

619 Per finale intelligenza di tntti., i nomi, 
principalmente presso gli autori sacri, in questo 
argomento ò da conoscere che il cambio ai trora 
chiamalo (Tiretto: e tale si direbbe quando si eser^ 
cita da noi o per aìtrni mezjso col nome nostro 
manifesto, o velalo e into. Secondo cjaesta spie» 
gaeione diretti sarebbero i cambj locali, e come 
ai praticano dai banchieri, o da chi fa prpfea- 
aione de^ cambj minuti: e direUi puf aaDsbbarot- 
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tulli i cambj obliqui per quel cootraeate che as* 
some il pesa di' negosiare» o ne dà cominissioiie 
e mandato: ma tali non sono da obiamare pd 

contraente che dà semplice licenza o permissione; 
perocché permettere di operare non è germe, né 
sviluppo, e non compimento di^ operaciobe; e mal 
si direbbe falla direttamente nna cosa ove ne 
manca l'abbozzo, lo sviluppo ed il corapimeoto. 

Trovasi apfJieato ai eamh| anche il nome di 
cttivo^ ma con doppio significato o rapporto, non 
senza grande confusione. II [fk*imo rapporto o si- 
gnificato riguarda il dare e ricevere il danaro; il 
secondo significato riguarda chi negosta o fa ne« 
go/Jare tal danaro. Ne* cambj obliqui chi dà il 
danaro si dice fare un cambio attivo, cioè pei 
frinii che ne pattuisce in ulil ano; e cdii chiede. . 
e riceve i danari si direbbe fare ed avere un cam- 
bio passivo appunto pe'fnilti che dee pagarne. E 
tale è il primo signiBcato della voce attivo im- 
.posta ai ca'mbj. Tutti i cambj poi quando Trapie- 
gasene il danaro si chiamano aitivi per parte di 
chi lo impiega o fa itnpiegarlo. Un tal senso della 
voce €^ti90 appena differisce da •quello della voce 
diretto ne* cambj. 

Pertanto un cambio obliquo può essere attivo 
per un contraente in due modi: i."" se egli ha 
dato il danaro^ se egli assume il peso di ne* 
goziare l'a^lrettanlo, o ne dà mandato e com- 
missione. £d un cambio obliquo potrebbe essere 
passivo per chi ha ricevuto il danaro e ne ^agft 
i frutti, ed €ittivo in quanto assume^ o dà Tinca* 
rico di negoziale raltreltaolo* 
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620 Qaandb sì parla di proibizioni sacre di 
^amb) diretti o attivi^ tali Yooi^ alludono al aens^- 
delFittipiego del danaro» Pertanlo tutte le proi- 
bizioni sacre de'cainbj diretti o attivi (i) per gli 
ecclesiastici affatto non feriscono que'caoibj per 
l^rte del contraente il quale dà aemplioe licenaa^ 
o permissione a negoziare e non altro, perocché 
talì'Caaibj per taie^ contraente affatto non pre» 
sentano il caratterci nè ricevono il nome di cambj; 
ffirelti (§ 61 g), e cosi nemmen quello dì attivi^ 
avendo lati due voci in tal caso un senso con*' 
giuntissirao, che è quello di dirigere ail'a«iooe o^ 
di applicarla. 

Ma, prescindendo dalla pratica, non sarà mai 
vero che il cambio paasivo^ appunto perchè paa* 
•ivo, aia da. rignardare come immune dalle pene 
contro i negoziatori per Leccleaiaatico ae egli dà 
commis6Ìoni o mandalo per operare, o se opera 
egli per aè sle^^so nel traffico colla mooeU; ae^ 
pure non sì dica che egli è immune in parte per 
la quantità dei fruiti che dee pagare all'altro con* 
traente, i qualr non son cosa la quale rimarrebbe 
a chi fidce il cambio passivo (a). Ma lasciamo laala 
oscurità: torniamo alla luce. 



(0 Clemens XIII, CoiiòLit. ciU, paragraph. quo generii 
Declaramus ac dtfinimus cambiuni aci'n^um esse nctum 
vere et proprie dirtne rifs^otiatinnis^ ideogue eCcUsia" 
stieis omnibus i^etitam- reti se ri dai eri. 

(a) E qui si«iini Irrita una nota inridcmln e quasi 
estranea, pia giovf»voIissiraa per le molto e gravi di- 
spule che vi si pr^ rlu<!ono o risolvono. NpI leggersi ciò 
«ne io vi aveva su^camhj mi »i riebiese ? In caso di 
Jtdlimtnii 6 cQacor4o dii^ eruditovi ^ te nel patrimoni»^ 
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Tàsse hgali^ e divaria di queHe tra Romani 
dal titolò pev le umrOy e 9110/ fouei 

6ai La> tassa tègaie o proposta dalle leggi <Ii 
Stalo a» gl' ioUreaai del danaro coocedùlo per 
tempo certo modera ove ai . dee moderare- la, eai- 
geeza de'liloli aDsidelli (§ ^79), e poco lascia 
desiderabile^ almeno praiicatueate-^ aou già per* 
obò la. iaaaa debba, riguaribrai come- gUEislifioa>^ 



ceduto Vi iono de^eensi, cambjf^ o crediti JhuUlfin 
pauM decorrono intanto , o non decorrono i /huttt 
pt* creditori sino alla^ restituzione de^ capitali ì: 

Ecconp la risposta : il patrimonio logalraente rasse- 
gnato^ fin dal giorno della- cessione sì cedie appunto pel 
ereditori $ e però fin da quel gìomio ai dee rigupnlare- 
eonie divenuto pe'*rre<litori secondo \ privili e le ao« 
teriorità stabilite dàlie leggi locali. Per quanto dunque 
si differisca per intralci cPinvenlartO} per liti, ed luci* 
dente di anuninisCtationei »i riguardi come da fare, amet 
fatta sia da. quel giorno la parUaieoe legale de^ beoi« 
£ quanto di- poi siegne , proviene e si rarcoglie per 
alBuJ, pigioni, canim« censi, crediti fruttiferi attivi, ò 
per altro meno qualunque tiel patrimonio ceduto sino 
alla restituzione nuteriue de' capitali $ tutto questo si 
- consideri , qual ò vera ai ente » non" come patri 9ion io di 
ehi f.dli^ ma come flutto prnporzìonaTmonte proprio del 
patrimonio distribuito, o de' creditori ammessi per le 
i^ggi» ^ degli esclusi: e su- tali rispetti al comparta 
c dispensi, ed avremo o(>erato come si deve» 

Una tal questione sembrata spinosissima si ridace a 
decidere se i frutti siena de^ padroni ^, o dei non pa- 
droni. Egli è pur doloroso a conoscere la vastità det 
eoDteadare perchò ooo. inteiidiamo di che si discuta* 
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sioDe degV interessi, ina perchè siegae e limita il 
preifO deiruso delle monete fondalo e generalis* 
xato pe*natarali diritti delle genti, e dato e rico- 
nosciuto, e voluto come degno di stima, di con- 
tralti e di congruo prezzo proporzionale, quando 
DOD doniamo qneiruso, ne aiaitto obbligati donarlo, 
e non essendo obHigali donarlo noi vogliamo do- 
' nare, come fu largamente dichiarato ne' §g 
e pree. Aggiungiamo die la laaaa della legge è 
troppo lenta a Tarlarsi secondo lo stato della mo- ' 
neta e vicende commerciali de' popoli, massima- 
mente dove una legge stessa dee regolare le sorti 
di province diversissime neVapporti del commer- 
cio. E fu pur dello che la lassa legale comprende 
tutti indistintamente ricchi e poveri, quando gli 
ultimi son da eccettuare secondo Tevangelio e i 
diritti slessi della naluì-a. Non si dovrebbe però 
dissimulare che la tassa legale e i giudizi che vi 
si londanoi limitano e decidono ciò che merita 
Fuso, e non discutono chi sia ricco e chi povero: 
discussione spettante ad altro giudisio, e riservata 
a noi più propriamente. 

Anche Ira' Romani si avea la lassa legale re* 
gelata su la centesima e sue frazioni, e variata 
secondo la esigenza de' tempi, come già fu dichia- 
rato oel $ S36| e tuttavia non era la tassa legale 
}| titolo da giustificarne le usure. Ma questo litolo 
era fra loro una nuova stipulazione (i), o con- 

(l) Quid est stipalatio ? Est conuentio soìemnibus 
utrbis ex interrogaiione et respontinne conjecia. Cn- 
jacius, t- 9, pag. ^3 in tilul. uUim, d€ pactis, Ub» 2, 
cod« L 10. . * 
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trailo, o aia ma nuova oaaaa ed ebbligaMone so- 
pravvenuta alla obbligazione, stipulazione o con* • 
trailo di restituire il capitale in altrettanto, Im« 
peroochè ne* Digetti ai sorive: ( Pomponius lege 
usura 121, de verborum sip^nifiealione ) Usura 
pccuniae^ quam percipimus m fruotu non est 
qma non ex ipso torpore ^^ed ex alta caussa es$g 
idest ex nova obligatione: vaie a dire 'Me usure 
*^ che lirianio su la moneta non le percepiamo^ 
oome parte di no fratto |>ropriamente detto, 
perchè le usare non iapnntaoo dal corpo di 
\^ essa moneta, come i pomi dall'albero o le eibe 
dalla terra (i); ma ci provengono a simiglianaa 
di un frutto per tina causa diversa, o sia per 
una obbligazione nuova, cioè la qual si ag- 
giunge ( e potrebbesi non aggiungere ) eoo un 
contratto nuovo, e però non ingenito, ma esterno 
al contratto di rendere il capitale (3). ^, 



(1) Fu ciò già dichiarato nel § 201. 

(2) Prima oùligatio est pecuniae cveditae, noi^a obli' 
fiatio est usurarum, Edmunchi^ Merillus , Observalionum 
lib. 1, cap. i3, su l'insegnamento del Giureconsulto 
/Iffi'icano nella legge Ctntum 8 , D. de to quod cerkf 
loco. Fid il Brunemanno su la medesima legge nel n. a, 
dice: quia hic duae obligaiiones , una sor li s , altera 
usurarum. Si ha pur tal sentenza nel Dunreno il quale 
ne' Commentai j al titolo anzidetto dei Oi'iosti cip. IV, 
pronunzia: duae suni slipulaiiones ^ una sorti s princì- 
palis^ alura usurarum. E Cujacio nel toni. 3, col. 978, 
tìt. a , su la citata legge centum Capuae 8 , nota: floc 
ostendit Affrictunus per comparaiionttn obligationis 
Usumrum: in qua duae sunt stipulationet , una sorli$ 
ti alura usurarum^ e altrove più volte. Donneilo Coni- 
ment. td Digest, tit. de eo quod certo loco cenr 

Mtisirofini, Usure 26 , 
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stipulazione^ ovvero nuova cauBa, titolo, obbliga* 
stone^ diversa da- quella del contratto di reodere- 
^ capitale* in alttetlaitto^ Egli è certa che per 
tal nuovo contratto o stipulazione si determinava/ 
il presso proporxiooaie alla son^oa e tempo; giac- 
ohò aeaaa tale determina mento non saprebbesi' 
qual fosse la obbligazione. Ma il prezzo- commi- 
surato alta somma e tempo dei danari che si a£> 
fidano da ritenere noa e* che il presto propor- 
«ionale deti* oèo come tai^e yoììe fa% notato e- 
specialmente ne' §§ 3ii, 477> Ecco dunque 

fra' Romani le tasse tegali| eppure non^esser queste 
il titolo pe^ frtrtti,. eoe-., ma il tìtolo o^causa pei 
frulli congrui e proporzionali fissata , riconosciuta 
ed approvala oelTuso prezioso dei danari non 
donato' nè dovutosi donare coma verso de* poyeH, 
ma vincolatri con. un contratto nuovo o diverso, 
esterno e sopraggiunlo^ per tempo certo, e rico" 
nosciuta e approvata sena»! ripieghif «llp^'a ignoti 9. 
come in questo- e net preeedisnte capo sr è dimo- 
strato di censiy di cambj^ di lucri cessanti, di 
Ainni emergenti^ o di tale atira sotlilità| ceccat^ 
dopo* il mille dug^a 

tdm Cdpuae, n. 3', l. 10, coì. ii53: In obli^aiione Ufw 
rarum pi omi *^arum duae sunl stipulaiionts^ tìempe una 
scrlisy quatn ohligaùonem princlpaltm praectdere opoi*^ 
tet , quo u^uravum aectssio consistati lUlora usuravano 
sìne qu'i usurae non dcùtìètur. 

(i) Ad aver diwiqiip su la garanzia della legge le ustrro 
per danari somministrati con tempo certo ci abbisa* 
£nava tra^ Romani un complesso di due conti atti. Il 
|)xima era il mutuo propriamente delta^ e concerneva 
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Quinili è cKe il Gotofredocommeotaodo la legge 
amiidetta di Pomponio t*ì{)eleehìaram6nte il tìtolo- 
che gli antichi ci tramandarono per le usure ddU 
Toso coQlratlato, nè tien quel titolo per contrario 
alie leggi della natura. Fructus^. egli dtce« e$t 
quod ex aliquo carpare nascituri tisurae f^ero. 
quod' ex rei usa; e conclude che i prezzi miti, 
o non opprossivi- dell'uso dei dànari, o sia le 
saore congnie, sono da comportare odine aV hom^ 
portano gli alBui per ruso.delle case: comportare 

8olameptr la data dft rpstttirire in- sltìrfttAiil«s' 

e però finché ti rìnusnrra in- tal solo coDlratto, tutto 
era gratuito» nop si avea ne' tribaoali diritto da ripe* 
ine altro chi* la sorte. B questo ha dato orìgine al 
fimosissifiio detto; che dal tmaue o prestito in forza- 
del prestito o mutiiOf ex mutuo vi mniirì , niente ii può' 
chiedere di là datia^sorte^ o somma data. 

Ma quel primo contratto non escludeva che gli mi* 
pravvenisse il secottdO| sebbene non* necessario, e di* 
▼ersoj esterno e -oon^ ingenito «contratto su l'uso e sua 
pronorzione se quest^oso non voleasi donare nè donar 
ai dovea, rome trattandosi di pirctole somme, col. po- 
vero* Ed aggiuntovi tal secondo, nuovoj diverso, i» non 
necessario- contratto su Puso,' era nuovo e divergo eon« 
Sratto, non s^ inabissava e perdeva nel mutu^, quasi 
non aggiuntovi } e vi si avea la nuova causa-, ed obbli* 
gazione per le usure. Ciò ehe tutto consente con quanto 
ai è da noi scritto ne^capì primo e secondo di questo 
> libro, msssimamente ne^ $g 473» '^^-^ 

Siccome tal maniera di concepire, sehben ragionevolei 
e stata là origine di tutta la confusione 'In tale argo* 
mento, sarh meglio tralasciarla, e considerarci iingelar- 
niente che il danaro- tien oso permanente e prezioso, 
e che questo contratto è- la sor^nfe e titolo dei frutti - 
come Fuso delle* abitazioni lo é per le pigioni, sema 
pensare esplicitamente a que^ due eontiratti , dome- da 
noi si è latto nel^ libro itcondo.. 
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egli dice, perdiò sono un peso^noa una ifigiusti- 
sia, come da Inlti ei lieo per uq . peso, n»n per 

una iogiustizia il prezzo per fuso contrattato delle 
abitazioni. Si proximi^egìi scvìye^mordffndi abusus 
subsiuleris, perinde usurae toìeràri poterunt^ ut 
aedium canauotamm pmsiones. Wihil enim in^ 
tevest fructum ex aedibus percipias an ex num- 
mis* E -iiolabiliaaiiao è che non pone divario tra 
il prea»o o (ratta cootrallato per- raao^deile jabi- 
tazioni e delle monete. Con che riguarda il prezzo 
dell'uso delle monete da esser pagato come per 
un contratto di locazione, appunto come dai filo* 
sofi si riguarda. Yed. lib. 3^ cap. io. 

Conclusione sui titoli precedenti* 

693 Ella è cosa degnissima di oaaervasione che 
tutti i titoli preallegati stan dalla parte di chi 
tiene iì danaro e lo concede^ e non delle persone 
die li ricevono^ e che fa valerli quando e qoanto 
vuole, a punto come se la semplice preziosità 
calcolasse Tubo della moneta. Ciò che, levati 
grinvolucri, fa vedere che in ultimo il fondo e 
Ja pretensione di tutti que' titoli mettasi oel da« 
naro e suo uso, o nella preziosità dell' uso di 
esso^ per quanti deviamenti sidienoanon lasciar 
vedere in qtiel fondo* 

623 Sia che dudque attendasi questa consi* 
derasione, sia che T indole di ciascuno dentiteli, 
colme li abbiamo dichiarati, aia che la istituzioQ 



Digitized by Google 

1 



IIB. ITI, CAP. VU 

dei Aomairì per le a8ore;pos8Ìam concludere che 
ttttli qaesli titoli, eoo lauto atudioi accattati e fatti 
degni di ossequio, stranieri fortunati ip 4:àsa al- 
trui, dirimpetto all'uso prezioso della mooeta dor 
SODO che i ombra, riapetto air corpo il quale ai' 
presuppooè. E arngolariseimar cosa è che sì te» 
Desse, e molto più che si tenga per vera Tonod^ra 
ausi che il corpo del quale ò compagua» 

CAPO SESTO 

Economia de* sommi pontefici m loie oantrowma 
' e loro progresso atta ultimazione possUnìe» 

634 detto che non è facib concordare gli 
oracoli de* sommi pontefici intorno le osare; e cne 
di qui vien Tosinolo più grande a dar libera e 
fin^ conci nsione* Io riguardo pur questa, come 
una delle tante enunciaaioni alle quali l'amor di 
partito e Podio pe' soprastanti fan plauso, ma non 
la ingenua 0 vereconda scienza nelle placide e 
lente sue consideraaioiii. 

6a5 E primieramente, non sempre le risposte 
de' pontefici son decisioni. *^ Perciocché spesso i 

pontefici y come avvertì Melchioi: Cano (1), 



(i) Melchior Can. de loc. Theol. I. c. 8, in respon» 
ttd 7. it Kedpondent enim sacpe pontìfices- ad prtvstss 
u hujus aut illìua episcopi quafstioD€s suam opimonem 
de rebus propositis explicando , non sente ntiani fi» 
rendo qua fideles obli^alos esse i>elint ad credendutn, n ■ 
E ciò pure fu insegnato dal Bellarmino nel lib. 4i 

De romano ponuficci csp. 14» ìa que^ detti su io risposte 
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rÌ8pGi)doDo alle istanze private di questo e quél 
vescovo CQn esptorre il loro- parere^ e non già 
dando «entenea colla qualeì vogliano obbligati ì 
fedeli a credere. £ cerlameale tali 8eatea/.e 
per eaaim formate ricercano diligensa e cooside* 
rasione graviaaima in letta la .estensione de* rap* 
porti, ne sempre si tien pronto quanto è da con- 
siderare per fioalÌ68Ìma decisione. ' 

E tali soprattutto convien che riescano, o soo 
da considerare le rispostè dove manca Tevao gel ica 
oriirina! dottrina, scritta o da Bcriveie, consegnata 
alla Chiesa intorno del punto questionato, come 
di fatto manca, secondo che altrove (ìi diehiaiteto 
(§ lofi) circa la proibizione di tutte senza ecce- 
f ione le usure. 

E parmi che-qnesla osservacione già diaci tanto 
da non dover suBurrare contro de' pontefici per 
abbagli presi contro le sante norme dove non si 
ban queste norme' pròpriamente, salvo le univer- 
sali di benefieensa e di giut^tiaia. 

6j96 Inoltre le risposte de' sommi pontefici su 
r argomento speciale che trattiamo per ordinario 
furono diretta a qsesla o a xpiella ohiesa o ve- 
scovo (i), non alla chiesa universale con la pie- 
nesia autorità, propria di loro, per uso della 



^ l^pi, registrate nelle Decretali: « Cutn constrt multa 
u ene afìa in epistolis rlpcretalibas quae non faciunt 
K aliqtiam ease He fule, sed soluin opinione* poni-* 
u tifieum de ea re nohis dertarant. n 

(I) Di AleaaaoHro ìli si ha risposta alParcivescovo 
di Gantorbfrì , altra a quel di Palermo, altra al Salcr- 
nitaiie, aiif» eilUlMtc e Frali di $• Lorenzo, ecc. 
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qnle liOti i fedeli co8i doiresMro praaaris tenere 
o fare aollo il ▼SdooIo di pene eterna; crÀ che ei 
dà per uno dei segni distintivi delle decisioni 
apellailli alla Cede (i). Imperoccke la fede è per 
tutti, e tutti obbliga ) o ood <{aeBta e qaella chiesa 
divisamente, senza che le altre ne sappiaDa, per 
credere anch^esse. 

Lo titeaao diacorto ei dee lare drea le risposte 
delle congregazioni sacre dì Roma, date sa tale 
argomento a questo o quei consulente dopo Udi- 
tovi il simino pontefice. Queste sa le deciaioni 
di fede eten eoi valore delie risposte pontifioali, 
non Io trascendono, sebbene puntualissime tra- 
mandino le dichiarazioai del capo e maealfei» 
Inoltre ai dee riflettere ohe qaendo il capo e 
maestro è per dettare final aenlensta intorno la 
fede non si limila ai capportii possibili a noo 
essere ciò che debìx>no, ma prende w$o .4mcaM 
per sò stesse eogntsìon della cosa- coiresame e 
studio suo per ogni lato, come si fa intendere nel 

Srincipio della Enciclica wa;>.f7en^m'f di Bene* 
etto Xl¥. £ qneSlo diciamo perchè ei noti il 
divario e valore delle risposte di lui direttamente 

(i) Melchior Gin. ile loc. Tbi^. lib^ 5 , cap. 5 , quest 4« 
u itaqim samnormo pocUficuiii coneilionniiqm» dóafriiiaf 
ff Si tati eccUsiae proponaiur^ si cuin obl^atione eiium 
u credtndi proponaturf tum t'ero de /idei ^niuria /fi*- 
u dieium est» n 

E poco ssims « U vcKO (ju<li««m toa maxime) 
if putandum est decsse cam ani verbb opinandi» olantcs 
a jttdtces | atit -responsa non ad iotam unwersam ee» 
« cifsiam |, sed ad prìvatas cedetias'i et ^{seépos niili* 
àTtontimif 
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con giudizio predso^ Fermo, Bua le, selAen 
pre degoissìme di tutta la rirerenza 8Ìen Tallre. 

E lai allra osservazione au le risposte de' papì^ 
lattane via ria l'applioaatane, ci darebbe pur l'oo» 
eorrente per la coociliasioDe io questo argo- 
mento. 

637 Aggiangiàmo ancora che tali risposte 000 
Solo fnrono per chiese, o vescovi, o persóne par* 
ticolari, ma di più su tale materia furono intorno 
casi speciali^ e non per generale discussione. Or 
la varietà de' casi non potea non- esigere varietà 
di rimed); ma quando si richiamino questi casi 
ad un centro con occhio equabile e disappassio* 
nato si troverà ohe vi si combatte sempre il dia* 
ordine, e che la verilè vi si preserve, sia celt^et* 
lontanare ciò che le disconviene, sta con appro* 
varne ci2^ che te può convenire, o che le conviene 
con preferense. Soprattutto, seguendo sottiloBeote 
lo spirito che animava in tal argomento i pon* 
tefici, vi si scorgerà che guida vali una interna e 
viva benevolensa per lutti, specialtnenle verso dei 
poveri, onde lessero giovati e non disfatti. Bssi 
vi presentavano il carattere di Padre universale 
intento al bene di .tutti quaggiù , come di là dei 
eorso presente. E questo e, penso, un tale spel» 
tacolo il qual merita la tenera e perpetua rico- 
noscenza del genere umano, non la garrulità dia- 
pettosa di questo e quello. B chi troppo in ci6 
parla di giustizia par dimenticare che il carat- 
tere della religione di Gesù Cristo è la carità 
principalmente^ ^ 

628 E vdendo particolartssare e distingoere 
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più aneora i punii dì vista cb segaitar mire- 

SBxne sono, i.^ più volte i sommi pontefici su 
questo argomento diedero regole prudenziali eoo* 
. Tenieotr ai «osiumi dei aeeofo iìo cni parlarono; 
9.^ preser isserò al ^oeto de* iSedeli leggi di ragion 
positiva onde modellarli tutti ad una via, purgata 
e retta I lasciatene da perle le altre perchè meo 
belle, e non già perchè fossero tolte ri provabili 
per se stesse: e questo rientra sotto al primo 
pitiHo di vista V 3.^ spessissimo condannarono gli 
ecoessi e^ le frodoienae nelle osare ^ 4*^ assico* 
ramno il semplice e nudo mutuo, rigettandone 
quanto a tal semplice e nudo mutuo è contrario: 
nel che la carità si vede con occhio mtenlo Terso 
de* poveri; 5.^ toilvolla riprovarono il poter ^ee- 
aere a parte degli utili detratta delTuso ne' pre* 
aliti j quando un tal atto era alato ceduto prò* 
ipriamenle; 6.^ talvolta aegnirono ad nn'ora mollo 
di' queste cagioni; e 7.^ tal altra ( ci^ che è il 
• cardine della controversia ) approvarono il preaao 
deiroao ora in no modo ora in altrO| ed ora^pià 
generalmente, quando Toso nè ai dona, né ai dee 
donare, e non dovendosi donare, non si vuole 
donare. Scorriamo brevemente su questi punti^ 
e mostriamone la verità e la concordia. 

619 Primieramente, io dico che spesso in tale 
argomento i sommi pontefici diedero regole pru* 
deniiali: e possiamo gì6 ravvisare dal Unguageio • 
alesao di qua' anpreni ooalodi delle vigna del 
Signore. Certamente Innocenzo lY dopo cele- 
brato Taono ì2^S il concilio primo generale di 

liionoi Iratleattloii «bua tanpo in qwUa oiltà 
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vi 9orÌ086 (i) il sue apparate^ o Commeitibino ài 
cinque libri deUe Decretali, e eoo tal suo appa-- 
rato congiunse pur quello di Bernardo Composteli , 
iuo oappeUaao. Ora ia tal commeatario nel li* 
4olo delle asfare ionocenso adduce au la proibì* 
«ion generale ài esse questa ragione (2): proi» 
biscesi la usura così generalmente j perchè se 
^SBe leciie riceverla^ derivetebberu da ciò tutii 
i mdlij e quello principalissimamente che gli uo* 
mini non altenderchbere alla coltura de' campi 
$e non quando non potessero fare altrimente; e 
coA ne avremmo tànta carestìa^ da perùveno 

tutti i poveìi, 

Innoceuso qui ^parla qual dottore privato (2); 
ma la conoscere le oaaae le quali andavano per 
Tanimo de* predecessori suoi, i quali proibiron 
rasura; e colle quali dobbiamo, cautelarci ùelTe- 
09tmB e iinàl concelfo' della loro aeotenaa* Ora 
vede ognuno <ke la ragion principale qui datane 
non è intrinseca alla natura de' prestiti, ma viea 
da aeroplice contemplazione economica, in quanto 
che, taaeiatooè Jiberiasinio il oorao, il dar ao le 
udure si preferirebbe ad qgni agricoltura. Anzi 



(1) Tkemas IHfiiomaiiut nella vitf d^lnnocttiae IV 
premessa a qne^ commentarf . 

^ (a) Ideo pfrohibentùt' ito ,generalfier usurae quia si 
VeePei eeeipm^i Òmnia muta inde sequerenturg 
quia nen 4nundMnem hominMe culutrae postÉSsùmum 
^isi quando atiud nofi possenti et ita .tanta esset tf<i« 
restia , quod omnes pauptrts fame perìrent* 
(9) Vedasi Benedetto XIV nella prcfiaioae al suo 

J^raUala Ih ^nod^ tHoeeestUuu , 

è. ' 
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ialè ragione oemmeno vasu talli i casi, peróliè se 

allri concedesse Tuso di quindici misure di grano, 
di oliOfO di vino, 9cc.^ per un aooo, onda avere per 
^ale Q80 in preaso una misura di grano, di olio, e 
di vino, ecc.; questa una misura prenderebbe il 
nome di usura ^ e supporrebbe, e seconderebbe, 
non escluderebbe il. coltiva mente de^4)ampi» Oggi 
più distintamente ancora si direbbe che se Pagri* 
coltura rendesse più che il dar su le usure sa« 
rebbe anteposta la prima alle seconde per quanto 
qneste /ossero permesse o non -contraddette. Ma 
che cbe sia della ragion d'Innocenzo, ella mani- 
festa in chi la propone un fondo, di prudenza, 
una sollecitudiite pastorale a frenare lo inondar 
delle usure princ^ialmente. perchè i ^poveri non 
Succumbano. 

63o U di que* tempi si avea pure altronde 
•cagion gravissima dir circospezioni. Circa il se* 
colo XIIj come fu vedalo nel capo III di questo 
libro, erano le usure, e gli usurieri corsi in ogni 
disorbitansa. I generali ooùcii) dove di usura par- 
larono, in quel tempo appresso, propriamente su^ 
questo eccesso inveirono, e questo riprovarono 
11$ e seg. ). Ma .non ogni giorno si aduna 
un concìlio, t papi, capi e direttori sommi della 
Chiesa risentivano i mali della oppressione, la 

Juple si dilatava tra 1 pianto^ dei pepali^ e sten- 
eano come potevano la niane pietosa a rasciit<- 
garlo. E di qui nacque òhe i pontefici di quei 
tempi in tante risposte speciali abborrivano alta- / 
mente l'usura* Incaricati e custode delia benevo* 
knia comune essi miravano a questo ohe un orcor 
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salàlare sMntrinsecasse alle usare aspre, oppre9w 
sive, quali erano le consuele; e la sorle de' po- 
poli ne fa rarddoletta. Io considero in questo na-^ 
mero maminmiiente AlessaiKliro ed Urbano III, 
che precederono Innocenzo IV, il quale ci fece 
por Iralucere ne* suoi predecessori la mira di 
•occorrere lagricoltara per la prosperità oomane 
de* popoli. 

63 1 Può fntenAsrsi come talora le usure fu- 
reno proibite generalmente secondo la esigenza 
de* tempi, a punto come spesso vediamo da' padri 
disdetta a' figliuoli e figliuole taluna pratica, non 
perchè* rea per se stessa, ma per k vicinanza sua 
Terso il male. E si Tietano agrìnfermi la yi?ande 
e il frutto, e i liquori e Taperto e libero aere, e 
fin le troppe parole^ dove le troppe parole dian 
ansia e disturbo e malesserei in fine, della per- 
sona. Ma questo è per ha infermilAF^ non perchèr 
fosser tali cose da* vietare senza pari circostanze. 

63a Chi poi volesse un esempio luminoso di 
legge positiva, dato dot capo e padre die* fedeli ai 
fedeli in una parte di questo argomento, torni a 
considerare ciò che ai scrisse intorno de' censi su 
b bolla: Cum onms apostolicae tervùutis di S% 
Pio y, e si vedrà come Tamore ingenuo di gio» 
vare e la voglia di precludere lutti gli abusi lo 
indusse a lasciar da parte tutte le altre maniere 

istituir l'annue renai te ò censi, e dame la me* 
moranda regola sua, quantunque si potea non 
dare , e potea richiamarsi nel modo che per molti 
popoH s» rigoarda come aon data^ o oome 
«Mta e disusata^ 
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*£ cosi pare so la bolla deieMahiUx aparitiae, 
emanata «la Sislo V-TaDoo c586, fa niello che 

quel pontefice avea proibito, è vero, cooie sparsi 
di 4i8ura tutti i contralti di società eoo saka la 
sorte e gli antraì fr«tii^ ma che la Httirersalilà 
della proibizione è di ragion positiva^ e non degli 
evaDgeli e nuu de' naturali diritti* Dc»nd'ò che 
molti di que* 4^iitrMi appro? ati per autori di. 
alto eredito niente sofFrirooo o pochissimo per 
quella bolla, e rimasero nel corso delPuso, non 
ripugnaodovi Sisto medesimo. Io somma qael 
pontefice yolea la egualità con latti ^ e] non che 
Tu DO dei soci espilasse Taltro, singolarmente se 
più povero. £ dof e non si verificava quella espU 
Iasione non era da applicarui . la virtù riparatrice 
di quella bolla (i). Abbia dunque ó non abbia 
del positivo, lo scopo era la benevolenza del ge- 
nere umano. 

Aggiungiamo che Gregorio Xlli esimè i 8U 
oiliani dada bolla di Pio Y, e concedette loro 
di conformarsi alla precedente di Niccolò di- 
cendo che nella Piana ci erano più cose non ne* 
cessane all'indole de' censi, cioè, vieran dunque 
più co$e di semplice ragion positiva. £ perciò 
Scrisse apertamente il cardinal de LngO| de ju^ 
stùia et fare disputai. 27: De ceniihus, secU g, 
n. 123. Sicut enim duplex est simonia ^ alteìa 
cpiUra Jui naUirae^ altera conlra Jus soìum posi* 

(1) Fa_ divulgate» che per tal bolla rimaDeva proibito 
il contratto inno, ma ciò nò vi apparisce, né si 
concedere, considerandone Io ioopo detta, boflai e olà 
ehe m «qod oontcÀtte. 
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Umm ad effeetum ineurrendi pomas mmoniaefr 
impositasine etiam post hanc Bullatn ( Pii V 
de censi bus ) est duplex usuru distinguendd^ und' 
ex natura rei^ et conlra fus natUraCf oliera 
jurìs positivi ad effeetum ineurrendi poenas usu^^ 
rariorum, 

633 Ecco dunque su* tale ai^omeuto risposte* 
date a questo- & qa^l consatenle , aosicbè alia 
ehiesa noiversale con giudizio fermo e certo, e 
. oomaodo indispensabile. Ecco leggi di prudeaaa|. 
lèggi di ragion posìtiray leggi oooteoiperate ^Ila 
condiatOQ de' tempi e '^deV fèdelì^ leggi che gli 
slessi pontefici modificarono e variarono, o su ia. 
tariazion^^ delle quali, almen fuori dello alato iora| 
oonsentirono esai inede9imi,-pa^hi di aver cer- 
calo il meglio, quantunque il meglio tao lo aia 
nelle circostanze contraddetto. 

E certamente BènefJetCo XIY, rinnovatasi ai 
•noi giorni la- disputa sulle usure come altrove 
abbiam dichiarato ( §§ 149, 474/526), assicurò 
quanto è da. custodire e seguitare sul nudò e 
iemplioe mutuo^ cioè quando Toso del danaro si- 
dona o si dee donare, e lasciò come indiscusso 
6 indefiinito quanto concerne ii prezzo dell* uso 
àei danari coocedoto per tempo certo', quando 
l^iiBO iloii' ti dona ne si dee donare, e non doven- 
dosi donare, non si vuole donare* Con che egli 
Stesso» le^ttimo interprete delle cose de' suoi pres 
deoeasori, segnò la linea entro la quale si dòvea 
stare a' suoi tempi, qualunque fosse la serie q^- 
condizione delle . leggi prudeaziali o positive-, e- 
(«psiall sa. questo argpmeniOi,. salvo^ le s^cìmIì 
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ctrooslmse degli stati *della Chiesa. E questaeè 
Inttavia la linea direttrice in tale argomento. 

634 ^ piaoeint oonsiderare ud caso fa* 
moso, di proibisiooe per una ' meoiera di' conce- 
pire il contratto, e non per tutte. 

In Baviera, come^aliro?e nella Germania^ si' 
daya ti danaro airannnacinque per cento a tempo 
determinalo, o libero e da restringersi, quantlo 
che fosse, dàlPuno o dalPaliro de* cootraenti. Gu- 
glielino, duca di Baviera, adombratosene , inter* 
rogò pia voke Clregorio papa XtlI su la mora- 
lità di que' contratti, stesosene il caso in forma* 
certa, qual si l^gge qui sotto- (i)< 
' E quel pontefice,, dopo- le- replicate ìstaose |. 
Tanno rSSi ai maggio, rispose congruamente' 
al modo e forma del caso proposto,. ma come pri- 
vatamente^ in un breve al Duca, e con riserve 
insieme e sodpensiopit le ^ali additarana fai cir- 



(l) Ecco la forma del caso proposto. tt^Titius in Gcr- 
ti mania ppcuniara h.ibens^ eadem S^mprooio cujusuia 
it condilionis ho mini ^ ad nullum cerltiin tempus, sed 
u prò arbitrio d«bitorés disiraendatft , ea lege tradii 
u ut Tìtius ex nacto rt civili obligatione ( qu.ie ali» 
« quamio in eisdero litèris, iaterdum in alìis adijcitur) 
u ju8 babeat qu^nodiu eadem pecunia apud Sempronium 
a. r«ltnquitur, arcipiendi quotannis ab eodena Sempronio 
ff quinquo fibrenos prò aingulia centen^riii et postea 
4t tolam auinmam capitalèm» De tempore autem quo^ 
M restituito capìlallfr fieri' debeal, lioet interdum ali* 
« <|iikl certi determioetur y ut plurimum tacMO ntbll 
tt atatnitur , nt qiiandoeomqae volaerii ( uiiiititi» ime* 
u firn pereepta , in partem sortit noncompotala ) cm^ 
u Iractam readndertf poaèit ^ dummoflo is qiN contraetum 
u resflindii alttnim sex menses anteà pnMriiioaeat|etc.«» 
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eo^esione di Iqi $ÌDgdarÌ89Ìiiui| comò Messe 

qua da* limiti del voler definire, e comandare 

una legge. Egli disse: il contratto è usurarlo 
( per questa ragione ). Imperocché non pub ri* 
dursi ad altra specie di contratto se non al mu- 
tuo ( gratuito per se stesso) colla cijnvenzione 
del, lucro ricevuto dallo stesso mutuo { gratoiio 
.per sè atesso )• . - / 

... & per altro ( agginngeya ) in Germania 
vi è (gualche contratto celebrato sotCaUra forma 
e maniera in cui si riceve il cinque, per cetUo^ 
non intendiamo per la presente risposta nè cojs« 
dannarlo^ nè approvarlo (i). 

Qui si vede riprovata una forma^ e nou iutle 
ad ottenére il Qinqae per cento: cioè manca le 
irotTersalità di ogni proibisione, ciè che baste- 
rebbe per noi. E quella clausola di riserva mette 
in tanta so9|^ensione da poter vedere «1 caso eoa 



• <i) Ecco la «sposta origioalei u Gontraeuu omdo et 
il torma praedictis cefebratus nsur«irÌQs eat» Neqoe entm 
a ad alìaiB tpecieio quam mutai cum oonveotione bieri 
tt. ex eodem mutno arcepti. reduci potest E& quo con* 
tt sequitur ut per nullam consu^dìaem aat h*^m 
ce homanam ex«$usari • «eque ulta vootrabebtiuro rtiam 
« bona iotentìone defendi powit. Com ait }ìire divino . 
« et naturali prohtbjtus: qua eliam ex causaà nenini| 
u aive dìvìti, sive paup<*ri t4 qaantumvis mUerabili per* 
a aonaei bujuamodi rontractum cetrbrarei iucrumque 
m ex ilio a^uirere aul retiiiere licet. 

<« Si tameu io Germania ali quia est eontractua in 
fi quo qo'ioque prò centuni-' arcipiantur alìis modo et 
• forma quam supradictis ce lebratus , non per baec ta* 
fi mcn daiiiiiare aot approbare intendimns | d^neo ape? 
« eialia fìat de eo expreaaìo« n 
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«Mi* etroMlante e spiegazioni. E di qui fu die 
la universale obbligasioa vi si tace di credere eoo 
fede divina che così è, non allrìmenle. Cioè quella 
iSp<»te tiene i caralterì della privala opinion di 
Gregorio anziché di una decisione. 

Mondinieno ristringendosi ai parlioolari. Tabe 
per la riprofMlone il dirsi nel caso proposto da 
GugUeUno, che il danaro si dava a Sempronio, 
cujusvis conditioais komiaHi)% con che s'inten- 
deva anche ilpoTero Ter© nettanti e tanto vari 
«MI di «uà peanria: ciò che le mille volle ab- 
biam detto non esser permesso per l'evangelica 
i^i^-L5* ^' naturale, e ci porrebbe nel caso 
del nudo e semplice motno, il qua! deve essere 
gratmio in tolto, nè come tale si mantiene (§ 4S5). 
E lo aggiungersi nel caso proposto che la moneta 
Si dà arbitrio deiitoris distmkcnda significava 
M tali inalerie die davasi con piena traslazione 
di dominio, e perciò, che secondo le maniere 
comuni allora, d'interpretare ai dava oon la oes* 
Mone o donaiione totale ioaieme dell'uso. Or ciò 
era proporre un caso di mutuo compiuto, o da 
intendere più in questo modo che in altro. E 
non è maraviglia che intorno a tal caso fu risposto 
come SI risponderebbe a punlo sul mutuo preciso 
e realissimo, o gratuito in tutto, e del quale se 
ne voglia un prezzo o mercéde; e se on mnttio 
supposto tale fa non «emplicemenle.tìia nel darne 



(i> Vide Pranciscuin Zech. Di^serUt. 3 circa Usurar 
S «6a, et seq, et a88. «/wrar 

Maslrqfiw, Usure 
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la ragione (i), e Ira le conseguenze rigcrarifatoi 
come oootrario ai naturali diritti e Jiviai; quaii» 
tetvf|iie por « misero dei lìmìÉt^ se* il ano* o loi 
intellijnfnssa del coni ratto fosse diversa, come dipoi 
per diversa la 5p>egìarono Havarì aleas^l (2), aW 
tanperanclovisl lo 'Stesso Gngiielnio. 

635 E qui ••oretiba da vakilare anche la letaiMsa» 
che aggiungo per la quale si chiede; Quando mi 
9Ì presenta un caso, come io- debbo- aoocepirlo* 
seeormlo che io Hiten«le il proponente^ o fecondo» 
che lo intendo io? E vecchio canone di logica che 
ie parciie sou dn interpretare secondo- il senso che 
ne tien tkv le adopera. Ciro» t( seoolo XHI e 
di poi 9*iritl»nA0ra che il danaro si consuma coq> 
UD primo uso, e che nel prestarlo se ne Irasfe* 
ridce il dominiob Come doveasi dimcpie interpre^ 
lare uà easo prsoposiN^ sa) nMfliioi^ Wsensi or» 
delti o con altri?- E se interpretandosi n^'sensi 
ora datli a punto si favorivaf quando più bisoN» 
gaava^ la oniversai beoeficeoaa veMo il 'genere 
imiano, si potrebbe senza rimorso mai rimproverare 
ebi per favorirla in tanto 'bisogno, a punto oosì 
afobse joterpr^laia oooie ft'iolerprelaiai? B ooa 



(O Metcbior. Can. de ìòc. Thpot., ìih 6^ cap 8, in 
responsiOMe ad qu irlum arn;ntn«'n!uiTi. « In conolusioiie 
a pK)Dt}(ices sumroi errare neiju'^urrt si rirìeì qaiestioneii> 
u ex apMstr>li<^o trilvi>n»li decernant. Sin vero pontiti- 
« ciim rationes nt'cessariae non sintj ne dicam apLae^ 
« proòaòiles, idontaei in bis nihit est immorandun>. 
u Non eniin prò caassts a pontifìcibiis reddiLiS} tam- 
u qiiam prò aris et focis dqpugrvamiM* n 

^a) Zecch. Dissertai, cit.^ § 



L/iyUi^cG by Google 

I 



m; tti^ em m ^t g\ 

flvrehKero fib gli steasi priocipì potato dir fare 
se ne era il vantaggio inegii siali loro per laato- 
mia anprema «olla qiidb iA prem^nAJd i'e^orio^ 
Or tale in la ciraòtlaMa de aenraii poniefici verso 
de' fedéli in queWoli men chiari Si hprendao.o,. 
se ai Viuole, ma .perchè ihyppcr JUDahiopr il i<io« 
eorse de'{>o?eri« e perchè tennero^ ìm «ofidètle Al 
padri^ doine allri non tennero, e fors^ non teu* 
g.mo, quella di figli. . - . • : • 

636 Oggi però ie «mostenae sono: wlate^ la< 

cupidigia di opprimere è meglio raffrenata dolila 
dolcezza dei costami, e dioiaiiio dalle tante cure 
ver^o Qiò eppse dai pajpii. Ij'abbmdiHÙa. eepr»^ 
feoota de'jnetalli preaiosii oe ha moliiplicato v 
possesaori^ e cosi quelli che dien con usura ia- 
più agevoi maniera. La.qoealicne è distinta edi^ 
visa, e circoscritta ne suoi precisi eonfior; Si ec^ 
cetlua ri#oUitamente H caso de'poveri:nè si tratta 
affatto di mutuo o predillo, greUiito aella^origioe 
o neci^ssitè dell'esser stia. Là questione e con. 
eentrata ai noU poveri,, e séps&a l'idea nemmeno 
di prestito. 8i fratta del prezzo di un «so recale e 
distinto dalla moneta di un uso ìì quale nò» si 
dona^,nè dobbiamo donare, e non dovendolo de- 
pare, noi vogliaiQO^ donare: uè si concede come 
intervenuta questa trashizion di dominio, 1» «j^iale 
anssi,. secondo che io ne giudico, rmugna nei ter«. 
mìni, come nel f fu dimostrato. E dentro 
qsesti limiti la discussione è generale, non per 
questo e quel caso: concerne il^magisferò dèi capo 
con giudizio preciso, fermo,, certo/ ibbligativo 
wso la uniTersalUà dei fedeli se la materia si 
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gìudicéésesi^ef tare alla fede propriamente. Equa* 
luoque giudizio foissen e stato dato in que'secoli, 
cioè dal XUl al «XV!!!!' se generaiiD^nt^ fa 
mai «dato^ Dij&nle'ai ópporrttbbe'al gindiaio che 
ora Ben darebbe; perciocché allora s^intendèva di 
un% cosa^'^oggi di an'altra; o(v?aro allora a'in* 
leode» di «na cosa In qaàl eoinpreadea casi da 
et^cettuare, ed' oggi s'intefide di cosa, tBoadata e 
separata io tutto da quei casi. 

6^7 'Tornando in -atoolrero cooek|do «die il caso 
proposto da':Giiglieliiio, sì dee ridrìamare m tvtti» 
airEuciclica di Benedetto XIV. Non ignorava 
questi la .risposta di Gregorio XIII (i); ma ealt 
vido ch^'<)tiel caso eoinpneodeasi* itooh^esso aeUa 
Enciclica sua, e ne tacque, nella guisa che pur 
tacque .di altre risoloaionii le quali potendosi spie- 



fi) II brevfi di Gr<»gorio Xllf a! duca di B.ivipra fu 
stampato dal Ballerini in Bologna fin éatì ì^^^^, un anno 
prima delPEncicIica, pag. 54, dflPoppra; La doilrina 
della Chiesa Cattolica circa l'usura, dichiarata t di" 
mostrata contro le pretese della novella opera intitO" 
iata, Dp 11^ impiago del danaro, libri Ilf. Verona, 1744" 

E fuori di ogni regola che nell'esame tenuto in Roma 
per orcaeione delPopera del Maffe i (Impiego 'del da- 
naro) non vi si considerasse pur questa del Ballerini 
contro il quale era nata quella del Maffei ( Impiego 
del danaro, lib. 2, cap. 4> P» 299- Ven-, 1790); mas-' 
simamente per le prelezioni su la usura innanzi la se- 
conda parte delle opere di S. Antonino pubblicate da 
esso Ballerini. Il P Concina ci fa sapere che Bene- 
detto XIV verifirò resistenza di quel Breve. Ved. 
Esposizione del Dogma che La Chiesa propone a cre^ 
dersi intorno alPusura, pag. 62, Napoli, inSG In questa 
il Coocina sorge a confutare P Impiumo dtl danaro del 
raarchese Maitei. 
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garé come posiliw, 0 non di precisa: definisìone 

ÌD fede^ ricevevano in qaeirEaciclica il congruo 
limite e Benso di convenevole e»po$iziofie. 

638 Conlimumdoil nostro coinmeiitariotdiciaiiio 
ancora ohe talvolta le. proibitiooì frofennero dar 
un misto di tali considerazioni. Per es.^ Alessan- 
dro VII, tra Tao. i665, a ottobre, e l'an. |jS66« 
18 marso, prosorìaaa. 4^ propoaisionif'trtt le quali 
la 4^ su le usure, così concepita :jCici/i/fn est //iii- 
luanii (diguid ultra soi tem exìgerc h se obligéi 
ed * non 

Quel licet muluanti è troppo generale ; com;- 
prende «oolie .i preaiitt .dovuti per.beoeBoenza e 
witfc ' verso j| povero ne^qualì nòo èhotloalfelto 
imporre le usure: e perciò la proposizione era 
da ripudiare.. Può quel muluanti esser preso per 
du deste daeari con piena tmslaeio» di ìde^inià, 
eome dianr/i dichiaravamo \ -e poteva qdel licei 
esser considerato come contraria ai ipQnlii^j . de- 
ereti. Dee poi valere primapabnonte A/à' Vm k ^ 
l^oUblfgarsi a non ripeter bi serie per tempo oerl<> 
(quasi vendasi il tempo unicamente come in au- 
lico si pensava g 3iii, nqt.) ciò che dà proprie- 
imnts un titolò ad uh Iralto^ ,mfi t| titolo yjen 
dsriruso e sua preziosità, posto ehe non si dona 
• bè si d^bba donare! Cosi i romani poni etici colla 
{irecìsion loro rfQbianiavaoot&Ha ain^nt^.dei cpn- 
esili' e dei caoré> " - . . < 

• Tra le rfsposle date, parrai per più di un ri- 
fle8,89.» illustri 1^ famose ^nipof a, p^f j*flinbigtiità 
delcemmenlar}, 0i eeUoaa puv.IaaeguenteidLda» 



goriir IX* Egli f» richiesto te éki presta clatiM*!^ 
tper eSi qoi in Roma; é& «oo il quale* ne àbbiso^ 
gna oltre mare, lontano nel continente, ed ossuiue 
in aà « perìcob del ricapito nel .luogo del bisogno 
:pStliienooiie«<m fpiitlo« doyesse lendrai per usu* 
jriero; e Gregorio rispose che eracla tene^c^8i (»).. 

£gli non disse assolutamente usUravius est^sed 
eH 9etÉ5€nilùs.*'Cùù ohm oi riekiainsir'petisare.cbe 
ciò efa'>per diritto positivo^ e sul ^i^rande intento 
cbe tutto fosse beneficenza tra'cristiani, Yi è chi 
ipmsa< prbmmziat» quella pena da* Gi:#goria per. 
gli eccessi delle usure io quei giorni onde- epa-. 
?enl:arle. 0 pioltosto cosi rispose perchè chi dava 
i'daiHH:» oUE4i<;aYa chi li chiedeva a eonunettergis 
^tJeK» «aasìeiBramont , onde*averseBe un titolo per 
le usure a ironte delle l<tggi; e tale ebbi igamento 
era wdtiflare^ non beneficare^ Avvertiamo aocora 
€Ìim'iBfÈÌi*ie€mMènAi0 può .«ignardarn ctmie noi» 
de^ijk>d8bfrfi . adoperati . a- sigirifioar ropinione; e 
però questa; è come una delle risposte le quali, 
secondo die itotavà Melchior Cano^ espritaevtm 
liiffiMmii^^ (a). 

'(xyliib,.V. Ùeeftt. tit. ^ 19, Gr«gort«f Dt^ 
f rafri li* W ifatd^nii éh4 eumtè in mnndintié étrtatti 
•é mktumaiiippfiìmkkf quanlit^Hm^ pro eo quod MneipU 
j$.in fe pfrieujkmf. recepusruf aUquid^ extra sortemi 
H usurariuM censfitidus^ ÌlU ^fuoque qui dal deceva 
U iMdf$» 4té^ ^•Qdfsto csécy arsaai difleriM é9\ cambio 
mariitimo come oggi chiamano. Vedi C^ffé di BitiUm 
Cowi^raiak 4^ Gaetano Itaxj^ par* a^J$ 219 e aeg.j 
Celiava. fSaa.' 

(2) Il ^ohif^fcCo b«il «oUtidéralò ha fin qui falfò é fa» 

«aabl^e a8iiii.dy^itaaa, sa im «eeett dalfiamhUe .eamitachw 
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€39 Le risposte dunque de Vemani pouleficì 
-•n le osare talrolUi sodo praden«ìali o di ragion 
positiva , per 4in meglio dBsideralei ne* popoli , 
e sempre con vista di carità profonda verso il 
geaere tiHiano, massimamente a conforto de^po^ 
Teri^, teJ volta escludono le frodt e gli ecoesaii «h 
provengono da |)iù cause insieme^ tal altra, come 
ora^ specialmeDle, assicurano il nudo e semplice 
X oiotiio da <igoi«iiira o -mercede, ridueendo alia 
Ibrma dì -caso iodeiaito e disputabile soienlrfiea^ 
tnente, o, piuttosto che ridurvelo, lasciando come 
indefinito e dispuUbìle il caso estesissimo, aa 
poaaa pattuirei ateona mercede aa l'use dei da^ 
nari quando quest^uso non si dona, nò si dee 
rdonarai e non daveodosi donare^ non ai vuole 
*dboara« 

• questo on aperte eàegnalatisaimo biàiefisio 
-della Hnciclica di Benedetto XIY. Eppure al 
tiaacere44 quella ai ^idò per l*Italia che niente 
•ri era difinito o portalo a luce migèiore (i). Gli 
autori di quel grido non intendevano tutta la 
•diapi^a, e come ciò che era di ragion positiva a 
eeesa i ^omtteri di «niveraaiee definitiva rtapoal^ 



dcbbasi leggere non censt ndus^ ommessane la negativa 

f)er parte tiei trascrittori e delle stampe. E, variata la 
ezioiip, ne rossa tutta la difficoltà, solita derivarsene.' 
Il march. Maffci pensa a punto tralasciatane per negli-' 
-gniza la negativa, Ub 3, cap. 3, Jmpie&o del danoroi, 
-e cosi pensala tralasciata il P. Rossignol nel suo trat- 
tato de P usure ove pada delle decUioni d^'papi su, 
Pusura, § 4. « 
..il) Coocipa I/I prae/kf'hne eomm^nuimm 

A • "4 
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4^4 1*12 Usure, 

su questo argomento richiamavasi alle sole oorme 
del fangelo e della natura; so ohe appunto la 
suprema^ autorità si desiderara. 

64o E verissimo che quando i sommi pontefici 
parlarono nei conciij generali o a nome di questi^ 
nelle osore condannavano rinsasidbilità, t'eocesso^ 
e non tutte generalmente le usure, esclusane ogni 
eccezione, come da noi si dimostrò nel capitolo 
qiiinto del libro primo^ e come pooo diamn la 
ricordato. Par da ciò non dttferiace per la En- 
ciclica sua Benedetto XlY, quantunque il parlare 
TÌ adoperasse qual ai adottò dalla scuola dopo il 
•ecob XIL Imperocché rignardandoloneiriolrin* 
aeco suo, egli condanna oriprova qualunque giunta 
o aoprappiù chiesto, preteso, eaalto. nel mutua o 
prestito originale o semplice e nudo, cioè quandb 
l^uso del danaro si è donato o si dee donare. 
Allora poi qualufique giunta è contro ragione, e 
però con frodolenaa è con eccessi* £ dee n^li 
eccessi ancora notarsi la sua gradastone. Qui ne 
basta d'intendere come ciò che fu prescritto da 
Benedetto XIV intorno le usure consente poo 
dò* che ne diedero aterì pontefiò ne^eendij o nel 
nome di questi. 

Oad'è eh 3 egli seppe concordare pur la sen- 
tenza pigliata nelle scuole dopo il secolo XII a 
quella tenuta in mira ne'precedenti. Il divario 
sta in questo, che Benedetto XIV circoscrisse il 
miTtao al mutuo originalei nel quale affatto non 
al considera Tuso dall* imprestante, o varcai caso 
in cui si considera, ma ^'i dona o dee donare Tuso 

aomiaioistrato col prestito j laddo?e per alquanti 
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della scuola, dopo <{iiel aecolo^ qualunque sommi- 
nistraBione di daDart^ o binili per tempo eerto ri 
tentò rigaardarr a ponto oome un «Milfio dote 
1*080 si (tona o si dee donare; ciò che essere non 
poteva. (Ved. cap. i e a di questo libro» Come 
il § 6i>i e le ane mie); 

64 1 Quantunque poi ci mancassero tali con* 
ttderasiotti quando Fuso dei danari per tempo 
eerto DOD si dona, nò ai dee* dodaroi o però ai 
foole non donarfo^ ma pettoira, ci* rimarrebbe 
sempre come consilialrice bnonissima la distin* 
«ione altrove dichiarata {§ 38d e seg.) Ira Top- 
pltcabilHà della «sooeta e rkHo deiFosd ésHe tndt^ 
neta. Imperocché è vero che ninna giunta può 
esigersi per Tatto dall'uso e suoi- vantaggi; ea* 
aendosi gli atti di quest'uso appunto ceduti; ma 
è pur vero insieme che alcun incremento o giunta 
o prezzo si può chiedere, e chi^^sia esigere per 
lapplicabilrtà di essa moneta, ia quale induce 
))otenaa ad operare, e la qua! sf confratta ébme 
sul chiudere del secondo libt o fu dimostrato, seb* 
bene ivi parlavasi propriameute dell'uso delle 
mcmetei e qui la materia s'intralcila 'còn Videa ^ di 
prestito o mutuo. Si iconsiderioo )e rispóste dei 
ponteficiv per esempio d'Inoocengo XI, e si ve« 
drà che prendono luogo sotto Tuneòfattro ramo. 
8i questa disttnsioné per arnciooiosa maniera e 
non esclusiva detrallro. 

Con questa partizione possiam distribuire ^er 
là yaria. aentehaa il caso prqpopto dat Duqa di 
Baviera. Era proibito Totile da pretendere per 
^ l'aito d^ll'usoi e eoo ciò non trovatasi ;giusto H 
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contratto (i), ma rimaneasi da consiclerare cib 
che può l.appÌicabiUtài|>lii qi^ate era propnaateala 
Mnlita e «iraAa Sa oegoxianli , <fiiaotunqiie Mo 
impiegata quaolo bastala, ma la quale , poi fecero 
valere con altre tn^erpretasiofii*. 

64^ *Ora diciamo del presao del l^tiao dalie ino^ 
mete, approvalo akafM 'rotta •da^aommi poUtefioi e 
ddlle sue congre^aaioni, uditone il aentimento diluié 

Dal lìtolo XIX del libro* V delle Decretali e 
òhiaro ohe Innooemo III^ aegnito in ciò da altri 
pootefici, approva il frutto dei danari do(aU| prò* 
m^si 9 non pagali, o fidati a lOiorcadanti ondo 
^mree ita^flontia^peoaiom jb MMagai» dalle donoen 
Ciò ober fii. affienito dal Broederaen (a) e poi did 

Cardinale de la Luaeme (J)^ eitan^le ^oUa av^a-» 

■ ■■ ' 

(1) E qua riduccsi, io penso, la risposta di Grego» 
fio ICIII ove dice: Il contratto è usurarlo, pprchè noti 
può ridursi ad altro che ad un mutuo cuti com^emionè 
lucri ex eodtm tnuuw acctpii* Non badayAsì di quei 
giorni alla separazione tra i diritti per Patto dell'uso 
e per P applicabilità della moneta. Facciasi la separa- 
zione, e mostreremo ove bisogni la concordia. 

(2) De usuris Hcttis. col. irgi, iigS. 

(3) Conril. Lateran. V. an. ir^iS. Bulla Leon X. 

u Declaramus et d« finimi»6 Montes Pietatis antedietoa 
u per respnblicas institutos , et auctorìtnte Sedis Apo- 
c« stolicae hactenus probatos et eonfirmatos , in qaibus 
« prò eoram impensis et indemnìtale aliquul modera* 
n UììXì ad fiolas minifltrorum impensas tt aliavum rerum 
« ad illovum cnn^truationeni «Ut praefertur , pertineii' 
u tium pco ìHorum indemnitate dnmtaxat absque lucra 
fi eorumdera Montium accipiatur, neque «peciem mali 
M prapferre, neque peccati incentivum prae^tare, neqoe 
ti ullo paclo improbari , quin imo meritorium esse 
* laudati et pp<rf>a4ri débeiie tale aiiOiiaiif , et iniaìmme 
4i usurfirium ifH$ikrh n , . .... i 5 
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lornto dalle decisioni Jel supremo tribunale della 
!Hola in Roma, E non dicasi già che lungo è il 
'dmri<i- dei danari <lntàli, codiar obbligali e òor* 
reni! al sostegno de* pesi oiatrimafiiari;* ìmperocN 
che ciò prova che Tuso^è parziale ( § cioè 
^rlÌGolare^^ diretta a (ale operai e che questo 
appuìAklto aì paga, .o^ii già dbo «in pagasi ^Giillfil 
l'uso dei danari. 

£ qui ricordiamo lof^ovazione solenne fatta 
'àel . Gofutilfo V -Latoranense da Ijeun X tWMooli 
di*Ftelà,«ne*€fuali coiicédasi daiiaro ai povejrf'OOti 
picciolo interesse proporzionai le col quale supplico 
.éllé spese dei. laMÙalimo e d«Ilo akm ^ose appav* 
'tanonls -alla òsammmaiime di ésor. mooliw* «(MiUimi 
delle cose e mezzi per conseivarli è lenet* danari 
pronti, e cercarli se non<.si abbiano;, e ciascuno 
iotood^ ^her am-ò ioeìle eosp avorK ionaa. coiorf» 
pensi, ìnieresai^ o frolli 'proporofoeolil Qiieirap* 
ip|*ovazione dunqae nella sua generalità, non ea^ 
eludo ri potersi, bisognandomi pigliarcele pori 
•dòro bonari ,Aai rtoafai,ool pres^p dellUiaOy o.ftdUÌ 
che chiamano. 

Il pontefice aggiunge che mr> tal iputoo ric^ 
iruto dai Monti di Piieèà nion ai doo' por aloiuti 
maniera riprovare, anzi esser merilorio, a doversi 
lodare -e approviire^ e. non tènere per usuracio. 
B puro uoa gmnia proporziooale sì esige pe^da» 
nari aommiotetraU!: mmi dico* io tal dichiommiio 
le voci usura ed usurano significano giunta prava^ 
o riscolitoro di giaoAai firavo. £ tcosì < non ogni 
usura è per aè p«ai%«; ovt cSb ohe è.lor alaaiO|jioÉ 
^gni gionta di là deUa aoiile è .malv^ia. • 
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Avvertiamo che la dichiarazione e JefTnizrone 
di Leon X coDcerne ancor essa doq la generalità, 
di danari sommiiitatrali ,ad oso eoo presaoi m» 
il oaso speoiaKsaiino cpsando^i eoneed^no^ per use 
e sovvenzione della classe de' poveri col mezza 
di a» ministero le di un baneo. Ma U ragioapre» 
KnMiMm, adoperai» da qaefc pentefiei» a gkistifieare 
le tenni tìsure o giunte ne' Monti di Pietà, corre 
verso tutti i prestiti. Imperocché dice io que* Monti 
li€ii& ftlira sofim èerì^ et eapi posse iton^mhil 
ìiceref cutn- regala furìs haheat\ quod qui cèm^ 
modufn sentii onus quoque sentire debeat ^prae^ 
seHùn si apostolica aec^dat mMBritas^ Nod dis*^- 
aitmto -che h\ pontefice rifiurieGe quel dìsoerse-oeme 
tenuto dai fautori dei Monti di Pietà; ma egli ne 
siegue il partito, e lodane l'amore della pietà e 
deUa iwità. C^Me qoaii espressioni non poco ei 
si dice so la massima i^i commodum sentita ontss 
quoque sentire debet, tanto decantala dagli ap* 
provatori dì im presso deirnso de^preetìlL B no» 
labilissime è pare queir aggiungersi, prMSeriim 
si apostolica accedat auctorilaSj quasi l'affare 
sia di semplice region positiva; e certa entra a 
lieoidera a dictMarare* dicendo: Cam luteo ad pa^ 
ceni et tranquilli tatem totius reipublicae Chri» 
stianae spectare videantur ^ sacro approbante con» 
dlio declaramm et definùnms^ MC^ La ragbn di 
decidere son la pace:etalranqalHilède*OpÌBtian^ 
una regola di diritto, e Tautorità della sede apo* 
stolica* Di qua prende te mosse la pietà del pou^ 
jtefice 41 eenleaeìare* E qiie'Monli furono eaaonis»» 
sati^ e la mendicità consolata, e la contraddizione 
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costretta a tacere fio coi vincoli della acomunica 
da iocorrere nel Tatto ateaao. £ la salutare latita- 
ftiooe, diBftniala <la alqnaati, cernie faiUrioe delle 
aaure, diminiiì la eaoriKtaDsa di qaeate iocompa» 
rob il mente-; perocché gli osati ad esercitarle yi« 
dero mancate a aè le ricerche^ e ^faiadi abilita 
la merce la quale aommiaiatraTaiio a precoa per 
tempo certo. E tale vicetida si vedrà tanto più 
rinnovata verso tutte le usure, q^aodu i ricchi 
(che por ce n'ò) iimomli del Signore ai facciaiiOi 
ODO temere^ ma comprendeve che rnmia ingimti* 
sia è nelle miti e discrete verso i non poveri, e 
vi si acconcino colla aobrielà loro easi aleaai^ la* 
aeiaodo gli opprcasort aensa ricerche, o con po- 
che, cioè senza le occasioni per opprimere, o con 
aaaai dimiouxioiie di queste. Nè più vedrein^ tanta 
macca dì danaro . concenlrarai preaao chi oca oi 
ama, nè i fedeK aaaoklarsi preiso loro, o meodU 
carvi con biasimo nostro. 

Finalmente se ricordiamo quanto fu dello cui 
cenai nel capo quarto antecedente, riconosceremo 
che r approvazione di quelli fallane da' sommi 
pontefici inchiude per sequela strettissima l'api^ro* 
Tasione deiruao delle monete patlniìo con preaao. 
E questa è rapprovcaiooe più ampia ohe posaa 
dedursene. E potrebbe tal discorso estendersi an- 
che ad>.altri titoli considerati nel capo IV e V 
di qnealo libro i quali pur ai leggono approvati: 
-nè sono poi altro se non la preziosità dell'uso del 
da naro (§§ 689, 607). 

643 Ora venendo alle risposte in nome de^pon- ' 
iafici aa Tnaodei danari, valutabilea prezzo certo. 
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w caao m* lèggo osservabiliseimo; IMKto dalfe dè^ 
ciaioni (Iella Sacra Congregazione del Concilio (i). 
Rtdoltoei in Perugia alla eslreiiui iodigensa ù- 
Afonie' dì Pietà' détto - Cagolino^ e cereaii<(fovÌ8t un* 
rfmedio, la sacra' Congregazione del concilio con - 
eedetift ai rettori di quel Monte lò esigere il ire 
per eento dagli oppignoneU^prìiiui per net tempo 
dato, poi. due toIIo per ud^ dieci' anni, e quindi 
per tempo iudejfinito sino a tanto che si ri&tabi'* 
Hise il pcHiHiiTo iùnAé dei Mooie, io «somma di 
iffttdi quattenlieìmila. 

Qui la ragion che si allega non è il lucro che 
ecssa, non il danno presente il quale ne risultar, 
ma il faìsegneidi fistabilm ma loodir di • i4oo0* 
scucii qual si aiN»a nella creazìon di quel Monte* 
£ ai ottiene rauloriazamento al tre per cento dalla 
eegra Gefi|>r^Bk>m^ uditevi amora il sommo 
pontefice. XTa tal frutto- non i'già dal maluo in* 
forza del OMituo; esso ora pr^zo dell'uiio al tre 



(i) Tom..4> P«g*4^7* numi aS: 

Ad uhimam inopiam detona Mona Pietatif Càsofim 
Meruna$ civiiath, ita ut indttUum temporarium oblvn- 
iu^ fuit ApostoUcum exi^enti Mcuta tria prò qunUbet 
centenario . . • Btindè annait'pro indtiU^ 'ad dteen- 
nkua Jaato ttgrtb .rtam Sùmct»4m»t éi l^keopm in* 
iOtintètu inMpuin^tifUf f»Mudo i^ctnnio tranMnctù ex' 
uHtrU Cippi gnoràntium nuda non fuit jort - nbétque od' 
stumnam qìifim 9tbns m aetu ehtctionh hatfent . • . • 
Saetùf Con^ri^atìo concèMèi ad atiud deeennHim," 41- 
sériòultir fyiscopo qitod mnna, ^noUbei «iovratialiir 
'liNiMia qitae anntHitim supÉrgrii ^ , , ,Qemde^ eisdtm 
sempjer Hantihut eauisUf . • • prorogutur ' indùUum us» 
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per ciiiro'$' ed il eoirtraMo sii'Tiik)! omm riktow ^ 

fu dichiarato, (§* 4^o? ecc) è un contratto diverso 
dal mutilo o pr€8lilO| ed eslrioseca aflatlo al pre- 
Sllt»» E -sia pwrto die •quelle flommioislfttiient di 
dàmrì,. salvo le apeae del ininistere e del* Inogo, 
si dessero oo tempo quasi gratuite- ai poveri « o 
aemìpoverì e-.simigjimli. La miove e»provisìoiiel 
eoodoltii', la quale vj s^TOtiiiMiva iisBai^ dichiarai*» 
oKe in quel Monte por quel tempo non si voi e a 
trattare del nudo prestito o mutuo, ma soltanto 
deirnae dei danari a preaao* defioilo de^' Ire per 
cento, in guisa ehe il povero, il quale chiede per 
le neeessiià della vita, non si dovesse «olà rivot* 
gare, «a eereare-iallfofide'f opportuno soecòrsov 

4Soif|ij;Ka alla preeecfento' la-oenoessiobe di Cìb^ 
mente X al Monte di Ferrara di poter esigere (i) • 
oe* pegni il sei per ceoto^eon applicare di quei 
sai m qtiallro per le usare dèi. debiti'^ ed^m due 
per le spese, e ciò sino alla estinzione dei riebitl. 

Vediamo dunque autorizzati dei casi di uso 
di moneta^'OodeeadtiR con dtirata eertaje paAluito, 
oda ipaltwe' eeti prMi?o. 

644 queste distinzioni, eonsiderasioni , e 
fatti sono di tal condizione da vederne <s pdlerqie 
«Itfenéare pienissiafta I». cmeortlia de* somini poii« 
tefici su r argomento delle usure ll^cite o noh 
leùtOj proibite a non proibite, luiperocehò do<- 
Vren «avvisare ehe aenopre la pruAenaa li eon- 
idùsse : e lo «pirito dell' evangelica benevolenza;^ 



.CO Golbsion^, mtaU|. Ioni» ^ 349«/ 
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43 a LE uauiis, 

•empre Tmunto del reltcì e del vero, pUi cercati 
dagU oomini per enaia d'iotaciderli che di custo- 
dirli. E finalmente ravviseremo che di quelle ris- 
poste forse niuna presenta i oaralteri mea dubb) 
Q pm.proeaimi e eerlì di una iatrusìone aoiver* 
sale in tutto questo argomento, obbligaliva per 
k Chiesa, quanto la Eocidica di Benedetto XIV, 

JOHfiltttique dtMte ai vescovi ed arcivescovi » eoe.« 
'Italia, aoaichè di tutto Tuniverso; e che que- 
sta concilia tutto, assicurando ciò che si debbe 
al noutuo^ considerato in aè «stesso, e laaeiandò 
Hidetinito il caso delle usure moderate, quando 
non si tratii di un tal mutuo semplice, nudo, o 
gratuito per essenza sua. Aasì nemmeno espresse 
"di riguardare Tuao dei danari eoalratto a presso, 
esso per sé propriamente sansa i coDcetti dì ma* 
tuo o di prestito. E ciascun vede come altre volte 
abbiamo notato che ahro è Taso di una com^ ed 
altro la cosa. Altre contrattare aa quello, altro 
n questa. 

645 E penao che in sequoia di questi lumi^ 
ornai dimenticalovisi Taoimo, $i vide poi con Iran* 
quillità sul chiudersi del secolo di Benedetto XIV 
quanto segue: 

Ne^ anni- 1796 e 17971 io Roma e pei* tutto 
lo etato eodesiastico, su I invilo a bisognodi PioVI' 
fu portata alla cameni apostolica una quantità 
grandissima di argenti: chi ne volle il prezzo lo 
ricevè ani fallo; e chi lo rilasciò per gli usi del 
principato ne pattuì la restituzione tra dieci anni 
Goirannuo fruito intanto dei cinque per cento del 
valore dei capitale. Ecco una aommimalraaioiie 
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deirueo dei daciari per tempo certo e con presso 

congruo dell'uso, e non si udì già chi gridasse 
alle usure e cbi sentisse rimorso a quel prezzo o 
compenso e frutti. Ben ho .memoria anch'io, ma 
non distinta, de' modi del fatto occorso a' miei 
giorni: Irovolo però descritto come Tho narralo 
da GianTjncenzo Biogeni) teologo delia sacra pe- 
nitenzierìa, nella sua Dissertazione inedita, intifo* 
lata Impiego del danaro^ al capo VI della parte 
seconda. Ma i tempi procedono; e come via via 
dao fiori e frutti, cosi nuove cognizioni e aequele. 

CAPO SETTIMO 

]!tuo9a e hrevissima risoluzione della controversia 
che truUiatno e concordanza ,d^i parli ti. 

646 Ma giunto ornai presso al termine reputo 
spettacolo non dispiacevole a chi legge, che io 
facciami come da capo, e delinei con pochi tocchi 
quasi un trattalo nuovo, 'e con tanta liberalità 
che tutto concedasi a tutti, e se ne intenda che 
ciascuna delle parti litiganti tien sua ragione, e 
che si disputa nella concordia, malveduta, perchò 
ciascuna delle parti Sente moltisaimò ciò che dice 
essa, ma non moltissimo i delti delTallra. Or ec- 
cpci a questo compendio brevissimo e liberalia* 
alino in piena concordia. 

64/ Dì che si disputa mai? A punto se nelle 
somministrazioni di danari o simili cose^uingibiU 
per tempo certo possa pattuirsene un prezzo eoo* 
gruó e proporzionale per Tiieo di ttitlo quel tempo. 

Miiiiirujini^ Uòure a8 
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Che ne senlensia rtmà parte P die oiao presso 

affatto se ne dee pattuire ne esigere, perchè ogni 
eomminìelrasiooe di danaro per tempo certo è 
sempre on^ nmtiio o prestito; e ne* molfii è sa^ 
prema legge consecrata nelle scuole: eo; mutuo w 
mutui nihil exigi potesti cioè che dal mutuo 
prestito in forza del mutuo o prestito nimio sen 
pub chiedere^ nè, chiestolo^ ricevere. 

Che vuole e ne insegua mai Taltra parte ? a 
punto che un tal presso dell'aso ti può pattuire 
e chiedere dai non poveri, e che sensa malragilà 
ai può chiedere e pattuire. 

648 Ora io dico che verissima è la seolenza 
che ex mutuo rì mutui nihil exigi poteste cioè 
che dal mutuo in forza del mutuo niente sen 
-.può pattuire nè esigere; ma perchè verissima è 
questa sentenza ^ per ciò a ponto è pur vera ao* 
Cora quella de* centrar). Dimostriamolo. 

Come si dee per analisi diligente nella for- 
mola: dal mutuo o prestito in forza 4el prestito 
niente si pub pattuire nè esìgere^ nè percepire, 
dove è la voce di mutuo ^ o prestito soatituìscasi 
la deBnisione di ciò che è mutuo o prestito; e 
ne avremo: Dalla moneta o simile àonceduia per 
tempo certo con patto di ristituirla nienie si pub 
pattuire in forza di eòsa conceduta per tempo 
certo con patto di restituirla. 

Or nella moneta o simile cosa fimgibile, con* 
ceduta per tempo certo con patto di restituirla, 
si dee aistinguere un doppio patto e tempo, uno 
in cai non si dee restituire, ed mio in eoi si dee 
restituire. Per esempio: impresto cento scudi per 
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ìté sudi: (jitesfo prestilo o concessiiMie niTolge il 

patto, e quindi la precisa obbligazione e diritto, 
che durante il corso di tre anni non si debbano 
restituire, ed involge il patto che, spirato quel 
tempo, si debba restilfiire. Se dobque è vero il 
principio che dalla moneta o simile^ data con 
patto di restituirla niente si può esigere in forza 
di essa cosa data con- tal petitù di recitazione^ 
siccome nel prestito, per es. , nel caso nostro dei 
cento scudi per tre anni vi è il patto su di un 
tempo io coi non si debba restituire; daoque per « 
tutto questo tempo dovrà valere il contrario; cioè 
dovrà valere che si può esigere p percepire u 
pattuire un frutto, un utile, un interesse, uu*ii« 
sura, in somma un provento, comunque voglia 
nominarsi. E veramente, restituire e non resti- 
tuire son cose contrapposte; per il patto che .fai 
cosa data debbasi restituire si mole e s' insegna 
che niente si può esigere, nè percepire. Dunque 
per il patto che non debbasi restitnire si dee vo« 
lere ed insegnare che si può esigere e percepirle 
alcun bene o giunta sopra la cosà data in pre- 
porzione del tempo e cosa col patto di non resti* 
tuire. Ma tutto questo tempo è il temuo a punto 

- in cui dura il contratto dell'oso conceanto. Duo* 
qua tale insegnamento è per tutto il tempo del- 
l uso conceduto, o sia per Tuso in tutta la dura- 
sione concordata del tempo. 

Cosi quando si levi Tinvolucro delle parole, e 
si venga alfidea nuda, siam trovati dire con ciò 

' che noi vogliamo pur quello che dagli altri si 
vuole. E perdio fuori dui melodi delle scienze > 
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vi è il cuore più che 1 arlifi^io, $pe990 occorre 
che TÌ s'intende con più net tesila e precisione che 

Don dietro quei velami, co' quali ci s^intìttisce la 
jiotte dove cerchiamo i chiarori della verità. 

£ dunque verisaidna la miMima che ex mutuo 
vi mutui mente si può pattuite né esigere^ ed a 
punto \<ì verilà di qutisla m involve, e ni' induce 
a cpuciudere, che dove fuso del danaro ^nan si 
duna nè si dee donare io posso pattuire un con^ 
gruo e proporzionai prezzo di cjucsCuao per tutto 
ii tempo innanzi il debito e la maturità . della 
restituzione* 

649 Ma quando l'uso del danarò afFaito non 
si considera nè si vuol considerare, ovvero quando 
fij dona espressamente o si dee donare; allora 
nieitfe sì pu6 esigere sebbeo siavi il patio di nnn 
dover resliUiire tlnranle lu concessione. Inipfìroo- 
chè il non voiei-di considi^rar Tiiho aftatlo^ ovvero 
il rigaardure il dono fatto dell'uso o l'obbliga- 
zione a tlunarlo non soffre o ri^.^lla qualunque 
successiva preleusione su quest' uso già riduUo 
da noi stessi come se per noi non esista o non 
debba esistere. E dì qua penso' esser n'ato che 
Jlenecleilo Xl,V nell accogl.er pro[iiziainenle q iella 
iMfntenza tao lo ripetuta nelle scuole^ che dal nm» 
tuo in forza. d*:l mutuo niente si può pattuire nè 
€sif^ere\ i^arlò di guiad che in uìlimo risultamonto 
rtistr nse il nniiuo ^ilforiginale e ciudo e semplice 
mutuo ' l 'gii vide la discordia nelle parole^ ma 
. Ja concor lia ne' finali vo'eri di ognuna dove Tuso 
delie montale nè si duna nè si d,« bbo Jon ire Mh 
tutte vide le due parti conro.*di come nelle pa- 
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role, così nel comune voleie .quanto airorigioale 
e semplice e nudo mQtuo. 

€5o La forinola pur consuela presso al* 
quanlt ex niuluo raiionc. mului^vcl rat ione sui {i) 
nihil exigi polest equivale alla, precedente: dal 
mutuo in forzH' dèi mutuù niente si pub esigere 
o pattuire di aumento 0 frutto. Imperocché quella 
voce inforza aigniiica a punto in riguardo, con* 
tempiazione, per natura e per essenza* £ però 
si dee concedere tal. altra forinola ancora Isome 
vera^ ina concludere che per la verità appunto di 
questa ne seguita che è por vero che coi non po« 
veri sì può chiedere e pattuire, e ricevere alcun 
utile 0 prezzo più propriamente nelle sommini- 
strazioni delfuso dei danari per tempo certo. 

. 65i Da taluni fa chiamato usura malvagia 
anche il lucro eoo mutuo principaliier intentum o * ' 
intentalum: \xn lucro mirato, chiesto^ voluto, so- 
praiìnpoAo principalmente pel mutim, cioè come 
di stretta- giostisia^ € -non di spontanea e beD)S'<>s 
vola cortesia. Un tal principaliter intentum vel 
iiUeuUUwn al più si riduce >a quel chiedere vi^ o'* 
raiione mutui ^ in forza, e per la natura del mo* 
tuo, e però di bel nuovo, a punto perchè am- 
mettesi tal altra forroola, apriam fedito a dover i 
vadere come vero aQ<^ ciò: che dicesi dai ooa«;> 
trarj, cioè'che nel caso dei ricchi, o più accura- 
tameoLe dei non poveri, si può pattuire e tirar- ^ 
sene* alcun utilci o compenso più propriamejaite* 

(l) Cioè per riguardo, per conUmpl(VbÌQn€^ pttr na- 
tura^ o per essenza del mutuo. 
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632 Non trascurerò qui di fare osservare quanto 
è vero ciò che altrove si disse, § 4^0 1 che il tì- 
tolo o €ODlraUo deiroao ò esirìaaeco ai tsoolratto 
ilei prestito o mutao. Imperocché il contratto del 
prestito è contratto di cosa da restituire; ma il 
^ titolo o contratto su Taso ò contratto aa la coaa 
da non reBlilnire, o in quanto tempo è da non 
restituire. Il titolo dunque o contratto su Tuso è 
tanto diverao ed estrinseco ai contratto del pre- 
stili), quanto il non restitaire è coaa' estrinseca 
o posta fuori del restituire anzi opposta nonché 
diferaa B più aottilmente, e distintamente 
aacoca: il contratto m la dnraaione del non re* 
atituire ci si offre da poterlo aggiungere, e so- 
prapporre a questa; o già auppone questa; e su 
questa, ae ai Tnole, ai concepisce, si enuncia, si 
concorda; o concordato ai dee aoddiafare final* 
mente, sù pur non sia da tralasciare come net 
caao de' poveri. Tanto il contratto dell'uso ò po- 
cteriore e non ingenito , o non intrtnsccO| ma 
esterno, e diverao da quello del prestilo, o di 
dare una tal aosuna con patto di restituirla in 
altrettanto. 

653 E se dalFesser verissimo che dal mutuo 
in forza del mutuo o per intenzion principale im«* 
pianlata^^tt di caso mntoo niente ai può esigere^ 



(O E qui potrenio ravvisar novamcnte quanti^ sotti* 
lità fom nel vedere ctègU anlicht Romani pe^ quali 
&^ iilAfgnò che Bf*ll(* somministrazioni di danaro per 
tempo certo con frutti congrui , due sono le obbliga 
sioni , V una so la sorte ^ e Talira sa i fruitii ma vc« 
dasi il g 6ai e sue oote. 
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è pur vero insieme che io posso pattairo e chic* 
dere ud coogruo prezzo dell'uso dei danari pel 
teìnpo deiruao dai non poyeri; ^eggo seguìcarmeoe 
che io non debbo affallo resiitaire un presto -cosi 
percepito. Imperocché si dee restituire Tallrui, 
nè qaeiruso o prezzo risultatone è di allrui| ma 
•del cònceditore detloso. Pia chiaramente, lyn tal 
prezzo non risulta propriamente dairesse^ dato 

Ser (juei paltò che ci è di restituzione ed in forza 
i questo^* come dioono, ex mutjsé nmutui^ 
il qual risultamento si lieo per uéura malTagia. 
£ se ciò è, non porta i clamori della restituzione^ 
' oè le aoUecitudioi in^acabili finche ocm ai re* 
alilotaca. 

654 l^er questo capitolo dunque apparisce ve* 
rissimo che niente si dee prendere dal mutuo ia 
forza del moluo} dbie quanto si ò cosi percepito 
è fuor di regola, non giusto, e da restituire; cioè 
tien le forme di usura malvagia : ciò che T ano 
de' partili iosegna: e noadimeao lampragiami per 
vero insieme ene il prezzo congruo ckirùso coi 
non poveri si pattuisce e si esige senza ingiustizjai 
e senza obbligo aleuao di reziituziene : ciò che 
l*aitro partilo iosegua. 

Yuol dire si disputa senza cagione di discor- 
dia e nella concojrdia. £ ciascun de' partili conce- 
derà eiò STeblemeale quaadp la verità proposta 
dagli altri ci saprà esser cara quanto ciò che noi 
etessi ne proponiamo. 

Noi abbiam.vedutoi sdbbeù per altra maoieraV 
anche nel capitolo okimo del libro antecedente 
che ciascun de' partiti^ se bea si consideri | tlt;n 
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sentes^a vera, e che il dissidio proviene dal non 
attendere gli uni, quanto debbono, la sentenza 
degli altri. E ciò t^onferma l'osservarione qui re« 
cata SD la erigine' della discordia ia questo ar* 

^omenlo. 

655 Innanzi di chiudere questo capitolo gio- * 
verà l'avvertire che rintrico e vilap(>o e la osca* 
razione di tutta questa materia com prendesi nelle 
formule ex mutuo vi mutui^ ratione mutuiy vel 
sui; che verissimo è c^e per la .e0sa restituita 
Detratto e dopo la* resttlu^iode nieiile si può pat- 
tuire, nè esigere, come in cosa ove l'utente non 
ha più parte; ma che stranissimo ò staio che il 
concetto di restituzione siasi fatto valere kmaozi . 
di esser falto^ nell'uso che precedela dei danari, 
quanto vaie l'atta e successivamente, neiruso che 
più non abbiamo dei danari. Io * non saprei far 
sensibile per luce maggior di parole ciò che sema 
Il savio vi aggiunga la luce della sua mente, e 
vedrà per insignissimo esempio quanto misera è 
pure la condizìon delle sflienae, e come non poco 
profitto è disimparare. 

656 l^d e pur degno di osservare che si è ri- 
" corso a quei tanti titoli famosi di censi, di cambj, 

danni emergenti, lucri cessanti, ecc., per volere 
un frutto, e per iscansàrlo come nato ex mutuo . 
9i' mutui: eppur già ai sewsava questo exmuiuo 
9Ì mutuiy ed il frutto che gli avversar} sostengono 
altronde viene che dal mutuo in forza del mutuo. ' 
Che direbbe un filosofo dell' esaem que' titoli 
tanto cefeati' e studiati e carezzati^ e m^i in ri« 
verenza per commenti e volumi ^ e poi del man* 
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carne fin la cagione delf averli cercali P NondU 
mano se non è vera la ragione la qual fece idearli, 
non isbagliasi a seguitarli, e còmmiauranri un 
prezzo dell'uso; perocché que' liloll sono reali, e 
fondamento visibile di compensi. E se alcuno po- 
tendo camminare per virtù sua ai appoggia ad 
altri a fin di procedere, diremo ohe rappo;i;gio non 
è necessario, e non mai che non è meszo a pio- 
cedere. " • * 

657 Presso Francesco Zech (i), illustre gè-- 
surta, già professore di Canonica nella università 
d'Iogolsiad ili Baviera, si legge un'arguta diieaa 
' del contratto germanico pel quale altra volta ab-^ 
biam fatto menzione. Sta questo nel dare motieta 
ad altritemporalmente, cercandone, un'annua pen- 
sionOi per es. , del quattro o cinque per cento fino 
alla restitusipne del ca^^tale, ripetibile da ambe 
le parli con previo avviso di tempo determinato. 
Ora nel luogo citato si fa intendere che il con* 
IraUo qoal ai osa ia Germania non è mutuo o 
prestilo, perchè la sostanza del prestito sta in 
questo, che ai restituisca Taltrettanto; laddove il 
contrailo germanieo tende per indole sua alla for* t 
mazìoàe di una rendila, o aia ad acquistare il 
diritto per un'annua reudita: ciò che mostra che 
il contralto germanico non è prestito. £ se late 
re&dila può redìoiersi, queslo potersi redimere^ . 



(1) Dissertai. 3, circa Usurai^ § a8a. Queste disseta 
tazioni , assai stimate dallo Zailiogcr, si trovano con« 
giunte ancora all'opera di Onorato Leolardi de Usu» 
ìis , ecc*i ^elia ristampa fattane in Venezia ^ anno 
1761. 
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egli dice, viene da un secondo contratto, col quale 
81 concede le retrovendila a piacere dell' ima o 
deirallrs parte* 

Da quanto abbiam detto di sopra, anche nel 
prestito il prezzo dell'uso non viene in forza del 
-paltò di reslitasfone} e però quel divario per aa« 
solvere un eontratto e non I altro non tocca il 
nodo. Ma le ragioni da noi preallegate per giù* 
elificare il prezzo delPnao della moneta accordata 
ne* prealiti valgono ugaalmeRle nel coairatto ger» 
manico senza distìnguere fra contratto e contratto, 
eertamente fuori del bisogno, se non centra lo 
slato delle eose. 

CAPO OTTAVO 

Analisi ultima. Dei prestito ^ suoi frutti^ e giuUiiim: 

concordia di tutti, 

6S8 Possiamo somministrare ana eosa per 

tempo certo, non contando affatto Tnso della cosa, 
ma pattuendo che questa ci si restituisca, almeno 
neirequivalente. Questo si chiama presiara* 

6&9 Nelle cose però le quali hanno uso di» 
stinto dalle medesime, o le quali porgono replica 
di uso possiamo somamisirare la cosa, • fuso di 
essa cosa per temfpo' certo pHIoendo che ci si re» 
Btituisca la cosa per altri usi futuri, e ci si resti- 
tuisca Tequivaleole dell* uso conceduto. Cosi si 
somministrano vesti, cavalli, carri per tempo cerio 
con patto che si restituiscano gli oggetti indicalij 
e Tuso coli equifaleate in prezzo* 
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660 Tale •omfninistraBione potrebbe chiamarsi 

prestito della cosa e prestito delfuso; imperocché 
aia il preBlilo nel aomminiatrare una cosa per 
tampo certo cod patto che si restituisca. ìieì caso 
nostro anche l'uso somnitntstrato è cosa da reslU 
loire per lequivaleole. Dunque una tal sommi* 
nistrasiooe può chiamarsi prestito di cosà|*e pre- 
stito di uso. 

Potrebbe chiamarsi prestito doppio rispetto a 
quello con cui somministrasi con patto di resti* 
tnsione la ^ola cosa come nel § 65d. 

661 La moneta è uoa cosa di suo genere, ed 
ha un uso suo proprio, distinto da essa, tante 
?o1te significato per le sostitusioai rane da farsi 
con essa alle cose rappresentale, e di queste ad 
altre finche si ripiglia no? amento la moneta come 

. altrove fu dichiarato, 

. 669 Pub dnnqae farsi il prestito deHa moneta 
ed il prestito insieme delPueo di essa. Imperoc- 
chò posso somministrare la moneta con patto di 
restituaione, e posso insieme somdiinistrare Vmo 
0 replica di uso di essa per tempo certo con patto 
di restituzione. Ma in tali somministrazioni si ha 
il prestito della cosa ed il prestito deirnso^ Dihi* 

3 ne pQò farsi il prestito cerne della moneta cosi 
eiruso o replica o continuazione dell'uso della 
medesima per tempo certo. 

€63 Concedasi pure che qnalanque cosa ai per« 
cepisce dal prestito in forza del prestito o per la 
natura del prestito, è usura^ è cosa malvagia, è 
lotto di esecraaione' oeirmiaDime voto dei dotti. 
Kgli è per6 cello che nelle somminislraaionl 
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del daDarb tempo certo aecondo il eomime 

operare si somministra tanto il danaro quanto 
ruso eoo patto di restituzione in altreltanlo della 
cosa flàta, cioè. dei danaro e dell'uso. Sì volga e 
rivolga l'aitare quanto si vuole; qua sì riduce fi* 
oalmente nelT intrinseco suo, qualunque sieno i 
furmolarj mal concepiti per esprimerlo. Tanto . 
dunque slam lontani che il presssso dell' uso del 
danaro sia dal prestito in forza del prestito; che 
esso stesso quest'uso, valore di uso, o prezzo di 
uso è il soggetta del preslitO| o prestito dato da . 
nMitaire. Esso stesso quest'uso ed il danaro con* 
ceduti son la radice dell'arbore, o Tarbore prò* 
priamenle,noo i &utti dopoTarbore^ o per l'arbore. 

664 Un parlito ha volulo fin qui dire chc'il 
prezzo delTuso è un m^le^ e una ingiuòtizia, per- 
chè si trae dal mutuo in forza del mutuo. Ma la 
ipotesi, coifae èqhiarodal detto Sopra, non regge; 
è falsa. Dunque il male, la ingiustizia, la scelle- 
raggine che dicono, soqo faUe aoQpr esse quanto 
1 ipotesi. 

, . 665 Ella 'è maravigliosiHsima cosa a conoscere 

per analisi ferma, come il prezzo dello dell'uso 
del danaxo non è che restituzione deif uào conce-, 
doto, o l'equi vaieiBte di* tale restilusiode dovuta . 
all'imprestante, mentre da tanti si è gridalo che 
non ci è pace con Dio se tal, prezzo non si re- 
atìtuisi^e all'utente. Diremo a questi che e tulto 
10 eoDtrarlof e che abbiamo tant'obbligo dt resti» 
tuire alTimprestante l'uso somministratoci quanto t 
è rohblijgo di restituirgli la moneta concedutaci" 
per imjfo :<iffp{Q. Imperoschà l'ano e l'^M,è 
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soggetto di prestito, e ooq cosa che viene dal 
prestito. 

Se ne' eotif raf J ci era coerenza di raziocini si 

dovea conclu'lere che anche la moneta sommi Di- 
strata per tempo certo si dee perpetaire nelle 
inani del debitore. i\f a ta nronéta fìi piti fortd- 
naia, e prevalse a tulio, e rilornò tranquilla al- 
l' imprestante, salvo le incursioni di chi nella 
stoltezza sua niente ytiole restituire. 

666 Nel caso nel quale il dante pensa all'uso, 
ma o lo doni o lo debba donare, manca o deve 
mancare fi prestito- dell'uso : e però ninn prezzo, 
niun risarei mento ^ niuna equivalenza si dee re- 
stituire per quello Tale è il caso de' prestili 
verso de' poveri. Ma questo caso è fuori della 
questione. Imperocché la questicffie è se nel pre- 
stilo della moneta e dell'uso insieme son possa 
tassare ed esigere un prezzo. E nel caso de' po- 
veri si tratta o si dee trattare del solo prestito o 
somministrazione delle ìnoneta oon patto di ré* 
slituirla spirilone il lorniine. 

667 II prestilo della moneti insieme col pre- 
stito dell'uso può' riguardarsi come doppio^ ed il 
prestito della moneta come semplice: qui par che 
ferisse Benedetto XIV quando nel § V della 
Enciclica scrisse; Neminem enim idsaliem ìatete 
potest quòd multis in chsthùs tenetur homo siw- 
PLici ac J4UD0 muluo alteri mccurvere Taulo è, 
il [irestilò col quale soccorriamo o dobbianriO 'soc- 
correre il povero è semplice: la restituzione il' 
più riguarda il sr>lo capitalf? della moneta, e non 
Tuso. K fare altrimenti ò conculcar la natura e 
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r evangelica carilà, le qaali ci raceomanJano gK 
uni agli allri, come appartenenza, o peso, gli uni 
degli altri dove gli udì dod bastino a aà. ateaati 
massitnameDte ne* messi per sotsistere* 

668 Seguitiamo a discorrere del punto vero 
delta eoDtroversia. Sorte si chiama ne' | prestiti 
ciò che si dà da restitaire per TequiTaleDte. 

669 II prezzo ovvero gP interessi pattaiti nel 

Sreslito col non povero sono anch'essi da rigoar* 
are per sorte come per sorte riguardasi la mo« 
Deta conceduta. Imperocché tali interessi o presso 
SODO l'equivalente dell'uso il quale fu dato per 
tempo certo da restituirsi per tale equivalente. 
Ma ciò die si dà nei prestiti da essere restituito 
nell'equivalente si chiama sorie (§ 068). Dun- 
que il prezzo o gV interessi pattuiti ne' prestiti 
eoo da riguardare come sorte io compagnia della 
moneta. 

670 Usura^ o peccato dell'usura sta nel pat- 
tuire ed esigere sopra la sorte, cioè sopra quanto 
si debbe avere. 

671 Grioleressi pattuiti in prezzo dell'uso dei 
danari impropriamente ricevono il nome di usura. 
Imperocché sono sorte e non sopra la sorte» o 
sia non sono sopra quelle che abbiam dato e dob- 
biamo riavere (§ 669). E l'usura 0 suo peccato 
Sta in cosa pattnita e voluta o ricevuta insieme 
sopra la sorte, o sopr? ciò chedobbiamo riavere. 

672 Nè da tal principio seguila che sparireb- 
bonò tutte le usure. Pur troppo ve ne restano, e 

' copiosissime, e dolorosissime^ ma dove se ne 'ri- 
scontrano i caratteri, e non fuori. Udura è nei 
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' pFesliti pattuire ed esigere sopra la sorte: cioè 
qnando ifi feria dei prestito si vuole più di qnelio. 
che 8Ì è dato. Se dunque avrò dato cento in ca- 
pitale di moneta, e sul titolo di t^l solo capitale 
m rìvogiio cento dieci ; ecco in quel dieci ciò 
die è' sopra la sorte, e dal prestito o io forca del 
prestito: vuol dire ecco Tusura, e la colpa. Se 
avrò dato un capitale di uso proveniente da questi 
cento iGudi per un anno, e ne pattuisco . un in* 
teresse, cioè prezzo che lo trascende/e pareggia 
Vuso di tre o quattro centinaia; ecco ciò che è 
sopra la sorte e dal prestito;- vuol diro ecco Tii* 
aura in quanto supera il presso da sostituire al- 
l'uso del cento, e nell'usura ecco V aggravio e la 
colpa. Se avrò donato fuso delle cento monete, 
e poi ne riciamo e ne estorco un presso; ecco 
una giunta sopra la sorte, |e dal prestilo: vuol 
dire, ecco Tusura e sua colpa. Se avrò data una 

{piccola aomma al povero al quale io debbo donar 
'uso, e nondimeno ne voglio un preszo^ ecco un 
aumento sopra la sorte e dal prestito, o in forza 
dei presti tO| cioè del oiqpitaie da considerar sensa 
Toso: vuol dire eoco i*osura e suo reato. Se avr^ 
con frodolenza date monete adulterine o man- 
canti di peso o numero, e me ne arrogo un presso 
dell'uso come per le sincere e giuste in numero * 
e peso: ecco un presso sopra la sorte, e dal pr^* 
Stito, ovvero in forza del prestito; ecco Tusoraj 
ecco il delitto! Tanta copia ce ne rimane! 

673 Concludiamo:- Che si vuole dall'uno dei 
partiti ? Che niente si possa pattuire né esigere 
dai prestato in forsa dei prestito^ 0 per la ra* 
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gione del preslllo. La massima è verissima Si 
dee lanlo conced^^ a qiiealo partito. Che si vaoie 
deiraliro? che il presso coogrno e proporzioiude 
che 8Ì patltiisce o si esige per la somministra» 
Kione di danaro dato ad uso per tempo certo non 
è dai prestilo in forsa del. prestito, e però aon 
ìngìasto alTatlo^ salavo il caso de* poveri e degli 
eccessi e frodolenze. Niente vi è qui da ripren- 
dere* Il prezzo è l'uso dato, e ciò che lo rappre- 
senta, è TequìvaleiAe di qoéit'uso, e non cosa 
non data: e con ciò niuna ingiustìzia è nel prezzo 
proporsionale, o sìa nella restituzione c(m cor- 
data coi prestiti dell* oso, aggiuoti ai prestiti delie 
monete. 

6^4 ^ gridalo che la moneta non è frulli- 
fera. Diremo per ultima condiscenden/.a, che ii 
grido può risuonare^ e yalorosameote. Ciò che si 
pattuisce e si esìge, è Tuso dato, Tuso che si vuole 
restituito in prezzo, equivalente; e non ò cosa non 
data, e non cosa, sopravveniente, cernie rampollo 
dal tronco: cioè non k frutto propriamente. Tanto 
che pur questo nome di frutto sarebbe da pro- 
scrivere, come ineongrao e fuori di natura, - e 
datore di confusione* 

675 Han dunque ragione gli uni e gli altri dei 
dispntanli Yot>liano dunque attendere gli uni 
ciò che dicono gli altri, e troverà ciascuno esser 
vero ciò che si dice dairaltro. Concordia discurs 
(Oraziana formola^ epist. is, 1. 1 ) è la epigrafe 
dovuta a questa famosissima controversia, nonne 
già tante voUe (§§ 43i» 47^, 627, 654 ) si è 
pornto conoscere, e qui per finale ricordo con- 
cludiamo. 
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CAPO NONO 

m 

Conclusione delVopem* 

676 Eccoci al fine della nostra 4iiCQft8Ìone: 
Risulta 1.^5 che secondo il vecchio Testameoto 

era proibita ogoi usura anche moderata degli ebrei 
eoo gli ebrei poyeri, principalmeiite coabitanli 
una patria medesima; ma che non erano proibite 
le usure moderate degli ^rei verso i non po?eri^ 
ebrei o no che fossero. 

A.^ Risolta che nel nuovo Testamento si prot» 
bisce quanto viola la carità di soccorso verso dei 
poveri o quanto viola la giustizia con frodoleu^a 
e con eccessi; e che però ogni uso di danari pat- 
tuito a prezzo col povero vero, o cxm frodi ed 
eccessi con chiunque, è sempre proibito secondo 
le regple generali. Del resto, che ai primi depo- 
aitarj della fede non fu consegnata evangelica dot** 
trina^ poi scritta da loro, o lasciataci sensa seri* 
verla, proibitrice universalmente di ogni usura ^ 
caia di un prea^o dell'uso dea danari, eselusa 
0^ eccesione» 

. Della qnal cosa è sequela che se nella Chiesa, 
volesse, inerendo ai lumi evaogeUci, farsi una 
genarat definiaione intorno le usure moderate eoi 
non poveri, o più chiaramente, sul presso con« 

gruo dell'uso dei danari quando questo uso non 
ai xlona, nò si ,dee dunarCj e, non dovendosi do** 
nere, non si vuole donerà, è seq!;iela, dieo, che 

poirebbeei definire non esservi alcuna opposizione 
Masiiofini^ Usure ;2Q 
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dal canto deìrevangelica dottrina sn tali asore o> 
prezzo delTaso; ma non sarebbevi da definire che 
secosdo il- nnoTo Testameiilo soi^ leeile, mancao» 
done la stessa originai doltrma evangeli ea per 
riderne particolarmeote su Fiodole e stalo, 
* In tevzo Ittogò, aegmodo Bt fito qttanto h 
ha 9» questo argomenho dalla legge natoraie, ri* 
Siilta, che la moneta tiene un suo uso proprio,. > 
distiiitó da essa moneta; che graodiasiaia a Tisi» - 
iife è dtfferenaa dbl casa im em queH-néo st 
dona o si dee donare, come ai poveri, massima- 
mente parenti o amici, dal caso in- cui queir uso* 
non $ì dìMifr, non si àée donare;? e, boa doren^ 
éosì donare, non si vuole donare^ che nell'uso 
^nsiderata in primo luogo niente si può pattuire» 
e chiedere, uè chiesto ricevere oltre (a sorte;, ma 
ebe frifxnò ihgìustisitr è net psltuiro^ttn preanK 
congruo e proporzionale per Tuso dei danari con- 

, ceduto con durata certa , quando Tuso non si donCi. 
né» si dee Miare» e, non doveodost' donare» ooir 
si vuofe donare. 

Cosi la disputa richiamata a ciò che è nelTin)» 
triaseeo suo- giunge'neUa sua. seiBplicitft spedHis^^ 

- dimamente a sentema dialrn4a, e fefma;. cf^pren- 
.devi requie e fine, senza intricarsi coi nomi di 
ibutuo o prestito, di usurai i qimli nomi sonO' 
il fondo priiici^alfssifltio -delta contusione dòtoros» 
la quale vi si e generata; e la quale se vorremo- 
scansare^ lasceremo per sempre da parte q^oei 

. nomi mefléiorafidf^ coma si lascianO| non sr* aoo»* 

Jrono, né ss rin>éseolaflo nei sepolcri i graodfi 
éT secoFo^ cagione uq. tetupo di fermento a di 
iti su .1^ lena.. 
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677 NondimeDo per soddisfar tutti, abbiamo, 
anicho noslro* iiujgrado^ esaminala- e sciolta Ift 
ooatreveraìa,. seguendo i nomi inteteratt «K mu^- 
Hio e di prestito e di usura; e ne abbiamo veduto 
scaturirne ia sentenza medesima; cioè che dove* 
l'OftK dei danari non si dona^ nè si- dee donare^, 
e, non dovendosi donare, non* si* mole donare, 
(juesl' uso e cupace di un prezzo proporzionale. 
Boa inginiftO', senaa- opposisione veruna, nè dal 
blo-dì^la dottrina- evangelica^ nò du fanello' dei- 
naturali diritti. 

67 S Gongruìscono poi con questa sentenza le* 
rìiiposie- dèWmmi pontefici \^ nè di ci^ dftibtfiemn' 
massimiimente- dbpo la epistola* Bnctelica vixper-' 
venit , sotto Tanno 174-^ primo novembre, 

di fieoedelto XIV, il cpale piuttosto che insi- 
stere SU' ciò che si avea di ragion pmdenstate 
positiva, ridotto in salvo Tonginale e il nudo- e 
senipUce mutuo, ove Tuso- della moneta, o simile, 
affatio non si calcola, o si deé^* totalmente do« 
nare;,,e dèÌineàto* il peccato detto dell' asm^a^ il' 
quale se ne ha contraddicendo a tali sue regote,, 
lasciò poi libero^ o diciamo intatlOi non eirco^ 
scrisse o restrinse cón ordioasioni speciali qpàfilo' 
concerne il caso ove Tiiso nè si dona, nè si dee 
donare, e,, non dovendosi donare, non si vuole 
. donare. ; . • * . . 

679- Tutto ciò somministra, io pensò, lttfM»saf- 
ficiente a distinguere, come indirizzo e regola a 
risolvere tra caso e caso, ed operare senaa- in- 
<i;iieludini e senea timori Ed io non so se. tante 
« lente alice operasroni umane siano ridotte ad 

É 
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egual pitidensa e stato lodiricso e di calma 

neiresercitarle. Ed ho per l'aoimo che sia da eoa* 
teotarsene finalineate* 

680 Noodimeoo tra 1 terroiiiare del aecofo de- 
cimottavo, che fa quello appunto del {>onte(iGe 
Benedetto XIV, e tra il cominciare del corrente 
decìmonoaOi la disputa o sollecitudine su le usure 
si è riprodotta in pih parti della terra dove con 
8€;goì appena di vita, e dove> coMampi dell' inge- 
gno <;]bie brilla più che santifica. Massimamente^ 
dopo natavi la legge suir interesse de' prestiti e 
sua tassa, ripullulò nelle Gallie co'desiderj e con 
le istanze espresse di nuove decisioni. E molti 
insigni per dottrina seguono la tassa come tilcdo 
da percepirne le usure, e mcrfti, pieni di sapere 
anch'essi^ come titolo non la riguardano^ ma la 
escludono (i). 

. ^81 Non pertanto la centroversia ò qnal era; 

non ha propilamente variato carattere o stato. Si 
disputa oggi comn^ in passato^ se p.er le sommi- 
nistraaioni di danari ad uso di tempo certo possa 
pattuirsene un presso proporsionale co'mercadanli 
o co' ricchi^ e più generalmente coi non poveri. 
Qua mirano tutti i dispareri, qua sì riducono tutti 
quesiti su i prestiti fruttiferi, interessati, o di 
commercio^ e d'incremento che chiamano. Il tì- 
tolo delia tassa legale non. è nuovo* Si ebbe fid 



*(l) Possono vedersi le tracce di questa disputa nel 
giornale francese intitolato: V amico della Religione e 
del nr, dal tom. ai si a4i dal aS al 39, e dal 34 al 
36, eco» • 
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dalle origini delln chiesa nel!' impero romano, e 
vi persistè coDfermato replicalameole dagl' impe- 
ratori (reottK e cristiani, non senssa variazioni (i), 
Carlo V circoscrisse gì' interessi annni per la Ger« 
mania alla ventesima parte del capitale^ vale a 
dire ai cioqtie per eento. £ nei secolo precedente 
al nostro era eointine in Germania, almeno la 
idèa che fossevi una legge la quale permetteva 
grinteressi al cinque per cento (2)* Lo stesso Sci- 
pione Ma (fai chiedeva che si prescrivesse una 
regola onde moderare i fratti dèi danaro (3). 
Anzi il prestito preso da Verona di centomila 
ducati sul quattro per cento secondo la tassa vi- 
gente fa il contralto occasionate per Mafie! di 
acrivere Topera tanto discussa col titolo d'//7z- 



(0 II codice, come già fu scritto, permette alle per- 
sone illustri il quattro per cento, ai mercanti Pollo, 
ma pe^ commerci di mare il dodici per cento, ed a tutti 
, gR altri il sei. Cod., lib. 4* tit. 32, leg. 26. ' \ 

(2) Zech., Dissertation. 2 circa usar. § 241. E vedi 
Maffei j Impiego del danaro ^ l»b. 3. cap.*4, p. 4^^- 

(3j Lelter. di Maffei a Bened. XIV intorno la Enci- 
clica. Precede ora le stampe del Trattato: Impiego del 
danaro. B nel lib. 3, cap. 3, scrive : non dovendo il 
soldo ( frutto ) oltrepassare il modesto e da* tribunati 
del pam approvato segno ^ ecc., pag. 4^8. Venez. 
.1700. • - 

. Lo stesso Benedetto XIV, dde mesi «vafitt la pub» 
' Utoazione delP Enciclica, ridusse slla discreta tosta <lel* 
l'anjiao ouattro per cento gFinteressi deaerasi,, cambj 
e debiti fruttiferi ereati dalle comunità degli stati ee» 
«lesiastioi dopo P ingresso fattovi dalle truppe estere 
nelFanno Di che lo stesso Haffei gli rende lòde. 

11 decreto di ridusiòDe è riferitò dal Ilafiei avanti IV 
l^ra sua* / 
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piego del danaro. Eppure Benedetto XTV liiiiit% 
la Enciclica sua, non la estese fino alle decisìoai 
che oggi 8i vocrebbero aggioaie aul poaio uoiver* 
sale, comprensivo di Unii easu 

E ehi wleate una lasaa legale in regola; cof 
minceiebbe dallo scontentare i filosofi stessi, i 
guali vedono più sicuro o conveoieoie governare 

interessi dell' nsp 'dei danari secondo la npir 
nione o giudizio nazionale o delle piazze rispet* 
,tiv^, il qual varia secondo le circostanze loro nel 
comfnerdo e slato della au)neta, laddove la legge 
ikl 'principe non è cosi 'mobile e pronta. L'uso 
poi delle piazze si approverebbe mai con prefe* 
renza alla lassa dei princ^ipie ? Appi overebbonsi 
1 4inQ e raltrn? Ma perdhé scorrere, dimandando^ 
su cjueslo? Finalmente il bisogno di altri rischia- 
ramenti e decisioni, se potessero e dovessero mai 
'darsene^ sarebbe su la cosa, e non su ciò che ne 
fumino le altre autorità, o m cibiedano le con^ 
suetudini locali. 

' 682 Fra tali i^ou8Ìderazioni| vistone la ideiv 
tità della disputa, e euo stalo, è da intendere -che 
rimarrà questa nella identità della provvidenza 
-pigliatane. £ vorrei dire che per oongetlure gra- 
vissime AC antivedo che so tale argomento noi^ 
ai faranno mai più giunte di «ni versali decisioni. 
Perciocché può la disputa considerarsi in due 
modi, cioè dalla parte della dottrina evao^elica^ 
e dalla parte della legge natnrale. 

Considerata nel primo modo, si potrebbe, come 
già fu detto, al più definire^ die nella dottrini 
evangelica non vi è opposiaione per le aanae JD%* 
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tierate coi non pov^ì^ o?vefo mii TÌ ò -opposi- 
zione che Tudo della moneta si palltiiscfi e si dia 
per tempo certo a congruo prezzo^ quando un tal 
tiao non ai dona, nè ai dee donare, non do?eo« 
'cloai donare, non ai raoìe «tonare. Ma df €»ò pia 
•non si dubita, t) con le mosse a pena di un dub- 
-bio che muore. Tanto che .trovo aoritto da uno 
de*famM oom1iialti|ori su questo argomento 
'Certuni est , fatentihus aJversariis nostris, usurat 
illas quae juri naturali non repugnant ^ nohis 
iArhtianU ime wien -noe jÈOva hge prohiberi. 
*Bef> tal «?er8o« dompe -tiofi bÌ80|;ninio tedeoiaìoé}^ 
ae non in quanto a ciò che riguarda la legge na- 
turale; o aia la prima consideraaione rivoigesi, o 
fiiìiaee ttdta nella seconda. 

Considerata poi la -disputa dal canto della legge 
naturale con quai, lumi mai ai deciderebbe!^ Coi 
45losoflci? cioè con ^uei comuni ai filosofi nella 
'aciensa delia legge tiatnrale (3) !^ Ma Ira^ filosofi., 
per quanto vedo, non si dubita sul potersi esi- 
|;ere (3) «10 prezzo congruò dell'uso didle mo[* 

^ (A) €oA scrive il Bpoederaeu de ffsurh lMiÌ9 atgm 
iUi€ki$f col» laa^ 

(a) 'Obi legge veda se <|ih sìa da eonsiderar? ci& cb^ 
wrhre Pier Maria Gauaniga nrl tomp primo , part % 
SHpHttm^^j eap« 5y.§ 139 Helle sue teologiche prele* 
Clóni : Jtldo iiullas Ecelesxae natfa» r^yelaiiones fi^ri 
Iti .mmnisi dnfiniri ea aé, EwUiia poue fidti-d0gt$iaim 

continentur. 

(3> Puffendorf . » De ti cw., hh. 1, o. i3» 

^ XI, insogna che cih ùom ripugna al dirillo nàturalii» 
. vbriaU Woif», 4f % i4o6, scrive: i/mroB 
in Mé UUciu non mm ^ ai ?eda ciò.cbe «eg^ 



Dìgitized by Google 



4^6 LE uscraE, 

nete o simili, dove V mo ooo si dona, ne si dee 
donare, e, non doirendosi donare, non si ?aole 
donare. E se talvolta usano riserva di formole, 
dan chiaro a conoscere che ciò fanno per non 
aver briga coi non filosofi, assai più frequenti e 
più claraorosL Anche per lai verso dunque non 
bisognano le DDove decisioni, massimamente dopo 
le approvaEioni de' censi , 'anai par di altri iitoB, 
ricordale ancora nel capo sesto ( § 643), nelle 
quali includasi un tal che prossimo o contiguo, 
o non dissimile, ansi lo stesso a cii^ che si brama. 
Or senaa il bisogno non sorgono nuove deci- 
aioni (i). 



Heineceius, Stemen^ furis natttrae et gent,$ h i,% 36g, 
& ìnlendere che ciò non ripagna^ alt» retta ragione. 
GoDCorre^ In tal 's^t^nza Antonio GenoTeM , .t* 4* 
taph., Itb. :ky De Ofjic, cap. X, § aa, ed. io altre sue 
opere, e \ modernissimi in gran numero. E vedi il g 
348 e sue note. 

(i) Il Gaetano e Domènieo Soto, famosi domenicani, 
come leggesi presso il gesaita Fràncesco Zech, profes* 
aore di canonica nella università d^IngoIatad| Dissertata 
I circa Usur*^ S serissm: Quisnam eontracuu 
sii ujorariair, quis pero ab hoc e rimine liber^ non ex 
saera scrittura f sed esc nuda philosophia elicitndum 
essei ad nmites auiem definiiiones tanufuam de fide 
defifuendas Papam et conci lium non curare Jmlcem 
suam mittere. B la Dissertat. iati § ^7 f c.pià 

ancora la terzi nel § 34 ' * 

B lo atesso Zech, nel ^ 1 16> Dissertai. 1 , 'aeritet 
Constai enùn nee coneika , itee romanos ponlifiees 
extra suùm territorium et forum se se imntiseere regw 
landis contraetièus cii^Uibus, aliunde tegitintis et fusiis. 
£ può vedersi ciò che si ha sn tale proposito dal card, 
de la Luzerne oel suo Prét- de -Commerce» Dissertai. IV, 
oap* i| arU a, i. iV| pag, 3S| eco. 
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683 Finalmente quando una controTersia ai 
agita^ salTO la dottrìna cattolica, eoo lanli aolori 

gravissimi che affermano, e tanti pure cKe negano, 
nna decisione percolerebbe l'una delle parti; e 
aa m6 ai ebbero 80cn|ira riguardi ainoroaiesiim 
code non aTTilire la ripotaaioM a«Bai splendida 
degli scrittori precedenti, altronde beneraerilì della 
chiesa, e non compromettere la calma e ronore 
di bravi contemporanei, masatmamente rettori di 
animo, i qnalì nd discredito non sarebber 'piìi 
uditi, o certo assai meno. £ tali riguardi tanto 
fià sono da avere in argomenlr esterni alia fisde. 

Intendo aitcb* io- die tal ultima difficoltà nd-^ 
Targomento presente si può render vana non met- 
tendo la discussione sul mutuo o prestito, né su 
Fusmra, su i qmlì arde la disputa, ma tiranéola 
fuori affatto, e senaa adoperar quei nomN, vol- 
gendola tutta su Tuso delle monete somro'inr- 
atrato per tempo certo^ <|uando un tal uso né ai 
dona, né sì d^ donare, come da noi si fece, nel 

• libro secondo. Là decisione risolverebbe ciò che 
si brama, e passerebbe intermedia ai due partiti 
aeuaa lerimo atcono propriameole*. Nòndimeno 
persisterebbero le altre cagioni per aver Céro ft 

• sìlen!!!0.* 

684 ^ ^^^^ vediamo che i desiderj de* fedeli 
ao» cM&e.i''desiderj de' figli tarso del padre; ma 
che Tuniversal Padre non lutti può, ne dee se- 
condarli. E ne intendiamo ehe Benedetto XIV 
aribft moral pn^uM pareg^j^ colia JBocicItca sua 

. ^pianto era da l^re, dettovi -cf6 ohe era d^ dire; 
na .riservatosi, da ciò. che era da non dire» EgK 
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illuminava da ma^atro^ non ìsfuggiva da politico, 
«eme dieappeosataroeólo fu dello. E lo andare 
«de^ tempi fa Gonoscere sempre pm la rettitudine 
maraviglioea di . hii. E chi dice .che quelle aue di* 
^liaraxìoni si sono lette « rilette^ e non baetano, 
« ne chieda le ulteriori, eeosìdera la fcaslami di 
là dai confini tra' quali si dee considerare, e re* 
puta maacare aUa regola ciò cke maaaa . a^ auoi 
desiderj. 'i 
685 Ritengasi dunque cke deve non «i tratta 
di poveri, nò di frodi, nò di eccessi, o, più chia- 
ramente, che dovei Tueo 4ei danari non ai .dona 
ile ai dee dooare, e, don dovendosi donare, non 
si vuole donare, ritengasi^ dico, che se quest'uso 
i)oa 'durala cer-ta si patHuiace a congruo e pro»- 
pofiioiial presso^ Yiò 4'«vaDgelÌ6a dòtiriDa fli* ii 
oppone, uè la legge fiaturaJe lo ripro¥a^ , ìiè- le 
condanna d ingiustizia, e non di restituzione^ e 
oe avremo la IraomilUtà .dello vùrito colla qoala 
il aavio risola ed opera, e ooii ^ei^iao mmm 
eicurezze fuori di proposito, ove quella del cuore 
^uò non mancare. ^ 
. ciò dee pur oaknarei a Ironie di tfotìlìi 

ripelMo -eieer pi«i eicitro non. dar r«io 4oi 
<]anari a prezzo che darvelo; e però che rischio»* 
aisaimo è darvelo^ nè dee darai per conio aloono. 
I^pemeckè Terao gli :ilti morali allora mt pi» 
tifo si dice più sicuro quando è quello chiesto ^ 
voluto dalla legge, £ Uovaodoai la controversia 
ridalia «a «oÌMBMae a vedoia aek legge anni» 
^Ifea o nalnrda d ei oppone, qoeilo ^rlilofià 
IBicarQ ^ o^o. «orice, cisoiiiaiam dojKf ebbe eeeere 
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'qnéilo eomandsto della legge evangelica, ò oalu* 
rale. E pure niuna di queste due ci dà coman- 
damenti proibitivi di ogni prezzo dell'uso dei dan- 
nar! ^imìli| eccetto il cajio dei poveri e delle frodi^ 
e degli eccessi/ Qaelt* argomento .dQoqae .per la 
sicurezza, dì far cedere chiunque, non sussiste, nò 
lascerem turbarcene oome sassistesse, e sussistendo 
'dovesse prevalere home in camjpo della universale 
altrui disfatta. 

• 687 A me rimane .di significare il -mio deside- 
" ^io che in Romti nostra^ ne* casi dell* argomento . 
che trattiamo', ì Iribanali si uniformino nianifésta- 
niente anch'essi alla libertà lasciata altrui da Be- 
nedetto XIV neirEnciclica sua^e dopo ia Enei- 
' ;olÌQa colla condotta tenuta Verto le opere, le quaK 
yi si riferivano, accolte da lui propiziamente, seb- 
bene contrarie di massima: vuol dire se le parii 
avranno contrattale 41 frutto moderalo e discreto 
lo rispettino -nella cosoienfa delle parti medesime 
e dei lor direttori; e se questo lo avranno escliiso^ 
lo escludano. E tal sola uniformità leverà il bi« 
sogno di fuendicare tanti titolii con tante impo- 
store e disonore deiringenuo procedere. K, levato 
questo bisogno, cesseranno insieme i dissidj, i so- 
spetti, le incolpaxiQnii e inlte la inquietissima idi^ 
4^iitA finalmeBle* 

« 

#tHB. 

t 
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A.BATI. Di 8. Kicherio: loro fattt^ sul prezzo delPusa 

della moneta, § ì3&^ 
i^ggio. Cosa § 698. Derivazione del nome, iVi not. 
Mienatione. Disputare* se passi if domìnio dei dan;iri 

concedati ad wo in chi li riceve, e disputare se fao* 

ciasene F alieDazione ^ 2q4- Disputa occorsane-, ùa, 
jénatocìsmo. Stia natura, 49^' esamina, «Vi. 
AnUcresi, Sua natura e considerazioni, 54^, 555* FatU 

di anticresi 

jàntip restilo. Suo divario dal prestito, 5i2 ; ammette 
un fruito, 523. 

Applicabilità distinta dalf atto deiruso, i63 ► Come in 
questa sia il titolo vero del prezzo delTuso, Sqo, BqB. 
V applicabilità perchè sia da riguardare in noi come 
potenza o facoltà , 3q8 { capace di un prezzo , 899; 
proporzionale, 4oQ> ^ come potenza fecotida, 4 o i » 
utilità di auesta distinzione anche nel co&ciiiare le 

. risposte deSomroi pontefici, 4^2 , 64?». 

Arsenio: antichissimo come cosa e come prezzo, lH^ 
Quando introdotto pet moneta fra i Romani , iKL. 
L'argento, Toro, if rame sono i metalli assunti per 
prezzo eminente, 17B. E Pargeoto esso stesso è prezzo 
eminente dell'oro, ig4 ; e vicendevolmente, *Vi. 

Ai*istotile: sua filosofia indarno incolpata per cagione 
delle usure, 547. 

Allo dell'auso, i63, 3Q0f è tutto dell'utente 896'; cau- 
tele appostevi donile ne sia P origine, 397. Chi con- 
cede datnri ad uso per tempo certo non può chie- 
dere prezzo alcuno per gli atti delPuso del danaro 
4i t e seg. Vedi uso ed applicabilità* 
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Aureus Nummus , 1 34 « not. 

Autorità d'Aristotile, di Platone, ecc., quanto piccola 
su tale argomento, S^S. Vedi Aristotile» 

B 

Banco : Se por danari pe^'bartchi come óra ri si pone * 

sia cosa proibita agli ecclesiastici, 6i8. 
Basilio , santo ; sue lettere dalle quali s' intendono le 

usure moderate^ praticate suoi tempi, come non 

illecite^ iiQ. 

Benedetto Xif^i sua condotta su la questione circa te 
usure, i4c). 366^ e su le opere di Concina e di Sci- 
pione Maffei, stampate in Roma con dedica ad esso, 
quantunque contrarie infra loro di massima intorno 
r usura, 474^ Nii^n più di lui TÌde il divario tra ì 
contratti che son prestiti pe^bisogni della vita, e fra 
quelli che tali non sono, 626; segnalato benefìzio della 
sua bolla K/x perutnit » forse non capito ancora ab- 
bastanza, 639. Conciliò la sentenza degli antichi con 
quella della scuola, 640, 644; quanto fosse in ciò de- 
gno di ammirazione, 684; consenso di ciò che si af- 
ferma e della bolla, 467. NelP Enciclica f^ix pervenit 
non si parla del testo mutitum date, nihil\ ecc., 71, 

Bróedersen Nicola , 146, e seg. 474 > 5^®- Disputa tra 
il suo partito , e i contrari cagion vera o primaria 
della Enciclica Vix pert^enit di Benedetto XIV, 569, 
Quali u9ure scrive concedersi dagli avversar] non 
proibite ,a noi cristiani, 68a. 

. c 

Cambio y aaS , 696^ minuto, locale, obbliquo', 697; si 
tratta del minuto, 698^ del locale, 699, ecc.; dell ob- 
bliquo , 6i3, e seg.; cosa è II cambio diretto, 619^ 
attivo e passiva, iVi; come tutti i cembj obbliqui 
-sian da lasciare, 617; ciò che gli ecclesiastici vi deb- 
bano scansare ne*^ metodi attuali onde non incorrere 
le pene imposte su i chierici che negoziano, 6iS* 

Capitate. Capitalista, 3^ 436. 

Carta monetata, 272. 
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Censo, 556, 571. Redimibile da ambe le parli, cosa, 55<>> 
Disposizioni di Pio V sul censo, 563; bPqaelp, 564, 
569. Censo, corae ricada nel prezzo dèli'' uso , Shn, 
571. Vincolo dei censi dichiarali come Iccili con la 
queslione intorno le usure» 57 1, 64a. 
Comntercioy cosa, 176. Esercizio originale di ogni coro- 
mercio fu nel prezzo volgare, 177; la moneta suppone 
ir commercio, i8j. Nel commerciare si dee dare Te- 
gu.ile per Seguale , a i 4- Uso della moneta nel com- 
merciare. Vedr Uso, L'uso della moneta nel com- 
merciare presenta un esercizio continualo di giustizia 
commatativa^ 218. Nel commerciare si muta la espres- 
sione esterna paragonata P una all' altra , ma rimane 
invariata e identica rispetto aUà stima interiore, 2ll5* 
Compra. Vedi Rendita. 
Concilj generali. Breve considerazione di lutti su ciò- 
che hanno intorno le usure, ut, '136. Da ninno z\ 
ha la proibizione per tutte indistintamente le usure. 
• La loro proibizione concerne la insaziabile rapacità, 
Ti5 e seg. Il prjmo concilio, generale Niceno proibì 
le usure centesime- d\ chierici, ii3 j restringendo la 
Ipgge di Còslantlno per la quale a lutti si permette- 
vano, 1 27, e seg. 
Controllo. Come sia da chiamare iT rontr:itto col quale 
si concorda un prezzo proporzioalc per l'uso della 
montata conrcduto per tempo cerio, e come il prezzo 
che se ne riceve , 33r, 348 , 371 ♦ Contratto o titolo 
delPuso c contratto diverso ed estrinseco, /ìon inge- 
nito al mutuo o prestito, 4^^ anche secondo le leggi 
romane,. 621. Quando s** intende intervenuto col pre- 
siilo anche il contratto dell'auso, qnanlunque non 
espresso aluien chiaramente, 477^ quando non vi sMn* 
tenda , 4?^ co ni ni tarsi anrhe T uso di picciolo 

tempo,. 4^ Non sussiste la difTtcoltà che chi p»ga il 
prezzo dell' uso lo paghi forzosamente, 4^** 
€ontrntto ^trmanico* La ragione per la quale hin cer- 
cato distinguerlo dai prestili non sussite , 667; for- 
mola esibilane dal Duca di Baviera^ non lascia ve- 
dere quella diiiiazione , 634* 
Gostantinoi suo editto su le usure ttn mese avanti al 

primo concilia Pficeno, 127. 
€ì odilo i cosa oci danari dati ad uso, e &fgr 



Crédito Ji'uUifiro per titolo 690. Pratiche per farlo 
valere nei tribunali, iVi, 

Crisostomo Giovanni. Suo testo spiegato senza poter- 
sene concludere che il dominio dei danari prestati 
sìa rimasto nel prestatore, 296; suoi testi signifìcantr 
le usure moderate tenute per lecite al suo tempo, i^ù* 

Danarpj cosa^ il danaro da Puso di sé mecTesimo- 
passando in luogo della cosa rappresentata e tìcp^- 
devohnenle, 2oa; vero carattere di tale uso, a 16. K 
falso che il' danaro o moneta- si consumi colFuso, ao5, 
o che datitr abutcnda, 2q4; o che tal uso è ntenle, 
317. L'uso della moneta è permanente, aoi, qo6^ ai 5; 
cniarezza di quesl^uso, aia» 235, 15a^ Chi riceve la 
moneta atl uso dì eommerriare dee provedere che , 
quest^uso preservi;, non è padrone di distruggerlo . 
210» e seg. Nel dar con patto il danaro ad uso, ìT 
patto riguorda Pìiso e non ciò che segue dalPuso, o 
risulta dopo P uso 25 1. Quanto segue da tal uso Q 
riman dopo anello è delPuténte, 2S2; lutti i vantaggi,. 
253: lutti i disoapiti nelPik.o di.*l d.tnaro son drlP u- 
tenle, 254 » 4*'^ ì 4*^ Divario e non divario tra it 
danaro che abbiamo in atto e tra quello die avremo 
dopo un tempo certo, 3t4^ e seg Vedi Moneta^ prtzzOf 
atto de ir uso f uso pav^iah^ t totale. 

Danno tmers^ente. Vedi Lucro. 

Desiderio j ve>covo di Verdun: faltV) insigne compro- 
vante per lecite a'*suoi tempi le usure moderate, i34» 

Dijfft'reyìze numeriche ^ perchè cosi chiamate le diffe- 
renze degP individui, 269, 

Diritto, cosa , 281 ; direiione dei diritti , aSa* Nozione 
di diritto più estesa che quoìi.ì di domìnio, 283. 
Ogni dominio ingenera un diritto , e non vicende» 
volmente, aBl. Diritto di natura, delle genti|.5'57} 
inalienabile, 358. . 

Dìsputa su le u&ure, discorde nella eonconlia, 4**'» ^S4t 
673, 675. Dove ora sia ristretta , 468. Si può consi» 
derare come giunta al termine, 4^> ^ ^^S* laonde 
sia la origino di. tutta la coufusioue natavip 42^i 
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62! , not.; meno da ricondurvi la concordia, 47^* 
Quanto tal mrzzo importi a conriliare le risposte dei 
sommi pontefici; 475> 64'» Rimedio da tenere tra* fi- 
losofi a farla cessare, 53o. Non si è cessato di dispa- 
iare, anche dopo i rfroedj Sag. Come si risolva senza 
intricarsi cognomi di usura né di mutuo o prestito , 
336, 356, 36c). Vedi Dominio in fin. 

Dominio, cosa, a^'j] può essere di una cosa in più per- 
sone a'yS j come sia da intendere il dominio della 
eosa, distinto da quello delPuso, 279} cosa abbia l'en- 
fitei4ta rispetto al dominio , aSo. 

ipotesi che ne' danari conceduti ad uso ne passi 
il dominio ripugna, 288, 298, 3oo, e disonora , 289. 
Non ha luogo, 4^7^ è una'aperta falsità^ 446j di facoltà 
sciolte, 28*!. Il chiamarsi aes attenum i danari im- 
prestati non e prova del dominio non trasferito, 295. 
Spiegazioni di un testo del vangelo, 296. Disputa sul 
transito del dominio è indifferente nella questione 
delle usure, 44^i * Doraitiio alto, 364» Chi am- 
mette quel transito perde ogni appoggio nel testo 
muluum dattj nihil inde, ecc., 44^ 

t 

Eminente, prezzo, 1^8. Vedi Prezzo ed Oro. Oefiai- 
2Ìo;ie precisa, ìg2, 

F 

Fallimento, In caso di fallimento, aperto il concorso, 
decorrono, e come, ì frutti de'^cambj attivi posti sul 
patrimonio dì chi ha fallito, 620, not.j ciò che vale 
anche pe** censi e crediti fruttiferi , iW. 

Frutti f voce comune, ma incongrua per significare il . 
prezzo delPuso dei danari per tempo certo, 6ai, 654» 
Il prezzo delPuso dei danari non procede ugualmente 
che il frutto de' fondi urbani 0 rustici , 38i j come 
sia da tassare il prezzo o frutto che chiamano del- 
l'uso dei danari, iVf, Vedi Pretto. 1 frutti non pro- 
vengono dal corno della moneta « 631. 

Fungibile, cosa, 4^3, 497- Ora Ira le cose fungibili vi 
si comprende la moneta, 434> ^ 
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i 

\ • « 

G 

Girolamo, Santo. Sentimento di lui non discorde dalle 
usure moderate, lìj^ 

Giustizia commuiatiua^ 21^ Uso delle monete nel com* 
merciare importa un continuato esercizio dì giustizia 
commutativa, 218 giustizia del prezzo delPuso dei 
danari per tempo certo, Sao. 349, ^99; argomento a 
cui si riducono tutti gli altri su la giustizia di questo 
prezzo, 3^9, SlSjql. Vedi Jnfiiustizia, 

Gregorio Alarne: suo fatto illustre relativo al costume 
de' suoi tempi sul prezzo discreto delPuso dei da- 
nari, 

Gregorio l^fissenoi linguaggio di questo padre su tale 

argomento, iSo, 
Gregorio Turonese: sua narrazione propizia alle usure 

discrete, i34» ... 

I 

, • ' ' ' • ' 

Individuo^ cosa, aSg; divario tra Pindividuo di valore 
o ricerca e tra Pindividuo ontologico^ 260, 261, 262, 
Ogn^individuo di valore nella specie medesima è Iq 
stesso a punto, afil. Si hanno individui e specie di 
ricerca^ cioè dell'arte, professione, carattere, o va- 
lore, come individili e specie dflla natura, 2^4^ qua- 
lunque individuo di valore si dia è lo stesso che aver 
dato qualunque altro se ne voglia nella specie mede- 
sima, a65L E cosi dopo conceduti ad uso per tempo 
certo più individui di valore, purché se ne riportino 
altri della specie medesima, sarà lo slesso che siansi 
riportati i primi, 2665 in ogni sorte di moneta della 
specie medesima, 267. È di semplice nostra conces- 
sione il lasciarci restituire le monete date ad uso in 
monete dì altra specie, 268. Dare in individuo è lo 
stesso che dare in ispecie, e perchè, 269 Niuna delle 
cose arconce per la vita animale si restituisce per 
gli usi futuri tanto identica quanto si restituiscono 
gPindividui di valore, 270. Nè vi si oppone il dirsi 
che vi si restituiscono in altrettanto, 271. 

lUastrofini, Usure lo 



t 
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Ingiustizia: niuna ingiustizia è noi prezzo dflPuso dei 
danari conceduti per tempo certo, 3ì8, 819, 339, 
36^» 364; e senza pensare all'alto dominio che di» 
cono, 364. Conformità col vangelO| 36.^, Nè vi sono 
leggi umane proibitive universali in contrario 366; 
questione sul prezzo df IPuso del danaro di qual^ sia 
subalterna, 34 1, ecc. Le ingiustizie nel prezzo del- 
l'uso sono da riparare, 327 3aSL 

Interesse, che significhi propriamente, 583, not. 

lut^etta, Beatat suo fatto circa il prezzo su Puso del 
danaro^ 137. 



Ladro, Dovrk restituire anche il prezzo delPuso tenu* 

tosi dei danari rubati ? 4o3. 
Locaziont conduzione, 344? latine, 345; la loca* 
zione e conduzione per sè non contiene ingiustizia, 
346; sebbene molto vi si possa mancare, 347. ('on- 
tratto del prezzo delPuso della moneta conceputo Gi|^ 
da tempo antichissimo come una locazione, 3 {8; aq- 
che tra Romani, 6ai$ vi si riduce veramente, 34o, 
35^, e senza ingiustizia , 352. Difficoltà sciolta, 353. 



Lucro^ cosa, 488. Se alcuna usura possa dirsi Jucra* 
I' tiva> 4^» lucro cessante e danno emergente, titulì, 

^8o, 589; rome ricadano al prezzo delPuso dei da* 

nari, Sda^ 584* . ^ 

, ♦ 

M 

Ma^fei^ Mareheaet sua opera Impiego dtl danaro ^ 474» 
Come scrive a Benedetto XIV dopo letta la sua 
Enciclica yix pervenite mandatagli perchè ne dichia- 
rasse il tuo senttmrnto, 474> ^P^* 

Massimo f tfiscoyof suo fatto insigne dimostrativo che 
a^suoi tempi le usure moderatesi aveanper lecite, 

Moneta^ Vedi danaro e prezzo^ perchè detta contante^ 
178} creata dalle nazioni « loro rappresentanti, 36i . 
Questi han diritto di fondarne Poso, 562. Uso pro- 
prio della moneta eoaa aia| :ài6. Quando si pcruiu* 
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DELL? MATERIE. A^/ 
taho cóli <»giiar»tà le moneto collf? merci si muta Ij 
espressione della stima interna, e non altro, »95. Il 
vantaggio net commercio noi» è propriamente per 
ciascun atto sf»parato, por la rppbca degli atti, 
paragonati gli uni a^li altri aio; Potile non risulta 
«iallà inilustria nu»hi, ma per la moneta congiunta- 
mente, e prinripalracnte, uao. 

Uso driltì moneta «liverso ilalla moneta, aai; tal dis- 
tinzione oggi è riconosciuta per tutto, aaa. Altri usi 
di essa, ai:^, aa^ Puso della moneta dito per le 
permute include sempre P altro conceduto per la 
comparsa in sussiilìo del credilo, aa5. Ciò che vale 
Puio delle monete raccolte in serie, aafi. 

Uso parziale e totale delle monete, a-*;^ e <iuando, 
aa8. fe parziale Puso per tempo definito, aag^ o in defi- 
• nito, !ilo, Qual sìa quando è dato per tulti i tempi 
sotto certa pensione, a^r, a3a5 Puso parziale si dice 
ancora Puso per alcuni anni o per alcuni usi rispetto 
alU totalità degli usi, ali. Non bene si considera 
Puso della moneta nel solo atto in cui si dà « st 
riporta, :iM. ?6o, 3c)a^ e seg.? Puso della moneta 
non è simile in lultoalPuso che. ci danno gli àtro- 
roenti o la perizia delle arti, a36^ ^ a chi cali o 
cresca la moneta conceduta ad uso, xTjj come si 
debba restituire, 2^5; anche quando non più esiste, 
ma tulla sia stata nlirata la specie delle monete da- 
teci ad UbO per tempo certo, 276. 
Monti di pietà istituiti, lai, not. Approvati nel con? 

rilio Uteranense V. 64a. 
Inorai cosai titolo per le usure, 5^ 
Mutuo o prestito generalissimo^ cosa, ^ 4^° 4^ 
divisione, 419, e seg ; natura nel mutuo744^l— E in- 
differente per la natura «lei mutuo o prestilo il de- 
finire se passi o non passi il dominio dei danari som- 
ministrali per tempo certo in chi li riceve, 443, e 
seg 5 mancanze nel definire il mutuo, ^ e seg. 
Cosa vizia il mutuo considerato in sè stesso, 4^'» 
Ogni di più chiestone o pigliatone è usura. Il mutuo 
è gratuito in tutto, eccetto Pobbligazione di resti- 
tuire da sorte, 455| come divenga total donazionp, 
456j cagione de' prestiti, 499, e seg. Specie diverse 
dTJconccssioni d*uso, 5oa c st^. Qualunque con- 
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tratto 8U Tuso, ecc. V. Contralto. Cosa era il motuOi 
propriamente detto tra^Romani» 62X. 

Ex mutui t^i mutui, nihil exigi poteste principio 
giustissimo, 454» ^30) ^49* ^ome nato, 621, noi.; la 
moneta e Puso della medesima non diviene moneta 
nò uso della moneta in forza del mutuo o prestito, 
457 e spg.; nè acquistano valore in forza del mutuo 
O prestito^ 4^> come quel principio ex mutuo ui 

' mutui non si veriGchi nel prezzo delPuso, 4^^* 
limitazioni, 648. Abuso intorno questo principio, 47^1 
6ai, 673. Nel chiedere un frutto o prezzo delPuso 

. già si scansava di chiederlo, ex mutuo vi mutui, e 
pur si ricorse^ quasi non si scansasse, ai tanti titoli 
esterni, 656. 

L'evangelico testo, muiuum date^ nihil inde spe* 
rantesy non riguarda i contratti del mutuo, '63, 83, 
108, e seg, 4^5, 44?* Bened. XIV neir Enciclica non 
parla di quel testOi 

« 

Naturai chi crea la natura ne fonda pur gli usi per 
sua condizione e diritto, 36q. Così chi crea la mo- 
neta ha pur diritto di fondarne Puso, 362. , / 

♦ • 

o 

« » • 

Obbligazione. Vi è tant'obbligo a pagare un prezzo 
convenuto discretamente del danaro accordato per 
tempo certo, quanto vi è obbligo di restituire il da- 
naro dato, 665. Vi sono due specie supreme di som- 
ministrazioni, una obbligativa e indispensabile, Taltra 
non obbligativa nè indispensabile, 507; la obbliga- 
zione a dare è la cagione intima per la quale niente 
si può esigere per le concessioni di cose date per 
tempo determinato, 5 14» Secondo i Romani due erano 
le obbligazioni; Puna su! muluo, o sorte del muluo» 
Taltra su le usure o frutti, 6ai. Vedi Usure in fine. 

Oro ed argento; antichissimi come merce e come prezzo 
iBi e seg. Come i metalli oro ed argento e rame 
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sono prezzo delle cose profìcue; cosi queste sono o 
* possono dirsi prezzo di quelli, 196. 
Ozio, Può concedersi a prezzo l'uso della moneta che 

si teneva oziosa? ^o6y 479' I' tenere ozioso il damiro 
' pigliato ad uso non ci esime dal dover pagare il 
' prezzo convenuto delPuso, 4 '4* 

p 

». t 

Parola- Il prezzo in metalli preziosi sta alla stima in- 
teriore come la parol.i alla idea, 191. Divario - tra le 
. parole come segni delle idee e tra i prezzi come se* 
. gnì ed espressione delle merci, 197. Argomento de- 
. sunto da ciò che è la parola su la giustizia del prezzo 
, dell'uso, 339. 

Pericolo» Titolo, Sgi, Quand'anche si ammetta 

questo titolo non si risolve la disputa intorno le 
usure, 59^. 

Perire, Se una cosa in tutto o in parte perisse per' 
vizio della sua natura perisce al padrone: e se pe- 
. risce per vizio delPuso perisce in conto di chi fa 

3 nell'uso, a40| a4t* Uso delle cose mobili, a4^)?^^^^ 
i esse perendo nell'uso lascino dubbio se periscano 
per Putente o pel padrone, 24^; e quali non Io la* 
sciano, a44) danni provenienti altronde che dalPuso, 
a46. Il danaro conceduto ad uso perisce per conto 
. di chi lo usa e non del padrone, 255, 4 '5* 
Il perir la moneta ad un tale nel commerciare | 
non e argomento che esso ne era il padrone, 257; 
casi, 248. 

Permuta, In quali permute consista il commercio, 176. 
Nel fare una permuta ciascuno dei due contraenti 
8Ì può concepire come venditore e come compratore 
196, 556. 

Poniefici, Varietà di circostanze delle loro risposte 
circa i prestiti, 624, 646; prezzo delPuso come ap* 
provato da essi, 571, 6^2'^ querele vane fatte da 
altri, 579. 

Risposte de' pontefici quando 'portino il valore di 
' decisione circa la fede, 626 e seg.; divario delle 
risposte delle congregazioni sacre di Roma uditone 
il pontefice^ 6a6. 
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Prt^tito. Vedi Mutuo. P restar e,^ italiano, origine del 
D mie, 44^' Concossìoni di «ose le quali ebbero le 
prime il nome di prf*stito, 5og. Il dare ad uso per 
agi e delizie con patto di restituir l'altrettanto non 
può essrr chiamato preitit'i. 5u, nome che meglio 
gli compete, 5ia. Ne'preétiti pe^biso^ni della vita 
niente si deve restituire o soltanto T eguale di ciò 
che si è ricevuto nella specie medesima ,5i3, e per- 
chè, iVi; Pobbligazione a dare è la cagione intima 
per la quale niente si può esigere nella concessione 
clelPuso di alcuna cosa, 5i4i qualunque cosa si chieda 
ne'prestili pe^bisogni deHa vita olire la sorte è pecca* 
minosa, 5i5. Il prestito pe'^bisopii dfìla vita è tale per 
natura sua che niente si può esigere oltre la sorte, 5i6. 
Dove spiri tale obbligazione; come risolti che'sempre 
ri può essere una tal parte di uso contrattabile a 
prezzo, 627. Divario tra gli antichi e la scuola nella 
' considerazione de^prestiti, 53i. 

Prestito doppio, 667. 

Prtzto. Cosa, 168, 191; casi dì stima in cui non ha 
luogo il prezzo, 169, 179, iSo. Il prezzo non co- 
mincia sè non dove il campo de* contratti, 170 5 

- prezzo volgare, ^75, eminente, 178, 19^2; prezzo voi» 
gare ed eminente non sono sempre gli stessi, 187, 
i88j la cosa la quale si consuma in un tratto non 
ha prezzo delPuso distinto da quello della cosa, i8(>; 
ma nelle cose con replica di oso rimane da stimare 
la replica degli usi, 190. Il prezzo dell'oso del da* 

' naro non deve essere capriccioso, 3 11; ma propor- 
• «ionale, e come, iVt; dee seguire il giudizio pubblico, 
3_La e seg. Nel prezzo delPuso del danaro non ha 
luogo il dire che non possiamo essere a parte degli 
atili se non siamo a parte de^ pericoli, ^iS. Nel 
prezzo delPuso dei danari, quantunque non ingiusto 
in sè stesso, si possono commettere grandi ingiustiziei 
3^5, 340, 35 j, 370, 4^5; ma queste sono da ascri* 
vere a chi ne abusa, 326. Prezzi dell'uso più mode* 
rati riescono più desiderati ed acconci, 384» 
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Btclami (grandi) contro le usure, donde, e quando nat», 
333, 3^9' e quanto ingiustamente contro de^sommi 
ponlcGci7 57^t quasi le avessero approvate. 

Btst'uuziontruinm dati nel prezzo delPuso quando 
sono da restituire, e seg.5 quando niente sia 
da restituire, 653. 



Società (Contralto di) 334: ricorre ai <!onlralti 

. di società per giustificare o condannare il prezzo 
delPuso dei danari, 335, ^1 contralto trino sup- 

pone un primo contralto di società. Vedi Trino. 

Solidus: dello del nummus aurtusy i34' 

òor/r. Cosa neyeslili, 3, 436^ 668. Relazione del 
prezzo dflPuso alla sorte, 6695 obbligazione di resti- 
tuirla, 465. 



Tassa legale, 373; se possa riguardarsi come giustifi- 
cativa di un prezzo dell'uso dei danari, S^^; fi ^j* 
accusa perchè comprende anche i poveri, ivi', ine- 
salUzza delPaccusa, iV#. Vi sono de'^casi da poter- 
sene rinunziare il privilegio, 385i le lasse legali si 
ebbero pur Ira^Romani, 336] nò tra essi eran titolo 
giustificativo delle usure, 62-U 

J'esiamenLi. Vecchio. Ciò che si prescrivesse circa le 
usure, r2, 45. Ciò che possa la legge mosaica su noi 
cristiani, 45, 62. Testamento nuovo. Famoso teslQ 
di 8. Luca intorno le usure esaminate, 62, ^5, mB 
e seg. 423, 447; parabola del padrone evangTH^'o» ^ 
sua risoluzione sul servo il quale non aveagli pro- 
curate almen le usure del danaro affidatogli da traf- 
ficare, 77. 

Titolo: Cosa rispetto al mutuo o prestito, 44'- Dopo 
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Data la taccia universale di usura su di ogni prezzo 
delPuso dei danari concedùtì per tempo certo s^ia- 
ventarono i tanti titoli per giustificarlo altronde, 372, 
Serie di titoli esterni chiamati altronde a giustificare 
le usure, 649, 62 1\ loro inutilità, iVi, fi 656. Qua* 
lunque contratto su Puso delle monete non è intrin- 
seco nè ingenito, ma estrinseco al prestito, 45o< 46q. 
(Qualunque prezzo che si esigesse per Tuso il titolo 
non deriva dal prestito, /jGo', falsità delPaccusai 460; 
titolo ad esigere un prezzo congruo sempre pronto 
per parte della moneta, 4^^> '^^^ sempre appli- 
cabile per parte de^coutraenti, 4^6. Consenso con 
la costituzione di Bened. XIV, 4^7- Si osserva che 
tutti i titoli sono dalla parte di chi presta il danaro, 
622; qual fosse tra^Komani il titolo per le usure, 621. 

tradizione. Rispetto alle dottrine, cosa, 81 e seg.; ha 
doppio significato, Si ha poi originale evangelica 
tradizione proibitiva indistintamente di tutte affatto 

; |e usure? Èssa ci manca intutto^ 94» 1 to, più stretta 
maniera di concluderlo^ 

Trino, Contratto. Quanto si è detto in favore 0 contra 
questo contratto per approvare o riprovare general- 
mente le usure è tutto tuori di proposito, 4*7* Deve 
tutto ciò riguardarsi come un sofisma famoso detto 
ignoraiio elenchi^ ivi. Natura del contratto trino, 
• 57i| 579. ' . 




Vendita, Il contratto sul prezzo delPuso può chiamarsi 
^ vendita delPuso, 4^M ^ può riguardarsi come una 

locazione, 348 e seg.j come fu riguardato tra'Ro- 
*' mani, 621. Chi vende può riguardarsi ancora come 
* csompratore, e vicendevolmente, ic)6, 556. 
Volgare, Prezzo, 175^ il prezzo eminente è rapprcscn* 

tante di tutti i grezzi volgari, 178. 

é • • * * i • 
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liso* Cosa; i_5i e seg.; uso permanente^ non è che una 
replica, i5(). Ogni replica di uso si considera come 

. la cosa la qual si consuma per quell'uso, 160. Di- 
vario tra le cose le quali si ^consumano colPuso di 
una volta, e le altre, u6r. 

Che significa cosa distinta dall'uso, 162. Non si 
stimano le cose da sè, ma colPuso, i6f). Si dee di- 

. stinguere Puso da ciò che segue dall'uso o risulta 
dopo Puso, 24o- Nel dare ad uso il contratto ri- 
guarda Puso e non ciò che segue o risulla dopo Puso, 
25o, quanto segue dalPuso delle monete o rimati 
dopo Puso è tutto naturalmente delPutente, 1^1. Il 
padrone originario della cosa lo è pur delP uso, a 3 7; 
se Puso si tenga per diverso della cosa, egli può 
disporre delPuso, 238; può disporne per mezzo dei 
suoi ministri, e cedendo alcuni usi, 23g. 

Uso delle monete è stimabile pel commercio o sia pei 
contralti di questo, 3o5, 322; è un soggetto capace 
di prezzo, e prezzo eminente, 3nfi e seg.; non in- 
giusto, 3 18; anzi giusto^ 3:m* Anche Puso dei fm- 
menti^ vini, olj, ecc., dati per tempo certo è capace 
di prezzo; Scqj come dobbiamo dirigerci quando 
nascevi dubbio, 3 10. V. Giustizia. 

L'uso quando si dona o si dee donare è tale che 
niente sen può esigere, 649, 666. Talvolta si dona, 
talvolta si dee donare, e tal altra mancano le cause 
a dover donare, 47 Quando il decader d'un mer- 
cante possa scusarlo dal pagare il prezzo delPuso, 4» 9» 
Più sottilmente, nelP uso si dee distinguere P ap- 
plieabilità delPuso dalPatto delPuso. Vedi Applica- 
bilità ed atto delPuso. 

K vera la proposizione: deWtiso dei danari dati 
per tempo ctrtOy può chiedersene un prezzo : e vera 
i pur l'altra: dell'uso dei danari dato per tempo 
ct:rto non può chiedersene un prezzo, ^20, 648, 
674 e seg. Come sussista la ragione del prezzo del- 
Puso dei danari anche senza la limitazione che sia 
dato per commcrciajrei 4^4» 
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Ne' prezzi eccessivi dell ^uso si dea restituire se* 
condo il danno recato, 327, 3a8, 4^5j rasi ne^qualt' 
il prezzo dell'uso non si può ritenere, BaS. 
Usura^ cosa, 3^ 4^71 4975 presso gli ebrei vietata col 
povero, 3^ permessa col ricco ebreo oforestiero, 
162 ai; e come, ij% 
Equivoco nel ddlnirla, 4^6) 1^ pluralità delle 
' usure è «elle monete e per le monele, 438- Tolte 
queste, a pena sarebbe nota, iVi. Quando è pecca- 

* iTìioosa, tfi'x. Vi è sempre gr«in copia di usure mal- 
vage, 325, 34o, 354« 4^^^» 5i5, 649, 672. 

Divano tra gli antichi e i moderni nel considerare 
Tusura malvagia Come si trovano concordi, 4M ^ 
aeg. Quando il prezzo delPuso non si chiama usura, 
5a8, 0 71» Pecca chi chiede danari ad usura? 484» 
Può mai concedersi il metter le usure ad usura, cioè 
far Panatocismo? 495. Peccato delPusura, 45 a j 670, 
Usura palliata o colorata, 56o. 

Titolo per le usure tra i Romani era una nuova 
obbligazione: cioè Puna era per la sorte, e Paltra 
per le usure» 6ajL. La seconda e fondata su U sti- 
mabilità dell'uso delle monete contrattato con certe 
formole, iVi; e si chiama obbligazione civile^ per tali 
formole chieste, e ricono.scÌute dalle leggi, e non per- 
chè le leggi fossero il fondo o principio generativo 
e giustiCcativo delle usure. 

Usure reali, roent^ili, miste, spiegazioni, 4^7. Di- 
stinte in compensative e lucrative, 49^3 retta» 
mente, 49 

Usura detta centesimOf unciariot ecc., 555j come 

* spiegata dopo il secolo undecimo, 537. Usure cen- 
tesime proibite ai oberici nel concilio generale Ni- 
ceno^ uiL 
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\ \ LIBRÒ TERZO . • ^ // 

SI cllmoslrano le verilà prececlentl colle voci e 
titoli della scuola infra i rimedj datine dai 
sommi pontefici. Conclusione déiropera. 



». 
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ssEavANDO un ordine cronologico , io avrei do 
Tulo dare alia Jueé queate Leùoni del celebre Tanu 
burini prima degli Blerhekii A Flhàofia del chia- 
rissimo Galluppi, da me or ora pubblicati in questa 
Biblioteca scelta i ma mi furono di sprone a non 
Attenermi a tal maestma le reiterate istanze di noa 
pochi cbe,deaEdQrBTdiM> eqiioacere e possedere l'opera 
di quest'Autore vivente/ non peranche universa!* 

mente diffasa; ma bensì molto apprezzata eziandio 
pei grandi encomj alla medesima tributati da rag* 
guardevoli Giornali scientifici si italiani oome stra- 
nieri. 

Compiuto cosi il serto dei più distinti scrittori 
di Filosofìa Morale, vale a dire, dei Genovesi « dei 
Soave 9 dei Tamburini» a dei Galloppi» per non 
parlare dei Verri e dei Talia, spero che questa 
Biblioteca appagar potrà l'animo e i diversi gusti 
dei miei signori Associati; imperoccbè, quantunque 
siffatte produzioni filosofiche abbiano dell' elemen* 
tare, esse nuUostante abbastanza si estendono pep 
farci comprendere i più astrusi punti della scienza 
metafìsica , e per additarci quelle cose che nel corso 
dell'umana vita .vagliono a condurci . sul sentiero 
della virtii. 
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